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CITI VAART 


LA NUOVA ANTOLOGIA. 


Re 


Non paja superbo ai lettori il nome di Nuova Antologia 
dato alla presente Rivista: chè lo zelo almeno, e le savie e 
pure intenzioni dei fondatori dell’ antica, sentiamo che non 
ci fanno difetto. Alla non piena autorità per adunare intorno 
di noi gli Scrittori Italiani, supplirà in parte l’ essere in questi 
giorni Firenze città Capitale della Penisola, e il poter noi 
e volere alle opere della mente rispondere con retribuzione 
più larga che non si usi mai da alcuno editore italiano di si- 
mili stampe. 

Tali due condizioni fabbricateci, si può dire, dalle mani 
stesse della fortuna ne inducevano quasi l’ obbligo di ranno- 
dare le tradizioni illustri ed intemerate dell’ Antologia, ravvi- 
vando altresì con tal nome gli onori e la gratitudine sempre 
dovuta alla memoria carissima de’ suoi fondatori. ' 

Ben sappiamo l Anzologia antica essere stata impresa 
non meno civile che letteraria, ed ora l’ Italia risorta correre 
all'adempimento de’ suoi destini nazionali e politici con altri 


mezzi e con altre vie. A questo diciamo che in ogni impresa 


' Primo fra tutti G.-P. Vieusseux. 
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letteraria nè mercantile nè frivola dee dimorare un gran seme 
di civiltà. E se allora le scienze e le lettere precorsero ar- 
dite i fatti ai quali assistiamo, oggi debbono ripigliare uf- 
licio non molto diverso, apparecchiando con nuove idee 
incrementi nuovi e difficili di perfezionamento sociale. Che 
se il pericolo è cessato, e | ardimento è d’altra natura, 
tuttavolta può il germe de’ pensieri moderni da noi col- 
tivato riuscire quasi altrettanto prezioso e fruttifero. Ogni 
uomo assennato presagisce poco bene d’un risorgimento 
politico, quando il moto intellettuale non lo accompagni 0 non 
lo segua molto vicino. Ora di cotal moto è giusto desiderio 
e aspettazione penosa e impaziente in Italia. 

I altro lato, nessuno ignora che a’ di nostri e nella 
forma presente di civiltà rade e solitarie cime d’ ingegno e sa- 
pere approdano poco, e bisogna nei reggimenti popolari 
odierni che si diffonda per ogni dove una specie, a così 
dire, d’ ambiente di cognizioni e principj, del quale tutte 
le menti partecipino a diverso grado, e rendansi atte come 
a intendere con sufficenza le astratte generalità, così a pre- 
giarne e fruirne le utili applicazioni. 

Da ciò proviene che nella letteratura d'un popolo (e pi- 
gliamo il vocabolo in significato speciale e proprio) riflettonsi, 
segnatamente al dì d’oggi, l'indole peculiare di lui, le in- 
iluenze che spande nell’ altre nazioni, e quel che promette al 
progresso comune, e alle speranze e ai destini più prossimi 
del genere umano. 

Per affrettare, pertanto, la creazione di siffatta atmosfera 
intellettuale e nutrice degli studi più generali e comunicativi 
rinasce l'Antologia. Nè parve a noi che verun auspicio migliore 


circondar potesse la culla sua quanto i nomi de’ suoi scrittori 
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LA NUOVA ANTOLOGIA. 7 
che vanno tra i primi e tra i più lodati della Penisola. È 
certi siamo che non vorranno i giovani capaci e laboriosi 
spregiar l’ invito e l’esempio dato loro con alacrità e pron- 
tezza dai provetti e famosi. Che anzi all’ Antologia, rinnovata 
dopo il silenzio di trenta e più anni e dopo mutate’ tutte le 
condizioni del viver pubblico e del privato, bisognano ingegni 
sciolti d’ ogni vecchia preoccupazione, sorti e cresciuti negli 
ultimi tempi, e i quali indovinino con arditezza e felicità quel 
futuro che ci è già nel cospetto. 
Forse occorre ai nostri scrittori di apprender meglio 
una maniera di dettato che in Italia è poco familiare, ed è 


opportunissimo a quella vita comune mentale che testè ac- 


cennammo, vogliamo dire l'abilità e il garbo di fare accessi- | | 
bili al maggior numero i pensieri più fecondi della filosofia 


e della legislazione, i trovati più sostanziosi delle scienze po- 

sitive e della tecnologia, e per fino i calcoli della statistica e 

il moto e i fenomeni giornalieri del gran mondo economico, | 
Osserveremo da ultimo, che se in altre parti d’ Europa 

le lettere sono quasi sempre educatrici ottime delle moltitu- 

dini più dirozzate, in Italia possono divenire effettivamente 

madri di gran bene e moralità. Essendochè a’ nostri popoli 

la mera e astratta coscienza del retto, del buono e del do- 

veroso non ha forse quell’efficacia immediata e potente che | 

vedesi in altre nazioni, e piglia invece gran forza e persua- 

sione quando rampolla dalle forme del bello, dal magistero 

dell’arte e dagli affetti soavi. E dovecchè in altre nazioni il 

senso morale avvia l'animo naturalmente e logicamente al con- 

cetto delle opere illustri, presso di noi certa gentilezza innata 

di sentimenti, la grandezza ardita e magnanima di certi desi- 


derj e speranze comuni, e ciò che generalmente chiamare 
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potrebbesi la poesia delle azioni, sveglia, mantiene e avvalora 
il senso morale. 

Onde in Italia nulla è forse più funesto della volgarità, 
e nulla più profittevole de’ pensieri elevati, allontanando i 
quali, ogni cosa rovina troppo facilmente nella bassezza delle 
cupidità materiali e del passionato egoismo. 

Primo debito della presente Rivista sarà di serbare alle 
nostre lettere tale ufficio solenne, e d’ informarle al possibile 


di severa moralità e di spiriti indipendenti e generosi. 


Firenze, il 31 gennaio 1860. 


Il Direttore 
FRANCESCO PROTONOTARI. 
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prreata : 


VIRGILIO 
NELLA TRADIZIONE LETTERARIA 


FINO A DANTE. 


Le varie trasformazioni sofferte dalla rinomanza di Virgilio 
sono uno dei fenomeni più singolari che presenti la storia let- 
teraria. Dal secolo di Augusto a quello di Torquato Tasso, pri- 
ma che il cantore dell’ £xezde arrivi ad ispirare il cantore della 
(rerusalemme,il nome di lui, senza mai cessare di essere grande , 
rappresenta personaggi talmente diversi da non potersi confon- 
dere l uno coll’ altro. Il Virgilio vero e reale dell’ età augustea 
si riconosce a stento nel Virgilio di Dante, e non si riconosce 
punto nel Virgilio mago del pseudo-Villani e di Bonamente 
Aliprandi; e nondimeno gli ultimi due procedono dal primo, 
e non cessano di rappresentare quello stesso autore che scrisse 
le Bucoliche, le Georgiche e V Eneide. Esaminato un poco più 
dappresso questo curioso fenomeno, si scorge facilmente che 
il Virgilio mago è un prodotto del popolo, mentre il Virgilio di 
Dante proviene dal mondo letterario, not avendo questo poeta 
coniato di getto quella figura, ma servendosi di essa per averla 
trovata bella e fatta. Che un gran nome cadute dalla sfera lette- 
raria in mezzo alle plebi cambi natura, e che intorno ad esso, 
come l’ edera e le piante parassite sulle colonne dei tempj in 
rovina, si abbarbichi la leggenda popolare, è cosa che può non 
maravigliare. Che, l’amor del maraviglioso, la mancanza dello spi- 
rito di critica e la credulità infestando anche le classi colte, i 
letterati riprendessero dal popolo il loro Virgilio così malconcio 
e trasmutato, ed il Virgilio mago figuri quindi nelle varie lette- 
rature di Europa dal XII secolo in poi, anche questo potrà ve- 
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dersi senza grande stupore. Ma che un uomo della tempra di 
Dante Alighieri con tanta disinvoltura presenti dinanzi a noi un 
Virgilio che, mentre non è quello dei racconti popolari, non è nep- 
pur quello del tempo di Augusto, che tutti conosciamo, è cosa che 
spinge a domandare come mai questa metamorfosi potesse avvenire 
presso le classi colte e letterate, e per qual singolare proce- 
dimento il concetto che gli studiosi si fecero del poeta latino 
arrivò a trasmutarsi tanto, mentre le sue opere rimanevan 
sempre quelle, ed eran sempre lette e sempre studiate. Tal è 
il quo . + che io mi propongo in questo scritto. Eliminando ogni 
elemei. :lusivamente popolare, noi seguiremo Virgilio nel suo 
passare d’ età in età, insieme colla tradizione classica, attraverso 
alla classe colta e studiosa, studiandoci di porre in chiaro la 
vera indole della sua rinomanza, ed i cambiamenti che a man a 
mano questa patisce; e per ciò fare prenderemo le mosse, com'è 
necessario, dall’ età stessa in cui visse il poeta. 

Finchè ereci furono in Roma i maestri, ereca fu ]' istru- 
zione, e greci gli serittori che si spiegavano nelle scuole. Omero 
fra gli altri teneva, come in Grecia, il luozo principale, e seguitò 
a tenerlo anche quando Livio Andronico, egli stesso semiyrecus, 
ebbe introdotta nell’ insegnamento la sua traduzione latina del- 
l'Odissea, che troviamo studiata anche da Orazio nella sua fan- 
ciullezza. Lucilio, Valerio Catone e gli altri antichi poeti nazio- 
nali, quantunque fossero letti dagli studiosi, pure non si sa che 
servissero nelle scuole. E veramente negli ultimi tempi della 
repubblica lo stato degli animi era cambiato d' assai; e per quanto 
i vecchi poeti fossero ammirati per sentimento patriottico e per 


! Da questo aspetto poco si è scritto su Virgilio. I dotti lavori di 


Du Méril, Massmann, Van der Hagen, Roth, Genthe, Gorres ete. riguardano 
più dappresso il Virgilio del popolo che il Virgilio dei letterati. Lo scritto di 
Schwubbe, P. Virgilius per mediam etautem qratia atpue arvctoritate fio 
rentissimus, Paderborn, 1852, 22 pag.), si estende anch'esso sul Virgilio mago; 
è povero di dottrina e d’ idee, e non ha valore. Hl Michel nella sua disser- 
tazione dottorale, Que vices queque mutationes et Virgilimm tpsunm et ejus 
curmina per medliam etatem ex ‘perint, ha qualche capitolo più spec ial- 
mente relativo al nostro tema. Molto però in alcuni punti dobbiamo allo 
scritto di Zappert, Virgils Fortleben im Mittelalter. Wien, ISbi. in-fol. Sono 
$ pagine di testo e 42 di citazioni! Ond’ è che dobbiamo esser doppiamente 
grati all’ autore per le citazioni che ha riunite, e pel poco uso che ne ha tatto: 


sarebbe stato bene però che queste fossero corvette un poco più dilisente- 


mente. Non ho ancora potuto avere un recente seritto del sig. Creizenach : 
Die Mneis, die vierte Eceloge, und die Pharsalia im Mittelalter, 
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venerazione delle cose antiche, pure il gusto già raffinato richie- 
deva qualche cosa di meglio di quelle rozze poesie, nelle quali 
gli antichi tempi repubblicani erano rappresentati in tutta la loro 
ruvidezza. Da un altro lato era cosa dura e poco lusinghiera pei Ro- 
mani giunti a tanta grandezza, il dover sottomettersi alla sapienza 
ed all’ arte greca, confessando così la propria inferiorità in questa 
parte. Quindi il ribellarsi frequente degli scrittori di quel tempo 
contro i Greci e il disprezzo per questi, mal represso talvolta an- 
che dagli uomini più capaci di apprezzarne il valore. In tali 
circostanze nasceva la nuova scuola poetica che, valendosi de’ Greci, 
creò un genere di poesia affatto nuovo pei Romani: poesia di ri- 
flessione, che partendo dallo studio degli Alessandrini e pren- 
dendo da questi la dottrina necessaria, si sollevò all’imitazione dei 
poeti greci dell'età antica, che gli Alessandrini vollero e non 
seppero imitare. Essa nacque fra una cerchia di persone che ispi- 
rate dall’indole dei nuovi tempi e conscie di ciò che per questi si 
richiedeva, introdussero un più acconcio metodo nello studio dei 
greci esemplari, e, secondo il particolar genio di ciascuno, idearono 
un tipo novello per vari generi di poesia latina, che fino allora 
non erano esistiti o erano imperfettissimi. 

I novatori ebbero sicuramente a lottare coi pregiudizi invete- 
rati e cogl’idoli letterari di antica data; imperocchè Ennio, Pacu- 
vio, Lucilio e gli altri antichi erano nomi che arridevano a chiunque 
conservava tuttora inclinazioni repubblicane; oltre di che la 
ingenua semplicità e rustichezza del loro linguaggio, ed il rispetto 
che i Romani professavano, sia in fatti sia in parole, pei loro 
antichi, ai quali ricorreva ogni buon /audator temporis acti, ren- 
deva questi vecchi scrittori venerandi ed ammirabili, anche a di- 
spetto dell’arte che ad essi mancava. Così la nuova scuola incontrò 
da principio seria opposizione per parte di chi vedeva di mal occhio 
sorgere una novella pleiade di poeti, che abbandonando le orme 
dei prisci, seguivano le orme di quei letterati greci, sull’insegna- 
mento dei quali, in tempi migliori, il senato con tutto il cipiglio 
che gli era proprio, aveva detto videtur faciundum ut ostenderemus 
nostram sententiam, nobis non placere. Nondimeno i nuovi poeti 
aveano per sè l'essere in molti e ad un tempo eccellenti in vari 
generi ed uniti fra loro, il prestigio della novità e quella raffi- 
natezza, quella urbanztas che i tempi richiedevano imperiosamente, 
ed agli antichi mancava, il suffragio di quante persone di buon 
gusto accettavano il bello ed il buono dove lo trovavano, ponendo 
da parte sentimenti divenuti pur troppo intempestivi, e finalmente 
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il favore del principe e dei suoi numerosi aderenti che, non senza 
piacere, vedevano sorgere chi poteva lasciare nell'ombra la vecchia 
letteratura repubblicana. Così ottennero la vittoria; e a dispetto di 
chi non voleva arrivarono ad una popolarità straordinaria e dura- 
tura, perchè procedente non soltanto dalla novità, che spesso abba- 
elia a torto le moltitudini, ma anche da un valore vero e reale e 
bene apprezzato. Riempito così il vuoto che già da temposi faceva 
sentire nelle lettere latine, sarebbe stata cosa pazza seguitare nelle 
scuole la vecchia tradizione, e non trar protitto del nuovo e vitale 
alimento che si offriva agli studi. Quindi, appena poste in luce 
le nuove poesie, furonvi grammatici che se ne giovarono nel. 
l'insegnamento; e primo fra questi si crede fosse un Q. Cecilio 
Epirota liberto di Attico, il quale, secondo ne dice Svetonio: 
« per primo disputò improvviso in latino nella sua senola dinanzi 
» adiscepoli adolescenti, e per primo prese ad esporre (pre/egere) 
» Virgilio e gli altri poeti nuovi. » ‘Il primo luogo fra questi toccò a 
Virgilio, che superò gli altri sollevandosi alla grandezza dell’ epo- 
pea, cioè di quel genere di poesia, di cui più abbisozna un popolo 
grande, potente e civile, e che per il tema preso a trattare soddi» 
sfece all’ amor proprio de’ Romani, i quali, come tutti i nuovi ricchi 
ei nuovi potenti, aveano la frezola delie patenti di nobiltà e d’ ori- 
gine illustre. A lui si diede quel luogo fra i Latini che Omero 
teneva fra i Greci; fu chiamato principe dei carmi, ° ed esagerando 
si arrivò a dire: NeSCcio quid majus nasciluy Hide. 

Ammirato per le rare doti del suo ingegno non solo, ma per 
quelle dell’ animo eziandio, che il rendevano uno degli uomini più 
simpatici del suo tempo, quanti furono buoni poeti suoi contempora- 
nei non dubitarono di riconoscere la sua superiorità; e tutti a gara 
gli fecero onore, come scorgiamo da quelli che ci rimangono tut- 
tora. A lui novatore non mancarono nemici, come non mancarono 
né a Omero nè a Dante; ma glieli fece facilmente dimenticare la 
stima dei grandi d’ oeni specie e del popolo romano che. udendo 
i suoi versi in teatro, unanime sorse in piedi, ed al poeta, a caso 
presente, fece segno di rispetto come solea fare collo stesso Augu- 
sto.' Nè questo buon successo che subito ottenne Virgilio alla nuova 
scuola, deve intendersi soltanto relativamente alla città di Roma; 
imperocchè la fama dei nuovi poeti corse in un attimo anche per 
! De gqrammaticis et rhetoribus, 46. 
later quo? (imgenia) marime nostri evi eminent princeps carmi- 


num Virgilivus, Rabivrius ete. Vell. Patere., 11, 37. 
3 


Dialog. de oratoribus, N 13. 
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le provincie. Fra le numerose iscrizioni che si veggon tuttora 
graffite sul muro in Pompei, alcune ci presentano versi di Ovidio 
o di Properzio, altre, di Virgilio.' Una di queste ci offre il verso 70 
dell’ VIII Egloga: 

Carminibus Circe socios mutavit Ulyxis : 
un'altra: 

Rusticus est Corydon* 
ed un’ altra finalmente, che fa una mesta impressione nella città 
rovinata e deserta: 

Conticuere om|nes|. 

Queste iscrizioni probabilmente son dovute a scolari, come 
ad essi probabilmente si debbono gli alfabeti, o le parti di alfabeto, 
che trovansi segnate sul muro in parecchi luoghi di Pompei. ° Ora, 
quando si pensa che la catastrofe di Pompei accadde nel 79 
dell’ èra volgare, cioè 60 anni dopo la morte di Virgilio, noi ab- 
biamo qui un fatto che ci dimostra la popolarità del poeta in una 
città di provincia: se non mentr’ egli era ancora vivente, certo 
ment” erano ancor calde le sue ceneri. E quel Musticus est Cory- 
don ed il Conticuere omnes non sono tuttora due dei luoghi Virgi- 
liani più volgarmente conosciuti e rammentati da quanti hanno 
frequentato le scuole ? 

I maestri di scuola 0 i gramziatici di quel tempo furono as- 
sai più potenti che non possa supporsi a prima giunta. Ogni se- 
colo che produce buoni poeti ne produce anche di mediocri e di 
cattivi; ed anche fra quelli che seguivano la nuova scuola non 
mancavano sicuramente siffatti seculi ‘260722040. I buoni, confi- 
dando nel proprio valore, non sempre si curavano neppure di quel 
lezittimo mezzo di pubblicità che erano le reeztat/ones. I mediocri e i 
cattivi, tentati nell’ambizione dal buon successo degli altri, facevano 
di tutto per procacciarsi pubblici segni di approvazione; e, come 
nelle recztationes pagavano chi li lodasse, * così non mancavano di 
usare ogni mezzo, anche dei più bassi, per ottenere l’ accesso nelle 
scuole dei grammatici, e vedere così i poveri prodotti della loro 
musa quasi consecrati dall’ insegnamento. Il disprezzo, con cui 

! Vedi Biicheler, Die pompeianischen Wandinschriften nel Rheinisches 


Museum, nuova serie, vol. XII, p. 250 seg. 

® La lezione comune è Rusticus es, Corydon, ma il codice Romano ha 
est come nell’ iscrizione pompeiana. 

3 Veggansi in Garrueci, Graffits de Pompei, Planche n° 1. 

* V. Helwig, De recitatione poctarum apud Romanos, p. 20 seg. 
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Orazio ! parla di queste, arti mostra quanto fossero adoperate. 
Certo è che l’ onore di essere letti nelle scuole meritava la pena 
di occuparsene, ed era cosa a cui noi stessi non possiamo essere 
indifferenti; poichè i grammatici fecero la scelta di quel tal canone 
poetico, che per la via delle scuole e non per altra è giunto fino a 
noi. Molti scritti che sono andati perduti nol sarebbero, se aves- 
sero avuto la fortuna di essere adoperati dai maestri come libri di 
testo; e così pure molti altri furono conservati che non avrebbero 
meritato un tale onore. Finchè fra i grammatici nello scegliere 
gli autori servì di guida il buon gusto, principalissimi regnarono 
nelle scuole Cicerone e Virgilio, e insieme con essi Terenzio ed 
Orazio, nè mancò chi esponesse Ovidio, Catullo e gli altri che ci 
rimangono del buon tempo. Più tardi, quando la retorica invase 
anche il campo della poesia, si tennero degni di entrar nelle scuole 
Lucano, Giovenale, Stazio ed altri, ai quali il confronto coi primi 
riesce per vero dire assai svantaggioso. Questi primi però seguita- 
rono ad esser letti e commentati insieme coi nuovi; e sopra tutti, ed 
invariabilmente Virgilio, col quale e con Omero (finchè gli studi 
greci continuarono a fiorire) soleva aprirsi il corso. * 

Come nelle scuole dei grammatici , così nelle scuole dei re- 
tori ritroviamo lo studio dei poeti e di Virgilio principalmente. La 
retorica è una pianta parassita che vegetò rigogliosa sulle rovine 
dell’antica eloquenza nei primi secoli dell’impero; poichè col cadere 
della repubblica essa avea cessato di essere un semplice mezzo, ed 
era divenuta un fine. Quasi per giustificare la sua oziosa esistenza, 
essa invadeva tutto il campo letterario, e cercava di tutto ridurre 
alle sue proporzioni. Fin nella scuola dei poeti augustei noi la 
vediamo prender forme poetiche nelle Eroidi di Ovidio, che in lin- 
guaggio retorico si sarebbero chiamate Suasorie : in Seneca poi 
scorgiamo fino a qual punto essa avesse invaso il campo della 
filosofia, assimilandola quasi a sé stessa e facendole cambiar natura. 
Lucano, Silio Italico, Verrio Flacco e Stazio che altro sono se 
non retori verseggiatori ? Che se essa dava ai poeti il proprio co- 
lorito, non lasciava di prender qualcosa da loro. Serivere in prosa in 


Non ego ventose plebis suffragia venor 
Impensis conarum et trite munere vestis ; 
Non ego nobilium scriptorum auditor et ultor 
Grammaticas ambire tribus et pulpita dignor. 
Ep. 37-40. 
° Ideoque optime institutum est ut ab Homero atque Virgilio lectio 
inciperet. Quintilian., I, 8, 5. 





» 
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molo semplice, chiaro e disinvolto sarebbe stato, com’ è anche 
oggi per alcuni, un delitto di lesa arte retorica. Un retore diceva 
ad un discepolo che gli mostrava una sua composizione : — abbuia 
abbuia ! — e lo scolare abbuiava, e il maestro si chiamava soddi- 
sfattodicendo: — bravo! ora sta bene; neppure a me riesce capirne 
nulla. —'Il linguaggio dei poeti tornava assai opportuno a formare 
frasi lambiccate e di gran suono; e quindi poeti antichi e nuovi 
furono studiati molto, e molto adoperati da quella gente. Virgilio, 
che fu creatore di un linguaggio poetico tutto nuovo e del più bel 
conio, attirò fra i poeti recenti sopra ogn’ altro l’ attenzione e lo stu- 
dio di costoro, presso i quali godette di una grande autorità; tanto 
che, come nota l’ autore del Dialogo De Oratoribus, era più facile 
che un retore dicesse male di Cicerone che di Virgilio. Per citare 
un esempio di fatto, farò notare, a chi voglia darsi la pena di 
verificarlo, che nessun altro scrittore latino, neppur Cicerone, è 
citato da Seneca tanto frequentemente quanto Virgilio.® A questo 
poeta poi toccò in sorte di rimanere sempre a galla, sia che lim- 
pida fosse o torbida la corrente letteraria che lo tramandava alle 
generazioni future. Se piacque ai retori di cattiva lega, piacque 
anche a Quintiliano, uomo di senno che inutilmente cercò di ricon- 
durre gli studi di stile sulla via diritta: piacque all’ autore del 
Dialogo De Oratoribus, e, se non è tutt’ uno, piacque a Tacito, 
uomo che fu grande a dispetto delle scuole e del tempo, e che 
ne suoi scritti non di rado mostra di aver assai letto e studiato 
il Mantovano. * 

Sotto gli Antonini fu in voga l’ arcaismo, particolarmente 
per opera di M. Aurelio Frontone, gran maestro d’ ogni pedan- 
teria; che insegnava ad andar pescando 7nsperata atque inopi- 
nate verba, e a dare al dettato un certo coloretto di vetustà (co- 
lorem vetusculum appingere). Quantunque il cardinal Mai* pre- 
tenda che Frontone dovesse amar Virgilio come quel poeta che 
da Quintiliano è detto amantissimus vetustatis, pure in quanto 
ci resta degli scritti di quello svergognato piaggiato. >, Virgilio 
non ricorre citato che una sola volta. Infatti, benchè sia cosa 
evidente che Virgilio non diresse i suoi studi soltanto ai poeti 
greci, ma fece anche suo pro dei vecchi scrittori romani, è 

! Quintilian., VIII, 2, 48. 

? I retori Tiziano e Calvo trovavano in Virgilio un repertorio di temi 
per le Controversie. 

® Vedi Bernhardy, Grundr. d. Rim litter. (4° Bearb.) not. 214. 

M. Corn. Frontonis epistole ete. Roma, 1846, p. 243. 
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chiaro nondimeno che egli si guardò bene dal prendere da essi 
quei tali veecchiumi, di cui Frontone era ghiotto. Se però Frontone 
iu capo di una scuola assai numerosa, fortunatamente ci rimane 
in Aulo Gellio uno serittore contemporaneo che ci mostra quanta 
gente pensasse altrimenti, e che ci dà anche un’ idea del grande 
uso che si faceva di Virgilio nelle scuole e fuori. La grammatica 
seguitava a distinguersi in due parti: una teorica e l’ altra pratica; 
luna dava i precetti del bel parlare, l’altra consisteva nel- 
l’esporre gli autori. Sotto Augusto e nei primi due secoli dell’ im- 
pero, troviamo fra i grammatici uomini di una dottrina e di un 
ingegnoincontrastabili ; quali Verrio Flacco, Igino, Anneo Cornuto, 
Valerio Probo ec. che, tutti più 0 meno, si occuparono nei poeti 
dell'età augustea, e principalmente di Virgilio, esponendoli nelle 
scuole e serivendo dotti commenti su di essi. Presso Gellio noi ab- 
biamo materia per farei un’ idea di quel che era la loro critica. 
Erano un po’ gretti, per vero dire; ma aveano il merito, poi di- 
venuto raro, di non farsi un idolo dell’ autore che esponevano e 
di non ammirar tutto-in esso ad occhi chiusi, ma giudicar libera- 
mente e disapprovare quanto loro non piacesse. Quanto più però 
coll’ andar del tempo le lettere decadevano, e Virgilio e gli altri 
poeti suoi contemporanei divenivano antichi, tanto più essi acqui- 
stavano in autorità e tanto più si tendeva a ritenerli come infal- 
libili ed a disapprovare le critiche, talvolta assai ragionevoli , fat- 
tene dai primi e buoni grammatici che se ne erano occupati. Quindi 
già nelle Notti Attiche noi troviamo molti capitoli, nei quali si 
tratta di decidere se veramente certi difetti notati dai erammiatici 
del secolo precedente in Virgilio siano reali; e quasi sempre si trova 
che quei grammatici ebbero torto, quantunque si confessi ch’ essi 
erano uomini /4aud sane indoeti neque tynobiles. Nondimeno nello 
stesso Gellio ricorre tuttora qualche esempio di libero giudizio. 
Così, là dove riferisce alcune osservazioni fatte da Favorino con- 
frontando la descrizione dell’Etna di Virgilio con quella di Pindaro, 
l’inferiorità del poeta romano è posta in evidenza nel modo più 
acconcio: è vero però che si premette una specie di preambolo, 


nel quale si rammenta che Virgilio lasciò il suo poema in uno 
stato ancora imperfetto ed in più luoghi non ancora ritoccato. Co- 
munque sia, a me par chiaro che finchè si hanno occhi per rico- 
noscere i difetti di un grande scrittore, l' ammirazione che si ha 
per esso non si fonda sul prestigio del nome 0 sull’autorità al- 
trui, ma procede direttamente dai dettami del gusto individua- 
le. Notiamo però come già in Aulo Gellio si scorga la piega che hi 
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presa e che seguiterà a prendere la rinomanza di Virgilio. Egli 
è un’autorità in fatto di erudizione e particolarmente in fatto 
di lingua; e come tale egli è posto accanto agli scrittori del 
tempo della repubblica. Infatti gli autori latini, di cui ricorre 
menzione frequentissima nelle Not? Attiehe sono : Ennio, Laberio, 
Plauto, Cesare, Cicerone, Lucilio, Nigidio Figulo, Catone, Sal- 
lustio, Varrone, Virgilio. Dei poeti contemporanei di questo 
che ci rimangono tuttora, il solo Orazio è citato appena due 
o tre volte. Ma già l’arte dei grammatici cadeva precipitosamente; 
e ce lo mostrano gli esempi dell’ ignoranza erassa e della ciarla- 
taneria di alcuni, de’ quali Gellio stesso racconta curiosi fatterelli. 

Al secolo che ammirò Apuleio, uomo di molto ingegno, 
ma scrittore ridicolo ed insopportabile per la gonfiezza più esa- 
gerata e per la dicitura più stranamente peregrina, al secolo 
che a lui inalzò una statua, e che udì con ammirazione par- 
lata e scritta da Africani una lingua latina di un genere nuovo, 
a quel secolo, sicuramente, Virgilio avrebbe dovuto sembrare 
scolorato, snervato, molle ed insipido. Eppure tanto grande era 
questo nome e tanta autorità aveano accumulato su di lui quanti 
erano stati uomini illustri e dotti insegnanti delle antecedenti ge- 
nerazioni, che in mezzo a quella nuova bufera di cattivo gusto le 
scuole dei grammatici lo posero in salvo; ivi egli rimase venerato 
sempre, ed ivi sempre lo troveremo attraverso alle peripezie delle 
lettere latine, che ancor più precipitosamente rovinarono da Marco 
Aurelio in poi. 

Però l'ammirazione pel grande poeta cambiava natura. 
Già nel secondo secolo e sotto gli Antonini stessi troviamo il 
costume , praticato anche da imperatori , di interrogare la sorte 
aprendo a caso il libro di Virgilio: le così dette sorti Virgiliane 
che interrogò Adriano, delle quali si hanno moltissimi altri esempi 
presso gli serittori della Storia Augusta, e che seguitarono poi 
per tutto il medio evo. Questa pratica, mentre attesta la im- 
mensa popolarità del, testo di Virgilio, attesta anche una certa 
venerazione superstiziosa pel poeta. Infatti Virgilio ebbe ciò in 
comune con due altri libri venerati per la straordinaria sapienza 
che in essi si credette contenuta: Omero e la Bibbia. ! Se un tempo 
quel pazzo di Caligola, quasi per far dispetto a tutti, poco mancò 
non facesse togliere dalle biblioteche le opere e le immagini di 
Virgilio, due secoli più tardi Alessandro Severo chiamava Virgi- 

! Su questo modo d’ interrogar la sorte ha tre curiosi capitoli Rabe- 
lais, INI, 10 segg. 


Vor. I—-3I Gennaio 1866. 2 
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lio il Platone dei poeti, e poneva la immagine di lui in un larario 
speciale con quella di Achille e di altri grandi eroi e scrittori. Ma 
dell’ammirazione superstiziosa avremo poi a parlare. Intanto, tor- 
nando ai grammatici, osserviamo che d'ora in poi la poesia e l’arte 
non è più ciò che si ammira in Virgilio, ma la dottrina e la lingua. 
Il destino del poeta è d’ora innanzi quello di servir come di prima 
autorità e fondamento alle indigeste compilazioni dei grammatici , e 
ciò insieme, benchè non mai alla pari, con altri suoi contemporanei, 
alcuni suoi predecessori, melti posteriori: parecchi dei quali affatto 
indegni di sì onorevole compagnia. La ragione per cui Virgilio ri- 
mase nelle scuole e fu letto ecommentato, ce la fa intendere Servio in 
un luogo dove dichiara perchè fosse in quelle usato anche Teren- 
zio. «È da s: apersi, die’ egli, che Terenzio unicamente per la purezza 
» del dettato fu posto innanzi a tutti gli altri comici, ai quali, quanto 
» al resto, è inferiore. »' Infatti un poeta antico, * che poteva ancor 
leggere altri comici poi andati perduti, a Terenzio assegnava il 
sesto luogo dopo Cecilio, Plauto, Nevio, Licinio, Attilio. Eppure 
il medio evo concesse a lui il primato; e in un tempo che comin- 
ciava appena un movimento di preparazione verso il teatro mo- 
derno, noi troviamo un curioso monumento, che ci manifesta un 
certo spirito di rivolta contro il teatro antico, il quale è rappre- 
sentato appunto da Terenzio. ® Possiamo adunque facilmente de- 
durre da ciò che, se anche Virgilio avesse avuto molto minor 
merito che non ha per il lato dell’ arte, avrebbe ugualmente re- 
gnato nelle scuole. 

Dei erammatici mediocri e cattivi molti giunsero fino a 
noi; ed io non istarò ad annoiare i lettori mostrando parti- 
colarmente quanto uso faccia di Virgilio ciascuno di essi. Chi 
non voglia darsi la pena di leggerli, potrà convincersene dando 
un'occhiata agli cu/ices auetorum nell’ edizione che di essi va fa- 
cendo con rara pazienza e perizia il Keil. Citerò un solo esem- 
pio, ma che può bastare per molti. Nonio Marcello è autore 
di una compilazione intitolata: De compendiosa doctrina per lteras. 
Essa è fatta su altri lavori anteriori, adoperati con poco discer- 
nimento e minor dottrina; ed è una specie di dizionario, nel quale 


! 4d Acnedd., lib. I, v. 440. 
? Vulcazio Se edigito presso Gellio, N. A., XV, 24. 
3 È un dialogo in versi fra un divettor di teatro e Terenzio. Il direttore 
dice al poeta ogni sorta d’impe Espegge spesso ripe stendogli poeta vetus. Fu 


pubblicato dal Magnin nella Biblioth. de l’ École des chartes, 1, p. 524. — (I. 
2. 


Du Méril, Origines latines du eco subb p. 
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è dato il proprio significato di certi vocaboli, citando esempi di 
scrittori autorevoli. Moltissimi di questi essendo andati perduti, 
l’opera è preziosissima per noi. Ora io ho contato che Virgilio 
in quest’ opera, che non è neppure di gran mole, è citato per 
ben millecinquecento volte. Nessun altro degli serittori in essa 
citati giunge a questo numero neppur da lontano; e conviene 
notare che questi scrittori sono circa un centinaio, e fra essi 
trovansi Cicerone e Varrone che pur dovevano essere autorevoli 
perigrammatici se altri mai, e che scrissero opere vaste e nume- 
rose tanto, che la poligrafia di Varrone è proverbiale. Per dir 
tutto in poco, l’uso che han fatto di Virgilio i grammatici è cosa 
talmente sterminata che io non temo punto di esagerare asse- 
rendo, che se tutti i codici di Virgilio fossero andati perduti, colla 
notizia che gli antichi ci offrono sulle poesie Virgiliane, e coi passi 
di queste che ricorrono citati anche dai soli grammatici, po- 
tremmo ricostruire le Georgiehe, le Bucoliche e V Eneide. 

Sotto gl’imperatori del III e del IV secolo quali vicende 
patissero le lettere latine, è noto a tutti. Tra le preoccupazioni 
di una corte e di un pubblico, in cui dominava l'elemento 
militare, quando ogni villano o barbaro autorevole sulle sol- 
datesche ignoranti poteva assidersi sul trono dei Cesari, certo il 
vento non poteva spirar favorevole alle lettere. Nondimeno le 
scuole continuarono, e principalmente le scuole dei grammatici, 
poichè la differenza fra la lingua parlata e la scritta cominciava 
a divenire sensibile assai; e questa fu una delle principali ragioni, 
per le quali il campo della grammatica si venne gradatamente 
restringendo. Un tempo essa era stata uno studio di belle let- 
tere e d’ eleganza nella dicitura; ora essa diveniva lo studio di 
una lingua: e i grammatici cominciavano a divenir tali, nel senso 
più ristretto e meno antico della parola. Tutta quella dottrina, che 
un tempo aveva adornato Probo, Verrio Flacco e gli altri illustri 
maestri, cominciava a parer troppo pesante ai meschini maestruzzi 
d'allora, e superflua a chi studiava. Quindi i molti compendi, coi 
quali si voleva liberarsi dal leggere un grande numero di scrittori ; 
e quanto più s' andò innanzi, e più leggera fu la tintura di dot- 
trina richiesta per esser chiamati dotti, tanto più parvero quegli 
stessi compendi troppo estesi e troppo gravi a digerirsi, e si fe- 
cero compendi di compendi; con quanta jattura delle opere an- 
tiche è facile intenderlo. Così Festo compendiava nella sua Ep?- 
tome de verborum significattone gli seritti grammaticali di Verrio 
Flacco, il perchè questi, trasandati, andarono perduti; e più tardi, 
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ai tempi di Carlomagno, un certo prete, di nome Paolo, compen- 
diava Festo, onde l’opera di questi è giunta a noi imperfetta. 
Far di tali compilazioni, affastellare regole grammaticali e seri- 
ver liste di vocaboli, fu dunque allora il nobile officio dei gram- 
matici. L'Impero seguitava a mantenerne alcuni e qualche impe- 
ratore anche a proteggerli insieme coi filosofi, retori ec.; ma più 
per lusso 0 per capriccio che per altro, od anche per vigliaccheria, 
come Lampridio dice di Alessandro Severo che: amarzt dtteratos 
homines vekementer cos etiam reformidans ne quid de se asperum 
sertberent. Geta, che amava mostrarsi amico dell'alfabeto ordi- 
nando pietanze, i nomi delle quali cominciassero tutti con una 
certa lettera, si divertiva pur talvolta a far venir a sè gram- 
matici per domandar loro, fra le altre cose, una lista dei verbi 
esprimenti le voci dei vari animali. * Gli scrittori della Storia 
Augusta, gente tutt'altro che dotta, e che si presenta a noi 
tal quale era, senza maschera o belletto di sorta, possono 
darci un’ idea assai adequata del livello intellettuale di que- 
sto tempo. Notabile particolarmente mi pare questo passo di 
Vopisco, il quale, parlando della uccisione di Afro, com- 
messa da Diocleziano, soggiunge: « mio nonno mi raccontò di 
essersi trovato presente quando Afro fu ucciso da Diocleziano; 
ei mi dicea che Diocleziano, dopo aver vibrato il colpo, disse 


, 


, 


» COSÌ: gloriare, Afer, MKnea magni dextra cadis : il che 7n un sol- 


, 


dato mi reca maraviglia, benchè io sappia che moltissimi so- 


, 


gliono rammentare i detti dei comici o degli altri poeti, sia in 
» greco, sia in latino. » Ma se in mezzo alle orgie, ai delitti, agli 
assassinii dell’ aula imperiale, talvolta seguitava a farsi udire la 
musa Virgiliana, e se più d’un imperatore interrogò fra 1° affanno 
e irimorsi il volume di Virgilio per leggervi le proprie sorti, ciò 
fu un fatto del tutto estraneo alle lettere, e che mostra sol- 
tanto come la popolarità del poeta affrontasse i tempi e i luo- 
ghi meno propizi. Principale suo officio era divenuto l’ insegnare 
ai fanciulli nelle scuole, per poi servir di zimbello alle fanciullag- 


! Spartian., 5. Queste liste poi vennero in moda, ed insieme con altre 
curiosità di tal genere se ne incontrano spesso nei manoscritti latini. Quan- 
tunque qui sia fuor di luogo, non so astenermi dal riferire la chiusa sin- 
golare di una lista siffatta che trovasi in uno scritto di Aldelmo : porcelli 
qrunniunt, rane coaranlt.... homo loquitur, vustici jubilant. Aldelmo, De 
re gramm. et metr., ap. Mai. CI. Anet., V, p- 570. Una ricca raccolta di questi 
vocaboli ha dato il sig. Reifferscheid nel suo libro Svetorii proter Case 
rum libros reliquiw, p. 247-206. 
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gini degli adulti. Lo studio che se ne faceva era tale, che saperlo 
a mente da un capo all’altro era divenuto cosa comune. Coloro 
che a ciò erano arrivati, quale uso ne facevano? Combinando i 
versi o gli emistichi virgiliani in varie maniere, si divertivano a 
far cantare a Virgilio ogni sorta di soggetti. Si dirà forse che ciò 
fu il capriccio di uno 0 di due? no; fu una voga, una moda che 
cominciò presto, e finì tardi. Già ai tempi di Tertulliano questi 
centoni virgiliani erano in uso; ed un /Mosidius Geta avea con 
versi virgiliani composta una tragedia intitolata Medea; un altro 
avea nella stessa guisa composta una traduzione del Quadro di 
Cebete Poi vi furono Cristiani che ebber voglia di far parlar Vir- 
eilio della loro fede, come Proba Faltonia che così compose una 
storia dell’antico e nuovo Testamento; altri un inno sulla Pasqua 
ec. Ausonio poi, quasi invidiasse a Virgilio la lode di scrittore pu- 
dico, coi versi di lui pose insieme un carme osceno. Oggi tutto 
ciò si chiamerebbe ludibrio; allora non pareva che avesse nulla 
di men che rispettoso verso il poeta, e si ammirava l’abilità di 
chi così componeva. Infatti ciò non tolse che di Virgilio si facesse, 
almeno da Ausonio, poco meno che l'apoteosi, chiamando sacri a 
lui gl’idi di ottobre, ricorrenza della sua nascita, come sacri ad 
Ecate erano quei d'agosto, a Mercurio quei di maggio. ! Ma Vir- 
gilio doveva in tutto esser trattato come Omero; e come vi furono 
centoni Omerici, dovevano esservi Centoni Virgiliani. Il non plus 
ultra di questo giuoco ridicolo l'abbiamo in un Mavorzio, autore 
di un centone sul giudizio di Paride. Sentendosi chiamare dai 
suoi ammiratori il Virgilio moderno, egli rispose 7mprovvisando 
un centone ‘ di sei versi virgiliani, coi quali ricusava il compli- 
mento, non volendo, diceva, andare incontro alla sorte di Marsia. 

Il numero dei commentatori che ebbero le poesie Virgi- 
liane, è proporzionato alla loro popolarità ed all’ uso che se ne 
fece nelle scuole, vale a dire son tanti quanti non ne conta ve- 
run altro scrittore latino. Dopo il Fabricio e 1’ Heyne, unalista assai 
esatta con notizie intorno a ciascuno ne ha data il professore 
Suringar. * Essi incominciano nel tempo stesso, in cui viveva il 
poeta, ed arrivano, in serie numerosa, fino all’ultimo scorcio del 


! Auson., ZdyM!. V. Tre secoli prima, un imitatore infelice di Virgilio, 
Silio Italico, festeggiava il giorno natalizio del poeta visitando religiosamente 
a Napoli la tomba di lui. Plin., Epist., HI, 7. 

2 Pubblicato dal Quicherat in Biblioth. de Ecole des chartes, II, p. 132. 

® Prende tutto il secondo volume della sua Historia critica scho- 


liastarim latinorum. 
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medio evo. Quantunque il Suringar dica di dubitarne, è per sè 
evidente che la maggior parte di questi commenti erano fatti 
per uso delle scuole. Girolamo, per esempio, scrive nel suo 
Apologetico contro Rufino: « Penso che tu da fanciullo abbia letto 
» i commenti di Afro su Virgilio e Sallustio, di Vulcazio sulle 
» orazioni di Cicerone, di Vittorino sui dialoghi del medesimo, 
» come pure quei del mio maestro Donato sulle commedie di 
» Terenzio e su Virgilio. » Molti senza dubbio postillarono per 
uso proprio soltanto; ma poi i manoscritti rimasti così postil- 
lati furono ricopiati, da gente ignorante, insieme con le postille, 
onde queste si divulgarono senza volere dell’ autore. E chi può 
indovinare quali peripezie strane abbiano sofferto le chiose se- 
gnate per lo più in margine, andando per le mani di maestri 
spesso ignoranti? Gli antichi e migliori commenti erano sicura- 
mente troppo dotti, troppo critici, troppo estesi e troppo nume- 
rosi, onde anche quì si compendiò. Un compendio di questo 
genere è il commento di Servio, il principale che ci rimanga, 
che godette di un gran credito per tutto il medio evo, e che riesce 
importante anche oggi, non tanto per la interpretazione di Virgilio, 
quanto per le notizie che contiene relative alle antichità romane, 
tratte da autori andati perduti. Tranne i luoghi che alludono a 
fatti mitologici, a costumanze romane e cose simili che possono 
essere rischiarate coll’ erudizione, questi commenti sono nella 
massima parte inutili, perchè spiegano cose ovvie per ogni uomo 
che sappia un po’ di latino; talchè si vede chiaramente che essi 
son fatti per uso dei fanciulli che frequentavano le scuole, e per 
guida dei maestri. 

Sotto Teodosio il giovane fiori Macrobio Ambrosio Aure- 
lio, che tiene un luogo cospicuo nella letteratura Virgiliana. 
Egli nel suo libro dei Saturnali parla di Virgilio a lungo, e può 
darci un'idea del come s’ intendeva il bello di Virgilio a quel 
tempo, non nelle scuole, ma nella classe degli uomini colti e 
dotti. Costui mi fa ripensare a certi viaggiatori d’ oggigiorno, i 
quali, come dice l’ Heine, par visitino i musei e le gallerie d’ Eu- 
ropa per verificare se veramente ogni cosa trovasi al posto in- 
dicato nella Guida. Il quarto libro dei Saturnali è quello che 
riguarda più da vicino l’ arte Virgiliana, poichè ivi si tratta del 
movimento degli affetti nelle poesie di Virgilio. Eusebio, che in 
esso è introdotto a parlare, procede a questa maniera. Incomin- 
cia dal chiedere: quali sono i precetti dell’ arte retorica intorno 
al pathos? « In primo luogo il discorso patetico vuol esser di- 
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» retto o a sdegno o a misericordia; il primo per l’accusatore, 
» il secondo per il reo, ed è necessario che cominci ex abrupto, 
» poichè non si addice a chi è sdegnato cominciar pacatamente ; » 
e quì seguono una quantità di passi di Virgilio che provano 
come il poeta abbia obbedito alle leggi della retorica. Alla stessa 
maniera nei capitoli seguenti continua Eusebio a verificare in 
Virgilio Vl osservanza di altre leggi retoriche sul pathos, sino alla 
fine del libro. I retori nel tissare quelle norme spesso citavano 
appunto Virgilio come autorità, e Macrobio ammira Virgilio per- 
chè obbedisce ai retori! Il buon gusto era perduto affatto, ed il 
buon senso anch’ esso se ne andava a gran passi. 
Nell’ammirazione professata verso i grandi poeti, quando 
essa non procede dal sentimento del bello, e’ è sempre qual- 
che cosa di strano o di superstizioso. Una grande rinomanza, 
che era durata per secoli in modo non interrotto, ed era 
stata rispettata da quanti buoni o stimati scrittori furono in 
quei secoli, imponeva l'ammirazione verso questo poeta, an- 
che quando il buon gusto era venuto meno. Naturalmente si 
chiedeva il perchè di tanta grandezza e di tanto nome, e questo 
si spiegava secondo l’ indole del tempo. Ammirare un artista 
come artista più non si sapeva; ma si sapeva ancora ammirare 
un uomo dotto, un’ arca, un pozzo, un mare di scienza peregrina, 
quand’ anche indigesta ed infruttuosa. Fra l’arte e la dottrina 
non si sapeva più bene qual differenza passasse, e la sommità 
nell’ arte’ non s’ intendeva come potesse essere altro se non la 
sommità nella dottrina. Quindi Virgilio, il sommo vate, non po- 
teva essere che un dotto di prim’ ordine; e quanto più coloro 
che lo le&gevano presumevano di aver fino odorato e di vedere 
più addentro che gli altri, tanto più si affaticavano a cavarne 
fuori sensi riposti, a cui il poeta non avea certamente mai pen- 
sato, 0 cognizioni e dettami relativi ad ogni sorta di scienze, 
ch'egli non avea mai cercato di sapere. Così Servio cita con 
compiacenza l’opinione di Metrodoro, il quale scrisse che a torto 
Virgilio era accusato da alcuni di non sapere d’ astrologia; ed 
al principio del VI libro dell’ Eneide, che si credeva contenesse 
la dottrina più riposta, pone questa nota: « Tutto Virgilio è 
» pieno di scienza, nella quale tiene il primo luogo questo libro, 
» di cui la parte principale è tolta da Omero. Alcune cose sono 
» semplicemente dette, molte sono prese dalla storia, molte 
» provengono dall’ alta scienza de’ filosofi e de’ teologi egizii; 
» talehè parecchi hanno scritto interi trattati su ciascuna 
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» di siffatte cose che sono in questo libro. » Ma Servio è an- 
che uno dei moderati; Macrobio va più innanzi. Egli intro- 
duce a parlare nel dialogo dei Saturnali un tale Evangelo, il 
quale si pone a dir male di Virgilio, e Simmaco e gli altri in- 
terlocutori inorridiscono all’ udir le sue parole. « Vorrei che tu 
» mi dicessi, gli chiede Simmaco, se tu veramente credi le 
» opere di questo poeta esser soltanto adatte ad istruire fan- 
» ciulli, e non confessi che in esse v'ha qualcosa di ben più 
» alto; imperocchè mi par che tu abbia tuttora de’ versi virgi- 
» liani quel concetto che ne avevamo fanciulli, ripetendoli in 
» cantilena alle lezioni de’ maestri. » E più sotto, dopo aver ci- 
tato una lettera di Virgilio a Mecenate, nella quale il poeta 
parla dei potiora studia che andava facendo per la sua Eneide, 
soggiunge: « Nè da queste parole di Virgilio discorda la gran 
» copia di cose che è nelle sue opere, e che la maggior parte 
» della gente letterata suol passare a piedi asciutti, quasi che 
» ad un grammatico non sia lecito intendersi d’ altro che di 
» spiegar parole.... Noi però, ai quali una tal erassa Minerva non 
» si addice, non vorrem soffrire che recondito rimanga 1’ accesso 
» del sacro poema, ma investigando la via a penetrare nei sensi 
» arcani di esso, offriamone aperti i recessi alla venerazione dei 
» «otti. » E qui si pongon d’ accordo vari interlocutori per isve- 
lare ciascuno una parte di questi ascosi sensi; e dividendosi le 
parti, uno si propone di mostrare l’ estrema profondità di Vir- 
gilio nel giure pontificio, un altro farà lo stesso pel dritto au- 
surale, un altro si propone di dare a conoscere quanto uso 
abbia fatto Virgilio dei Greci, imitandoli, e la sua estrema 
perizia nell’ astrologia ed in tutta la filosofia; un altro farà no- 
tare la tinta di vetustà che il poeta ha cercato di dare ai versi, 
un altro farà lo stesso per le parole. Servio è destinato a spia- 
nare le difticoltà che potessero sorgere, e dichiarare quanto sem- 
brasse oscuro, come colui che è /i/teratorum omnium longe ma- 
xténus. Tutto ciò viene svolto nei libri seguenti. Notiamo che 
Macrobio è uno degli uomini più dotti e più ragguardevoli del 
suo tempo, e che, se egli giudica Virgilio da un falso aspetto, 
il medio evo, di cui già siamo sul limitare, dovrà procedere molto 


più innanzi per la stessa via. 

Prima però d’ inoltrarci dietro a Virgilio attraverso il me- 
dio evo, non dimentichiamo due scrittori importanti sorti a 
circa due secoli di distanza fra loro, e che senza dubbio non 
furono senza efficacia sulla celebrità del poeta durante i se- 
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coli della barbarie, sia propagandola, sia dando ad essa un 
colorito speciale: parlo dei due grandi luminari della gram- 
matica Donato e Prisciano. A noi non appartiene parlar qui del 
lor valore reale, ma certo quello che loro si attribuì fu im- 
menso, e dominarono con tanta forza nelle scuole dei grammatici 
durante tutto il medio evo, che il loro dominio sopravvisse an- 
che a questo; e, sia direttamente, sia indirettamente, per l’ uso 
che se ne fece nel fabbricar nuovi libri scolastici, si protrasse 
fino ai tempi nostri. Se Virgilio fosse stato allora poco letto 
o trasandato, questi due scrittori sarebbero bastati essi soli a 
metterlo in voga: poichè non deviando dalla tradizione degli al- 
tri grammatici, dai suoi scritti attinsero esempi a piena mano 
più che da qualsivoglia altro scrittore, e Virgilio a preferenza 
commentarono ed illustrarono nella scuola. Prisciano in uno 
scritto che pur ci rimane, ! ci dà un curioso saggio del modo, 
col quale nelle scuole si faceva servire Virgilio all'uso dell’ insegna- 
mento pratico della grammatica. Egli prende soltanto il primo 
verso di ciascun libro dell’ Eneide, e su questi dodici versi fa 
esercitare lo scolaro, chiedendogli la ragione di ciascuna parola e 
l’analisi grammaticale e metrica; e passando da domanda in 
domanda, trova in quei versi tanto da far ripetere al discepolo 
quasi tutte le principali regole o le definizioni della grammatica 
e della metrica. 

Affinchè i lettori possano giudicare, per dir così, con un’ oc- 
chiata dell’uso fatto di Virgilio da ambedue questi santi pa- 
dri della grammatica, ricorrerò all’ eloquenza delle cifre, dando 
qui appresso il numero delle citazioni di Virgilio e degli altri 
scrittori latini più adoperati da Donato, compresi i due suoi 
commentatori Servio e Sergio, e da Prisciano, che nei suoi seritti 
si mostra molto più dotto od erudito dell’ altro. 


Donato cita: PrisciaNo cita: 
Virgilio 1025 volte, Virgilio 41246 volte 
Cicerone 69 Lucano 909 
Terenzio 56 Terenzio 506 
Sallustio 52 Plauto 265 
Orazio 32 Cicerone 360 
Lucano 30 Orazio 474 
Ovidio 7 Griiovenale 143 

Ovidio 83 


Queste due tabelle, mentre ci mostrano Virgilio sempre al 
sommo dell’ autorità, ci mostrano pure che non è il vero valore 


! Partitiones XII versunm Aneidos principalium. 
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letterario quello che serve di guida nell’apprezzare gli serit- 
tori, ma la voga. Lucano che fu alla moda nel medio evo, ot- 
tiene presso Prisciano, nel sesto secolo, un luogo che non ha presso 
Donato, nel quarto secolo. Nè certamente è molto lusinghiero per 
Virgilio vedersi preferito a Cicerone e ad Ovidio, quando la 
stessa preferenza è data, benchè dopo di lui, all’ autore della 
Farsaglia. Quanto alla interpretazione di Virgilio, Donato, 
che scrisse un commento sul poeta, di cui ci rimane una parte, 
segui anch’ egli, come Macrobio, il vezzo di cercare nelle 
poesie virgiliane quel che non e’ è. Sappiamo *' che nella parte 
del commento ora perduta egli spiegava l’ ordine di questa 
poesia come segue: « E a sapersi (diceva) che Virgilio nel 
comporre le sue opere segui un ordine simile a quello della 
vita degli uomini. La prima condizione dell’ uomo fu pasto- 


, 
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» rale, e così Virgilio scrisse prima di tutto le Bucoliche: po- 
» scia essa fu agraria, e così Virgilio compose in appresso le 
Georgiche. Crescendo poi la moltitudine della gente, crebbe 
insieme 1’ amor della guerra: quindi terza opera sua fu 1’ Eneci- 
de, che è tutta piena di guerre. » 

Ma ormai possiamo farci a seguitare la fortuna di Virgi- 
lio durante il medio evo. I barbari ed il Cristianesimo hanno 
tatto cambiar totalmente d’ aspetto all’ antico mondo latino. Da 
un lato le lettere minacciano di perire sotto i colpi del fana- 
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tismo religioso, 0 d’ affogare nel vasto pelago della letteratura 
teolozica; da un altro el’ invasori, gente ruvida ed incolta, 
per tutt'altro paiono avere invaso i paesi civili che per amore 
della civiltà stessa, o per gran voglia che abbiano di studi clas- 
sici. Oppressi ed oppressori, laici ed ecclesiastici, hanno tante 
preoccupazioni materiali o tanto han da pensare per la salute 
dell'anima, che il gusto del bello classico non può fiorire fra 
di loro. Nondimeno e’ è un ancora di salvezza per le lettere la- 
tine. Il latino è tuttavia la lingua degli scrittori, e siamo già ad 
un tempo, in cui per iscrivere in sufficiente latino bisogna averlo 
studiato Mentre esso è quasi affatto ridotto allo stato di lingua 
morta, i volgari dell’ Europa latina, quantunque in istato di for- 
mazione più che incipiente, pure non sono ancora arrivati a 
quello stadio determinato e definitivo, a cui mostrano di tendere, 


! Vedi Servio nel commento alla prima egloga, ed un testo latino pubbl. 
dal Quicherat, Biblioth. de l'ÉEcole des chartes, 1I, p. 128. 
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ed in cui soltanto potranno arrivare all’ onore di lingue lette- 
‘arie. Quindi le scuole, e principalmente le scuole dei gramma- 
tici, devono seguitare ad esistere; ed attorno alla grammatic: 
dovranno seguitare ad aggrupparsi le altre discipline, le quali 
son pure, 0 si credono, necessarie anche al nuovo avviamento, 
soprattutto religioso, che han preso gli scrittori. Se i testi raccolti 
dal Muratori, dal Giesebrecht, dall’Ozanam ed altri per pro- 
vare l’esistenza delle scuole in tutti i periodi del medio evo 
non esistessero, a provar ciò basterebbe questo fatto dell’ uso 
non interrotto di scrivere una lingua differente dalla lingua 
parlata. Guardiamoci però dal prendere queste scuole per qual- 
che cosa di più importante che non erano in fatto. In esse 
s' insegnò per l’ appunto quanto era, o per dir meglio, quanto 
parve necessario; poichè in fondo gli studi profani non erano 
più un fine, ma doveano servire materialmente come prope- 
deutica a studi superiori di tutt’ altro genere. Quindi le sette 
arti, nelle quali, già da tempo anteriore ad Augusto, si era 
diviso il materiale della istruzione, e che poi si erano venute 
sensibilmente assottigliando, nel medio evo son ridotte ai mi- 
nimi termini. Se un tempo la vastità di ciascuna di esse sgo- 
mentava dal riunirle in un sol libro a guisa d’enciclopedia, 
ora non solo ciò non ispaventò punto, ma si credette an- 
che necessario: poichè questi studi, che un tempo abbraccia- 
vano tutto il campo dell’umana sapienza, ora erano pas- 
sati, come ho detto, ad essere meri studi preparatorii. Ciò 
spiega le enciclopedie delle sette arti di Cassiodoro, Capella, 
Isidoro, Beda e di più altri, che tutto il sapere profano rac- 
chiusero in un picciol volumetto; e spiega pure la buona acco- 
glienza che ad esse fu fatta, e la popolarità di cui godettero per 
tutto il medio evo. La grammatica poi, come ho già accennato, 
era e doveva essere la prima fra le sette arti liberali; ed è bello 
udire un principe barbaro, Atalarico, tesserne 1’ elogio in una ordi- 
nanza diretta al Senato di Roma, affinchè provvegga allo stipen- 
dio dei professori di arti liberali. « La prima scuola dei gram- 
matici, die’ egli, è il più bel fondamento delle lettere , madre 
gloriosa di facondia che sa e ben pensare e correttamente 
parlare... È la grammatica maestra del dire, ornatrice del 
genere umano, che coll’ esercizio di bellissima lettura sa gio- 
» varci dei consigli degli antichi. Lei non conoscono i Re barbari, 
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sola rimane presso i legittimi sovrani. Poichè le armi ogni 
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altro popolo le possiede anch’ esso, ma 1 eloquenza solo ac- 
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» compagna i dominatori romani ec. » ' E dove regnò la gram- 
matica, ivi regnò anche Virgilio, compagno inseparabile ed au- 
torità suprema di essa. Virgilio e la grammatica si può dire 
che nel medio evo cessino di esser due cose distinte, ma con- 
fondendosi divengano quasi sinonimi e si equivalgano. Così, 
quando Gregorio di Tours (VII sec.) ci dice che Andarchio 
fu in sua giovinezza istruito nelle opere di Virgilio, nel 
codice teodosiano e nel far di conti, * per quella istruzione nelle 
opere di Virgilio non si può intendere altro che l’ insegnamento 
grammaticale; come infatti nella vita di san Bonito è detto che 
questi fu istruito negli elementi della grammatica e nelle leggi di 
Teodosio. ® Un altro curioso esempio di questo ch’ io neto è quel 
grammatico di Tolosa, a quanto pare del.sesto secolo, che pren- 
dendo l’ uso dei pseudonimi ed insegnando un latino convenzio- 
nale, di cui parlerem poi, non crede poter trovare altro nome 
che meglio a lui si addica di quello di P. Virgilio Marone, che 
è appunto l’ unico nome, sotto il quale noi Io conosciamo. 

Le sette arti poi le ritroviamo durante il medio evo senza 
aver fatto un passo; e per rispetto a loro tutti i secoli di questa 
età si rassomigliano. Se in qualche luogo lo studio di esse cessi 
per qualche tempo, quando risorge, è quel ch’ era prima; è 
materia morta che passa di mano in mano senz’altra modifica- 
zione, tranne quella che le fanno patire i ruvidi contatti che as- 
sai spesso deve sostenere. Se dal sesto secolo passiamo al decimo- 
terzo, noi troviamo ancora la grammatica nello stesso luozo prin- 
cipale che le assegnava il re ostrogoto. Nella leggenda di Carlo 
Magno ci si dice che premzerement fist Charlemaine paindre dans 
son paluis gramarre qui est mere de tous les erz; e nella Image du 
monde a questa prevalenza si assegna pure la mistica ragione che: 
la grammatica è la scienza della parola, e colla parola Dio creò il 
mondo: 

Par parole fist Dex le Monde, 
Et tous les biens qui ens habunde. 


L’antichità classica adunque non sopravvisse al medio evo che 
attenendosi alle panche delle scuole elementari; e quanti au- 
tori antichi godettero allora di qualche rinomanza, ne anda- 


! Cassiodor., Variarum, lib. IX, c. 21. 
® De operibus Virgili, legis Theodosian@ libris arteque calculi 


adplene eruditus est. Gregor Turon., IV, 47. 
3 Grammaticorum imbutus initiis, nec non Theodosii edoctus decretis. 
Mabillon, Act. S., sect. III, parte I, pag. 90. 














FINO A DANTE. 29 


rono debitori ai maestri di scuola. Principali insieme con Vir- 
gilio, e quasi come pianeti del grande astro, splendettero in quelle 
scuole Lucano, Orazio, Ovidio, Giovenale, Stazio e poi altri, 
secondo le preferenze dei maestri. Erano i primi nomi di scrit- 
tori che con quelli dei grammatici l'istruzione elementare scolpive 
nella mente dei fanciulli: dimenticarli in appresso non era più pos- 
sibile. Fatti adulti e divenuti scrittori, anche volendo, non riusci- 
vano ad estinguere quelle reminiscenze della scuola, che serbava 
sempre vive la lingua che adoperavano scrivendo. Quindi avve- 
niva loro di citarli frequentemente; e quindi l’ immenso numero 
delle citazioni di Virgilio e di scrittori pagani, che ricorrono pres- 
so gli scrittori cristiani prima e dopo la totale estinzione del pa- 
ganesimo , e durante tutto il medio evo. E qui è duopo che io mi 
trattenza alquanto a parlare delle sorti che toccarono a Virgilio ed 
agli altri autori pagani in mezzo ai fieri assalti che ebbe il pagane- 
simo per parte degli serittori cristiani; e particolarmente dopo 
la terminativa vittoria riportata su di lui dalla nuova religione. 
Gli scrittori ecclesiastici potevano conservare una forte avver- 
sione contro gli scrittori pagani, slanciarsi contro di loro come 
Arnobio e Tertulliano ed altri apologeti, gridando adversus gentes 
con una violenza che appena le persecuzioni e l'entusiasmo possono 
scusare; ma dovevano anche leggerli e studiarli, sia per confu- 
tarli, sia per la ragione non meno potente, che solo in essi s'im- 
parava a scrivere la lingua da loro adoperata. Quando il paga- 
nesimo cessò di esistere, e confutare i pagani divenne una cosa 
oziosa, la tradizione delle scuole era ormai formata e resa tale 
quale doveva rimanere per tutto il medio evo; e sarebbe stato 
difficile, per non dire impossibile, farle cambiar natura. Ben 
vi fu chi disse che agli scrittori pagani si potevano sostituire 
nelle scuole serittori cristiani: ma come pretendere che i gram- 
matici li trovassero equivalenti? Gran che, se qualche scrittore di 
grammatica diè un luogo fra gli altri a qualche autore ceri- 
stiano: sempre però lasciando il predominio agli antichi. La ne- 
cessità di una riforma non si faceva sentire, poichè ormai il 
paganesimo era morto per bene; ed ogni uomo che avesse un po'di 
senno intendeva, che non potevano essere le scuole di gramma- 
tica quelle che lo farebbero risuscitare. Perciò se cerchiamo 
atti ufficiali dell’ autorità ecclesiastica che impongano di rinunziare 
a questi scrittori, noi non ne troviamo. Troviamo invece tre fatti 
incontrastabili: 1° che essi sono sempre odiati e maledetti come 
pagani; 2° che sono letti e studiati assiduamente; 3° che dagli 
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uomini più illuminati della cristianità sono sempre molto sti- 
mati come scrittori, come dotti e come uomini d’ingeeno, Il medio 
evo trovò già formato quanto a ciò un uso tradizionale che 
veniva seguito scrupolosamente. Gli antichi padri avean detto e 
scritto molto contro questi autori, ma ciò non gli avea distolti dal 
servirsene. Si seguitava dunque a far lo stesso, si studiavano nelle 
scuole, si citavano all'uopo anche negli scritti e fin nelle contro- 
versie teologiche e nell’esegesi sacra; alla occasione poi si mal- 
trattavano come cani idolatri. Alcuni fra i padri più autorevoli 
aveano detto invero che il le@egerli non era cosa buona; ma 
come dar peso a quel ch’essi dicevano in un momento di fer- 
vore, se poi si contraddicevano colle parole e coll’esempio? Gi- 
rolamo, già ben noto per l’amore che portò a Cicerone, ond’ebbe 
quelle angeliche battiture che tutti sanno, stimava Virgilio 
oltremodo, e lo chiamava non già # secondo Omero, ma il primo 
Omero dei Lutini.' Egli però nella epistola a Damaso sul figliuol 
prodigo biasima altamente « quei sacerdoti che posti da parte gli 
» evangeli e i profeti leggono comedie (Terenzio), ripetono le parole 
» amorose delle Bucoliche, hanno Virgilio per le mani, e fanno un 
» peccato di voluttà di quello studio che pei fanciulli è una cosa ne- 
» cessaria. » Con queste parole non si accordano punto quelle di A go- 
stino, il quale nota e non disapprova « che i fanciulli leggono Virgi- 
» lio, affinchè fin dai primi anni imbevutisi di esso, questo grande 
» poeta sovra ogni altro illustre ed eccellente non così di leggieri pos- 
» sa escir loro di memoria.'» E che, quando quel poeta per necessità, 
com’ ei dice, si era studiato da fanciulli, non così facilmente uscisse 
di memoria, Girolamo stesso lo prova, non volendo, con un fatto 
suo. Parlando * delle cripte che rinserrano a Roma le tombe de- 
gli apostoli e de’martiri, e dell'oscurità che regna in quei sot- 
terranei: « Ivi si cammina, dic’ egli, a passo a passo, e quando 
» siamo circondati da quell’ oscura notte si possono rammentare 
» quelle parole di Virgilio: 


Horror ubique animos simul ipsa silentia terrent. 


1 Comm. in Micheam, Op. VI, 518 e seg. 

Virgilium pueri legunt ut poeta magnus omniumque preclarissimus 
atque optimus teneris imbibitus annis, non facile oblivione possit aboleri. 
De Civ. Dei, lib. 4, cap. 3. In questo passo, citato da molti di seconda mano, si 
è cambiato legunt in legant, perciò anche il diligentissimo Roth ne ha par- 
lato come di una esortazione a legger Virgilio. Il testo ha legunt, ed una esor- 
tazione siffatta, là dove quel passo ricorre, sarebbe affatto fuori di luogo. 

S Nel cap. 40 del suo Commento su Ezechiele. 
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Una delle colonne della Chiesa chiede ad un pagano le parole 
per esprimere i sentimenti che ispirano i più venerandi re- 
cessi del santuario! Chi direbbe che sia lo stesso Girolamo, il quale 
infervorato da tutto l’ ardore della fede esclama altrove: » Che 
» ha che fare col Saltero Orazio, coi Vangeli Virgilio, coll’ Apo- 
» stolo Cicerone? » ' E ben molti luoghi si potrebbero citare delle 
sue opere, in cui si coglie a questa maniera in ffagranti. Chi vo- 
lesse raccorre da tutti gli scrittori ecclesiastici i luoghi, nei quali 
essi si scagliano contro la lettura degli scrittori pagani, ed an- 
che in modo generale contro ogni studio profano, troverebbe da 
fare una raccolta assai ricca; ma molto più ricca sarebbe quella 
dei luoghi che provano come tutto ciò non impedisse di occuparsi 
a studi profani, e di leggere autori pagani. Quindi, allorchè Cas- 
siodoro inculca ai suoi monaci lo studio delle sette arti, egli è il 
caso di dire che a ciò conforta Ì’ esempio non solo di Mosè, il quale 
fu istruito in tutta la sapienza degli Egizi, ma quello ancora dei 
Padri santissimi che « non decretarono che dovessero rigettarsi 
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gli studi delle lettere profane, ma anzi essi stessi diedero 


’ 


l'esempio del contrario, mostrandosi peritissimi di tali studi: 
conforme vedesi in Cipriano, Lattanzio, Ambrogio, Girolamo, 
Agostino ed altri innumerevoli. E chi ardirebbe più dubitare, là 
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dove esiste molteplice esempio per parte di uomini tali? » * Nei 
monasteri, dove era di regola il silenzio, si faceva uso di certi se- 
gni convenzionali per alcune cose, di cui si potesse avere bisogno. 
Quando si voleva chiedere un libro di scrittore pagano, al segno 
che esprimeva libro si faceva succedere un gesto, il quale imitava il 
cane che si gratta le orecchie « perché non a torto un infedele vien 
» paragonato a questo animale.» Si disprezzavano, ma si legge- 
vano. Se la regola dell’ ordine monastico d’Isidoro * vietava la 
lettura degli scrittori pagani, altre regole di altri ordini non solo 
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non la vietavano, ma |’ ammettevano nelle scuole dell'ordine, ed 
imponevano, senza distinzione di autori, il copiar manoseritti,iquali, 
come ognun sa, ci sono giunti appunto per questa via. Che se ve- 
ramente si fosse voluto stare al rigore prescritto dall’indole stessa 


! Epist. ad Eustochium, Op. 1, 112. 

2 Divin. lect., cap. XXVIII. 

® Bernardo, Ordo Cluniacens. in Vetus discipl. monast., Paris, 1726, 
pag. 172. 

* Gentilium autem libros vel hereticorum volumina monachus legere 
caveat. Holst, Cod. Regul. monast., p. 124, GI. Heeren, Gesch. d. class. Litt. 
im Mittelalter, 1, p. 70. 
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del Cristianesimo, non soltanto la lettura di qualsivoglia scrittore 
pagano si sarebbe dovuta vietare, ma principalmente si sarebber 
dovuti distruggere certi libri, i quali, anche indipendentemente 
da ogni idea religiosa, potevano tenersi come nocivi al buon co- 
stume. Eppure le poesie erotiche di Ovidio, gli epigrammi di 
Marziale e simili seritti tutt’ altro che edificanti, figurano nei 
cataloghi delle biblioteche monastiche accanto ad altre opere pro- 
fane non solo, ma accanto alla Bibbia ed alle opere dei Padri; 
ed i manoscritti numerosi che ne abbiamo, furono copiati in gran 
parte da monaci, e provengono da monasteri. 

Ad alcuni arrabbiati si contrapponevano moltissimi moderati. 
Anselmo non solo approva, ma anche consiglia altrui la lettura di 
Virgilio:' e così pure fa Lupo di Ferrières,' il quale, come apparisce 
dalle sue lettere, cercava dovunque manoscritti di classici , e fino a 
papa Benedetto III si rivolgeva, affinchè gli mandasse in prestito un 
Cicerone, un Quintiliano ed un commento a Terenzio. Spesso certe 
invettive contro gli studi profani sono mere declamazioni, luoghi 
retorici che non han nulla di serio; perocchè quando la retorica in- 
vade il campo della letteratura, è sempre difficile il definire fino a 
qual punto certe frasi si hanno da prender sul serio, cercando in 
esse la vera e reale opinione dell’ autore. Gregorio di Tours * alza 
la voce contro le favole e la esiziale dottrina dei filosofi, ossia degli 
antichi scrittori; e mentre, scorrendo i principali fatti dell’ Eneide, 
li esecra a uno a uno, non mostra di accorgersi che ei fa pompa 
della sua dottrina, e fa vedere col fatto di avere studiato, e di 
tenere a mente assai bene questi scrittori che tanto riprova. 
Contro gli studi profani principalmente declamano gli serittori 
di vite di santi, i quali, com'è naturalissimo, sostengono che è 
meglio leggere la vita di san Torpè o di un altro santo, che 
i fatti di Enea o simili scritti. ® Taluni sono dotti, ma moltis- 
simi sono rozzi ed ignoranti. Usciti per lo più dal fondo del 
monachismo, disprezzano ogni cosa mondana anche in ciò che 
spetta alla coltura intellettuale, e si vantano cinicamente della loro 
ignoranza. « Non badi il lettore, scrive uno dei molti, al brutto 


! Anselm., Op., p. 351. 
® Epist. 7 ad Regimbertum. 

9 Epist. 103. 

* Oper., (lib. Miraculor.) p- 744. 

Vedi Petrus, Vita S. Theobaldi ap. Mabill., Act. Sanet., IX, 465; 
Milo, Vita S. Amandi, in Act. Sanet. Februar., I, 884; Anon., Vit. S. Ite- 
macli ap. Mabill. Act. S., II, 469 etc. Vedi Zappert, not. 62. 
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» mucchio di barbarismi che è in questo libretto, piuttosto porga 
» le orecchie alla verità della fede, che si contiene nel volgare 
» dettato; legga semplicemente quanto qui troverà, e faccia come 
» se cercando una gemma, frugasse in un letamajo. » * Altri 
non solo confessano di commettere solecismi e barbarismi, ma se 
ne vantano. All’occasione poi, a questa bassa retorica degl’igno- 
ranti ricorrevano anche persone alte; ed alle accuse d’ignoranza 
contro di sè o contro il clero rispondevano sdegnosamente col 
luogo retorico comunissimo, che, # regno di Dio non consiste 
nelle parole, ina nella virtù, e più spesso che dl Vangelo fu confidato 
a pescatori rozzi ed incolti e non a fuceti oratori. © Così quando i 
vescovi della Gallia riuniti a Reims inveivano contro l’ ignoranza 
del clero romano; il legato apostolico Leone, abate di S. Bonifacio 
nella sua epistola ai re Ugo e Roberto rispondeva che « i vicari 
» e i discepoli di Pietro non vogliono avere a maestri Platone, 
» Virgilio, Terenzio nè gli altri del filosofico bestiame, i quali 
» superbamente volano come uccelli nell’aria, o come pesci si 
» affondano nell’abisso del mare, 0 come pecore van camminando 
» sulla terra, e fin dal principio del mondo gli eletti di Dio non 
» furono oratori o filosofi, ma incolti ed illetterati. » *® Retorica 
pura e pretta e della più volgare: poichè era impossibile dir tali 
cose sul serio, mentre, per tacere del resto, si spiegava un lusso 
ed un fasto dagli accusati e dagli accusatori tutt'altro che aposto- 
lico Il fatto deplorato dai vescovi di Reims non si poteva negare; 
ma la retorica ecclesiastica forniva un luogo per giustificarlo. 
Conviene anche notare che talvolta in queste declamazioni contro 
gli studi profani si tradisce un poco di gelosia verso coloro 
che, probabilmente fra i correligionari di chi seriveva, erano sti- 
mati per qualche valore che avessero in quelli studi. 

Però, prescindendo dai casi, in cui aveanvi questi secondi fi- 
ni, è duopo rammentarsi che gli scrittori ecclesiastici, anche i più 
dotti e ragguardevoli, scrivevano sotto l’azione di un sentimento 

! Wolfhardus, Vit. S. Walpurgis ap. Mabillon, Act. Semet., IV, 268 ; CI. 
Anon., Miracul. S. Agili ap. Mabillon, Act. S., II, 342; Anon., Vit. 
S. Giraldi, cap. IX, 804 ete. 

? Vedi Sulpic. Sev., 0p., 1,2; Felix, Vit. S. Guthlwiap. Mabillon, Act. 
S., IIT, 59; Anon., Vit. S. Conwoionis, cap. VI, 212; Anon., Mirac. S. Bavo- 
nis, cap. II, 889: Anon., Vita S. Martini, cap. I, 557; Warmannus, Vit. 
N. Priminii, cap.1V, 128; Othlo, Vit. S. Bonif. ap. Pertz, Mon. Germ., II, 
358. Zappert, op. cit., not. 62. 

3 Leonis epist. ap. Pertz, Mon. Germ., V, 687 e 6. Ci. Gregorovius , 
Die Stadt Roms im Mittelalter, HI, av 


Vor. I. — 341 Gennaio 1866, 3 
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religioso forte, e che secondo le circostanze diveniva fervore, ar- 
dore ed entusiasmo. Continuamente preoccupati dal sommo bene 
e dalle speranze della vita futura essi soggiacevano, come tutte 
le anime che si concentrano affatto nella religione, ad accessi di 
serupoli, pei quali avveniva loro di dire e disdire. Agostino, 
che un tempo trovava una innocente ricreazione nella lettura 
giornaliera di un mezzo libro dell’ Eneide, a quarantatrè anni de- 
plora quei giorni, in cui « si lasciava intenerire dalle lagrime 
» di Didone, dimenticando che intanto ciò lo faceva morire di- 
» nanzi a Cristo. » ! Ma queste fervide parole, dettate in uno 
slancio dell'anima verso Dio, non gl’impedirono di fare poi gran 
conto del poeta, e nel De Cirztate Dei, ch'egli condusse a termine nel 
suo 72° anno di vita, ne usa largamente: poi di nuovo a 74 anni si 
pente nelle Arattazioni di aver adoperato, scrivendo, il vocabolo 
fortuna troppo spesso, e di avere, benchè non sul serio, rammen- 
tato le Muse a guisa di Dee. Alcuino che nella sua gioventù, co- 
me dice un suo biografo anonimo, avea letto « i libri degli antichi 
» filosofi e le menzogne di Virgilio » fatto vecchio non ne voleva 
più sentir parlare, nè soffriva che i discepoli leggessero quel poeta, 
dicendo loro « possono bastarvi i poeti divini, nè è necessario che 
; siate contaminati dalla lussuriosa facondia del dire Virgiliano. » * 
Nondimeno egli non riusciva, com'è naturale, ad imporre agli 
altri i suoi scrupoli, ed ebbe a rimprocciare severamente Sigulfo 
che a malgrado del divieto seguitava a spiegare di nascosto Virgi- 
lio ai discepoli. Il Wright® non vuol credere a questo che racconta 
l'anonimo, perché nelle lettere di Aleuino trovasi talvolta citato 
Virgilio; io credo però che da quanto son venuto dicendo risulti 
chiaramente che questo fatto non esclude l’altro. Lo stesso ve- 
diamo accadere a Teodulfo che si scusa nei suoi versi di aver 
letto Virgilio, Ovidio, Giustino e Donato, e così pure a tanti altri 
che taccio per brevità. E gli serupoli di tal genere talvolta arri- 
vavano fino a turbare i sonni di qualcuno. Erberto vescovo di Nor- 
wich racconta che una notte Cristo gli apparve in sogno e gli 
disse: « Jo sapeva che dalla tua gioventù fino alla canuta vec- 

chiezza hai militato negli oftici sacerdotali; ma perchè hai tu 
» per le mani le menzogne di Ovidio, le finzioni di Virgilio? 


' EI plorai Didonem mortuam, quia se occiditob amorem, cum inte- 


Pe ne ipsum n his a le morientem i Des vita mea. stCCis oculis ferventi 


, 


ILS L'D'LINUS, \ugustin., Conf SSLUN., lib. I, Op. l, 53. 
Anon., Vit. Alcwin., in Alc., op. 1, LXVI. 
À Biogrufia Britannico literoria., Anglo-Saxon period, ITA 
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» Non è convenevole che da quella stessa bocca che predica Cristo 
si reciti Ovidio. — Allora io, rammentandomi quelle tali bat- 
» titure di prete Girolamo: peccai, lo confesso, e non solo nella 
» lettura dezli scrittori gentili, ma sì pure nella imitazione di essi 
» ecc. » ! Uno scrittore anonimo dell’ XI secolo racconta pure 
di uno scolaro che, colto da grave malattia, in un accesso di delirio 
si pose a gridare ch’ ei vedeva una falange di diavoli, i quali pren- 
devan la forma di Enea, di Turno e di altri personaggi dell’ Eneide.* 
Mentre poi alcuni eran colti da tali serupoli , altri spingevano 
l’ammirazione per Virgilio fino al fanatismo. Ratperto dava il 
suo parere in Capitolo con versi di Virgilio. Per Virgilio e Cice- 
rone il monaco Probo professava tanta venerazione, che i suoi 
confratelli motteeziando dicevano che ei voleva collocarli fra i 
santi. Righbodo vescovo di Trèves sapeva meglio I Eneide che 
i Vangeli. * Questo fanatismo spinto all’ ultimo eccesso ci si 
presenta anche con certe forme della leggenda. Uno scrittore 
dell’ XI secolo ci narra « che a Ravenna Vilgardo coltivava 
» con troppa assiduità lo studio della grammatica, conforme 
’ ql’ Italiani ebbero sempre costume di fare, trascurando il resto. 
Aveva egli cominciato ad inorgoglire come uno stolto a causa 


del suo sapere, quando una notte i demoni, presa la forma dei 
poeti Virgilio, Orazio e Giovenale, gli apparvero, e si misero con 
fallaci parole a ringraziarlo dello studio ch’ egli poneva nei loro 
scritti, e gli promisero di farlo partecipare alla loro gloria. Così 
» dlepravato da queste male arti dei diavoli incominciò ad inse- 
enar molte cose contrarie alla santa fede, e ad asserire che le 
parole dei poeti dovevano essere in tutto credute. Finalmeate 
fu convinto d’ eresia e condannato dall’ arcivescovo Pietro. In 
Italia, soggiunge lo storico, si trovò che molti spiriti erano infetti 
» delle stesse opinioni. » ‘ 

In mezzo a questi dispareri che rimanevano come fatti 
meramente particolari, gli studi profani seguitavano a vi» 
vere, quantunque assai poveramente. Le scuole di gramma. 
tica esistevan sempre, benchè in certi momenti più burrascosi 
venisser meno in qualche Imogo, 0 diminuissero per mancanza 

Herbert. de Losinga, Epist., p. 53-56. Gf. pag. 65, 93. 

Vit. SL Popponis ap. Mabill., Aet. S., VII, 594. 

Gf Ozanam, La Civilisation chiétienne chez les Frenes, p. 480, 
MI, 546. 

* Glaber, Histor. ap. Bouquet., ftee. d'Wrist., X, p. 23. e Vedi Ozanam, 
Documens inédits ete., p. 10. 
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di maestri o per altre ragioni. I monaci seguitavano a copiar 
manoscritti, e nei cataloghi che tuttora ci rimangono ' di parec- 
chie biblioteche monastiche del medio evo, scrittori ecclesiastici 
e profani figurano mescolati alla rinfusa, spesso designati come 
libri scholares; e fra questi primeggiano in numero Virgilio, e 
Donato w0jor et minor, Prisciano e il Priseranellus, ed una mol- 
titudine di altre opere grammaticali. Il numero straordinario di 
manoscritti che ora possediamo di Virgilio, è un’ altra prova del 
l'uso che se ne faceva nelle scuole; e moltissimi di questi sì vede 
chiaramente non esser fatti per altro, tanto son tirati via, sì che 
poco, anzi punto, servono alla critica del testo. Alcuni codici di Virgi- 
lio esistono tuttora con una dedicatoria a qualche santo, come p.es. 
san Martino, santo Stefano, il santo insomma della chiesa o del con- 
vento, a cui un benefattore gli aveva regalati. Questi codici poi che il 
piu delle volte erano preziosi assai per miniature o legature, 0 come 
opere calligrafiche, con le bibbie, i messali, i breviari, i candelieri, 
i calici, gli ostensori figurano stranamente negli inventari, fra le 
cose preziose dei conventi, delle abbazie e delle chiese. 

Le autorità ecclesiastiche e secolari, quando volean promuo- 
vere gli studi delle sette arti, la principale ragione che adducevano 
in pro di essi era, oltre all’ esempio dei grandi luminari della 
Chiesa, il bisogno che se ne avea per gli studi sacri. Così fanno 
Cassiodoro, Beda, Alcuino ed altri. Mi contenterò di rammentar 
la circolare di Carlo Magno diretta ai vescovi ed agli abati nel 787. 
In essa quel grande monarca nota come negli seritti ufficiosi 
inviatigli da più monasteri egli abbia trovato una rozzezza 
della dicitura che certamente procedeva dal trasandare lo studio 
dlelle lettere. « Perciò (egli soggiunge) abbiam cominciato a temere 
» che, se nello serivere il sapere venga a mancare, possa anche 

venir meno l’ intellivenza che si richiede nell’ interpretare le 
sante Scritture. Quantunque gli errori di parole siano dannosi, 


tutti sappiamo che molto più dannosi sono gli errori di senso. 


Vi esortiamo adunque non solo a non trasandare lo studio delle 
lettere, ma eziandio a gareggiare nello zelo per imparare, affinché 
possiate con facilità e sicurezza penetrare i misteri delle sante 
» Seritture. Ora, siccome nei libri sacri trovansi figure, tropi ed al- 
» tri ornamenti, è cosa indubitabile che ognuno leggendo debba 
» cogliere tanto più presto il senso spirituale, quanto egli è meglio 


! Pubblicati nel Serapewmn, m parecchi volumi del Mai, in Mone 
Paltmpsi tis, nella Biblioth. di lEcole des chartes ete. 
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» a ciò preparato dall’insegnamento delle lettere.' » E questo fu 
certamente il miglior baluardo che salvò le lettere classiche dalla 
totale rovina. Però gli scrittori ecclesiastici non considerarono 
gli antichi autori pagani come grandi maestri di tropi e figure 
soltanto; ma quando trovarono nei loro scritti qualche passo che 
potesse confermare i principii della fede, se ne valsero volentieri, 
talvolta anche a costo di contorcerne il senso. L'autorità somma, 
di cui godeva Virgilio come scrittore di un sapere straordinario, 
come primo fra gli antichi poeti, ed anche come il migliore dal 
lato del buon costume, fece impressione su molti teologi cristia- 
ni, i quali fecero a fidanza con lui meglio che con altri poeti 
pagani, e non isdegnarono citar Ja sua parola, sia in conferma 
di alcuni grandi principii del cristianesimo, sia a dimostrare che 
egli era, fra i pagani, colui che meglio a queste verità si era av- 
vicinato. Era egli il principale fra quei gentili, a cui pareva si po- 
tessero applicare le parole del Vangelo: s/ accorsero che Gest pas- 
sava (Audierunt quia Jesus transiret). © Parve cosa degna di com- 
passione il veder nato 
AI tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
questo grande uomo, che le sue opere e le tradizioni sulla sua 
vita presentavano come un'anima candida e bella, e tale che pareva 
sommamente disposta ad accogliere la parola di Cristo : quindi 
egli è il primo fra coloro che Dante, fedele e profondo interprete 
del sentimento religioso del medio evo, non osò riporre fra i 
dannati, ma collocò nel luogo destinato a chi avea la sola colpa 
involontaria di non essere nato alla fede di Cristo. Il sentimento di 
compassione però trovasi meglio che altrove espresso in quei versi, 
spesso citati, che si cantavano a Mantova sino alla fine del XV 
secolo nella messa di S. Paolo, nei quali si narrava che l’aposiolo 
recossi a Napoli a visitare il sepolero di Virgilio, ed ivi pianse a 
calde lacrime esclamando: « quale t’ avrei io reso, se ti avessi tro- 
vato in vita, o sommo poeta! » * Da un altro lato, dimostrare 
Eneyclica de literis colendis, presso Sirmond., Cone. Gall, II, p. 127. 
? Math., XX, 30. 
7 ‘Ad Maronis mausoleum 
ductus, fudit super eum 
piae rorem lacrimae : 
quem te, inquit, reddid'ssem, 
St te Vil IMNVENRT:SCHmi , 
poctarum  maruve, 
V. Bettinelli, Risorg. d'Italia, IH, pag. 48. Daniel, Thes. Aymnolog., 


tomo V, pag. 266. 
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nei pagani stessi un certo spirito antipagano, e, dentro certi limiti, 
tanto meno discosto dallo spirito cristiano, quanto più essi erano 
stati gradi, era cosa resa tradizionale fin dai primi apologeti ; 


così che a’ tempi d’ Arnobio' pare fosse fatta dai Pagani una 


petizione al senato, perchè fossero distrutti certi libri come il De 
natura deorum di Cicerone, nei quali il paganesimo troppo bene 
scopriva il suo lato debole agli assalti dei Cristiani. — Da questo 
avviamento delle idee relative ai grandi pagani rimpetto alla fede 
cristiana nascevano certe leggende, come quelle della conversione 
di Seneca, di Plinio e simili, che furono prese sul serio da uomini 
illuminati, e durarono a lungo. Io stesso in qualche scuola di Roma 
ho sentito ripetere che Cicerone, morendo, esclamasse: Causa 
causaruni Miserere met. i 

Il dotto Sig. Piper in un suo seritto intitolato, Virgilio come 
T'eologo l Profeta b ha raccolto parecchi luo<hi di scrittori eccle- 
siastici, nei quali Virgilio è citato in conferma di principii cristiani, 
come p. es. l’unità, la spiritualità e l’onnipresenza di Dio, la 
dottrina del millenario, la remissione dei peccati ec. 

Tutto questo però non va oltre |’ opinione espressa di volo 
da uno o da un altro scrittore : trovò contradittori: Virgilio 
l’ebbe in comune con altri, ed in ogni caso riman poca cosa rim- 
petto alla rinomanza, che procacciarono al poeta i noti versi della 
IV egloga Ultima Cumi ec., pei quali egli fu sollevato al grado 
dei profeti, che predissero la venuta di Cristo. Interpretati a questa 
maniera trovansi quei versi, per prima volta, in un’ allocuzione 
tenuta dall’ imperatore Costantino dinanzi ad un’ assemblea eccele- 
siastica. Era questo un onore al quale Virgilio partecipava colla 
Sibilla Cumana, al cui vaticinio egli si riferisce in quei versi ; € 
quantunque Costantino esprimesse |’ opinione, che Virgilio real- 
mente conoscesse il senso del vaticinio sibillino, e sapesse che si 
riferiva alla prossima venuta del Redentore, gli scrittori ecclesia 
stici, mentre non dubitavano di accogliere questo nuovo argomento 
in favore del Cristianesimo, non tutti si persuasero che Virgi- 
lio avesse inteso il senso di quel vaticinio, ma i più credettero 
che il poeta, non sapendo di che veramente si trattasse, volesse 
applicare quei versi ad una certa persona , sia il figlio di Pol- 
lione, sia altri. 


! Adv. Gentes, III, 7; cf. Bernhardy, Grund. der Rim. Litt., pag. 92 
2 Virgilius als Theolog und Prophet des Heidenthums inder Kirche. 
Nell’ Evangelischer Kalender, del 1862, pag. 47-82. 
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Girolamo! si burla di coloro che credono Virgilio Cristiano 
senza Cristo, e tratta ciò di fanfaluca, di baia degna di esser 
posta d’accanto ai Centoni virgiliani e simili puerilità È da no- 
tarsi però che una certa dottrina teologica, e qualche passo del 
Vangelo, spingeva a cercare profeti di Cristo anche fra i gentili; 
che se esistevano oracoli sibillini, i quali evidentemente parlassero 
di Cristo, anche nominandolo, come nel famoso acrostico, gl’ in- 
creduli dicevano che questi erano apocrifi e fattura di Cristiani: 
e siccome ciò era del tutto vero, difficile rimaneva dimostrare 
il contrario. Quindi il passo di Virgilio contenente quell’ oracolo 
sibillino, non potendo in alcuna guisa essere creduto apocrifo, 
presentava il più alto valore; e ciò spiega la grande popolarità, 
a cui giunse fra gli scrittori cristiani. Così, anche a coloro che 
credevano non aver Virgilio inteso il senso ch’essi attribuivano a 
quelle parole, questo poeta appariva come tale che, quantunque 
senza saperlo, offriva una testimonianza, un argomento alla fede. 
Perciò divulgatasi la cosa e scesa anche fra il popolo, Virgilio di- 
venne il compagno della Sibilla ed insieme con David, Isaia e gli 
altri profeti, figurò non solo nelle rappresentazioni sacre, o misteri 
(principalmente in quelli del Natale), ma eziandio nelle opere 
d’arte, sia in persona, come, p. es., nelle pitture del Vasari in una 
chiesa di Rimini, sia coi versi Ja nova progentes ete. scritti presso 
le Sibille, come nelle pitture del Sanzio in S. Maria della Pacea 
Roma. Papa Innocenzo ITI cita quei versi in conferma della fede, 
in una predica del Natale; ed in questo senso furono intesi dagli 
uomini più autorevoli come Agostino, Dante, Abelardo, Marsilio 
Ficino, per tacere dei minori.* Dal risorgimento in poi i dotti di- 
sputarono pro e contro quella interpretazione; ed anche oggi che 
il medio evo è finito da un pezzo, ma molti tengono a conservarne 
certe eredità, la disputa sèguita tuttavia, e così sarà sempre, fin- 
chè, in materia di religione e di profezie, vi sarà chi si occupi a 
credere o a non credere. 

Abbiamo già veduto come Macrobio edaltri pagani della deca- 
denza cercassero un sapere profondo ed arcano e sensi ascosi nelle 


















































! Epist. LITI ad Paulin., c. 7, Op. I, pag. 273. 
* Serm. II in festo nativ. Dom., Op., pag. 88. 
® Cristiano Druthmar (IX sec.) nota a quel passo del Vangelo: Audze- 
runt quia Jesus transiret: — Judei audierunt per prophetas, gentes quoque 
non per omnia ignoraverunt, sed sophiste eorum similiter denuntiave- 
runt. Unde illud Maronis: Jam nova progenies colo demittitur alto. Tn 
Math.; Bibl. Patr. Maw»., (Lugd.) XV, 147. 
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poesie Virgiliane. In mezzo al misticismo reso dominante dal Cri- 
stianesimo, e coll’idea, da noi testé esposta, che Virgilio avesse toccato 
molto dappresso certe verità cristiane, questo indirizzo non poteva 
che prosperare. Virgilio dovette pagare il fio della sua grande rino- 
manza, come toccò ad Omero ed alla Bibbia ; e dovette soggiacere 
alla tortura della interpretazione allegorica. Se la mania che nel 
medio evo si manifesta per questo modo d’ interpretazione, si debba 
al neo-platonismo, come vuole 1’ Heeren, o ad altre ragioni più 
plausibili, e piu intimamente connesse con certe vicende che soffrì, e 
con certe difficoltà che si trovò a fronte la teologia cristiana, è que- 
stione che qui non è duopo trattare. Notiamo il fatto che due spe- 
cie d’interpretazione di Virgilio si presentano nel medio evo: quella 
cioè delle scuole che era meramente grammaticale e letterale, e 
quella dei dotti e dei. pensatori che era allegorica. Il principale 
ed il più strano esempio di questa l'abbiamo in un libro di Fabio 
Planciade Fulgenzio, che è intitolato: Expositio Virgiliane con- 
tinentie. Fulgenzio, di cui s° ignora l'età, ma che non può esser 
posteriore al VI secolo, ivi espone ciò che si contiene, 0 meglio ciò 
che trovasi riposto nei versi di Virgilio ; ed il poeta stesso è intro- 
dotto a spiegar ciò in un dialogo coll’ autore. Questi in un pream- 
bolo dice che parlerà solo dell’ Eneide, poichè le Bucoliche e le 
Georgiche contengono sensi mistici tanto profondi che non v' ha 
quasi arte capace di penetrarvi dentro; il perché egli a ciò rinun- 
zia, non essendo cosa dalle sue spalle, chè troppa scienza ci vor- 
rebbe, essendoil primo delle Georgiche tutto astrologico, il secondo 
lisionomico e medico, il terzo tutto relativo all’ aruspicina, il quarto 
musicale, non senza essere in fine anche apotelesmatico; curiosa 
enumerazione che si fa anche per le Bucoliche. Il dabben uomo 
ama passar per filosofo. « Lasciando però in disparte, dic’ egli, 

lacredine alquanto rancidetta dell’ elleboro Crisippesco, amo 

confabulare così alla buona colle muse. » Secuita poi fingendo 
che gli apparisca Virgilio, a cui egli chiede che gli riveli i misteri 
delle sue poesie, i piu accessibili ad una povera mente come la 
sua: al che il poeta annuisce, quantunque gli parli con un cipiglio 


da fur paura, (È) lo chiami omiciattolo homuncule ). Entrato poi «l 


spiegare il mistico senso dell’ Eneide, si ferma al primo verso e 
prende a spiegare tutto il tesoro di altissima sapienza, che è con- 
tenuto nelle tre parole arma, virum, primus. « Tre gradi, die egli, 

sono nella vita umana: il primo È aUere; il secondo è reggere ciù 


» che si ha; il terzo è adornare ciò che si ri yge. Questi tre gradi tu 


li ritrovi in quel mio verso. Ara, cioè la virtù, si riferisce alla 
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» sostanza corporea; Virum, cioè la sapienza, si riferisce alla so- 
» stanza intelligente; Primus,cioè principe, si riferisce alla sostanza 
» adornante, ond’è che tu hai qui per ordine avere, reggere, ornare.» 
Tutto il resto ch’ ei dice in tre o quattro pagine su queste parole, 
mi guarderò bene dal riferirlo, poichè tutto è dello stesso tenore, 
e così pure il séguito là dove, lasciate queste parole da parte, en- 
tra a spiegare il senso arcano dei fatti narrati nell’ Eneide. 
Talvolta quel che dice Virgilio suggerisce a Fulgenzio d’in- 
terromperlo, per parlargli di Cristo e delle verità cristiane. Il 
poeta allora risponde in un tono sostenuto, con poche parole; e 
quantunque faccia intendere che è persuaso di ciò che gli vien 
letto, pure si vede chiaro che non fa volentieri certe confessioni, e 
molto meno ad un 4omuneulus di quella fatta. In uno però di questi 
luoghi l’autore deplora che quel Virgilio, il quale seppe dire il 
famoso Jun redit et Virgo ec., si sia lasciato sfuggire certi errori pro- 
pri della filosofia pagana. Virgilio gli risponde: « se fra tante verità 
» stoiche noi avessi errato con qualche principio epicureo, non 
» sarei pagano. Poichè conoscere tutti i veri non è dato ad altri 
» che a voi, pei quali brillò il sole della verità. — Ma non son quì 
» venuto a parlare di queste cose.» Virgilio poi e 1’ autore si espri- 
mono in un linguaggio talmente barbaro e ridicolo, dicono cose 
talmente prive di senso comune, che è impossibile farsene un'idea 
adequata senza leggere lo scritto stesso. ‘ Fulgenzio è tutt’ altro 
che un dotto ed un pensatore, ma vuol parere; esponendo Virgi- 
lio come solevan fare coloro che intendevano sollevarsi al diso- 
pra delle gretterie grammaticali, coloro ai quali, come trovammo 
in Macrobio, la crasso Minerva non si addiceva. Egli può giudi- 
carsi come la caricatura di quei che lo precedettero e lo seguirono 
nella stessa via, fra i quali troviamo uomini di un valore incon- 
trastabile. 
interpretazione allegorien vegetò assai bene sotto il freddo 
sole della scolastica. Bernardo di Chartres scrisse un commento 
ai primi sei libri dell’ Eneide, nel quale sostiene che Virgilio 
in questi libri: « come filosofo, descrive la natura della vita 
» umana... e quel che faccia o sofira fo spirito umano, men- 
tre tempor:riamente rimane posto nel corpo » * Questa idea di 


Fecone un piccolo saggio: Tune ille, contracto rugis multiplicibus 
supercilio: Putabam te, inquit, homuneule, creperum aliquid desipere, 
cujus cordis recturam meas onerosiores exrposuissem sarcinulas; at tu tel- 
luis glabro solidior, adipatinm ruetuas quippiam. Così parla Virgilio! 

"Vedi Cousin, Ouvr. inéd. d'Abailard., Append. 
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Bernardo di Chartres è pure accolta da un altr’ uomo dei più rag- 
euardevoli del XII secolo, Giovanni di Salisbury. Egli nota che 
« Virgilio, sotto il velo delle favole, esprime le verità della filosofia 
» intiera; » e trova che il successivo svolgimento dell'anima umana 
è pur seguito nei sei primi libri dell’ Eneide. Enea, secondo lui, 
non è altro che l’ animo, cioè l’ abitatore del corpo, « poichè 
» Ennatos in greco vuol dire appunto abitatore. » Così seguitando, 
trova nel primo libro dell’ Eneide, sotto l’ imagine del naufragio, 
espresse le vicissitudini dell’ infanzia che ha pur le sue procelle, 
nel terzo la gioventù coi suoi errori, nel quarto gli amori illeciti, 
nel quinto la maturità virile e prossima alla vecchiezza, nel sesto 
finalmente, col raffreddarsi delle passioni e col mancar delle forze, 
la vecchiaja, e la imminente decrepitezza. ' Non v'era libro, non 
fatto o racconto, che a quel tempo non si credesse capace di 
ricevere una interpretazione morale o filosofica, ed era comune 
la dottrina dei quattro diversi sensi, che possono trovarsi in 
una scrittura: il letterale, l’ allegorico, il morale, 1’ anagogico. 
Il più grande ingegno del secolo, Dante stesso, segui in ciò il co- 
mune andazzo ; e non seppe ricusarsi ad ammettere una dottrina 
che la teologia e la sua superfetazione allora in voga, la scola- 
stica, aveano consecrato. Di ciò egli parla nel Convito, dove pure 
non lascia di farne applicazione a Virgilio parlando « del figurato 
» che del diverso processo delle etadi tiene Virgilio nell’ Eneida, » 
e spiegando poi nello stesso libro questo senso figurato dell’ Eneide, 
in un modo poco diverso da quello di Giovanni di Salisbury. 
Quanto meschina cosa fosse lo studio che faceasi su Virgilio 
nelle scuole, s'intende facilmente ed è più che a sufficienza pro- 
vato da certi vestigii che ne rimangono. Abbiamo tuttora gram- 
matiche che servivano di testo nelle scuole, commenti di Vir- 
gilio ed altri poeti usati certamente in esse, ed anche esercizii 
scolastici di composizione poetica; e tutto questo ci manifesta 
quanto poco proporzionato al fine fosse l'insegnamento, e quali 
ignoranti fossero fra coloro che insegnavano. Il medio evo è 
noto come l'epoca, in cui più che in altra prevale il principio 
di autorità; eppure è singolare il vedere come nelle scuole, 
sotto l’ apparenza di ossequio all’ autorità di certi nomi, regnasse 
l’arbitrio. Il libro di testo più comunemente aloperato dai 
maestri di grammatica elementare, era Donato. i, impossi bile 


! Vedi Policrat., VI, 22; VIII, 24; Gf. Schaarschmidt, Johannes Sa- 
resberiensis nach Leben, Studien ete., pag. 98. 
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imaginare le vicende di quel testo nelle mani dei maestri medie- 
vali, e quante modificazioni soffrisse secondo il piacere dell’ uno 
o dell’ altro. Le differenze che presentano i codici che abbiamo, 
ne sono una prova; ed esse confermano mirabilmente ciò che 
Beda (VII—VIII sec.) dice intorno a ciò nella prefazione ad un 
suo lavoro grammaticale per le scuole, col quale intese appunto 
riparare a questo danno. Citerò le parole sue stesse che sono un 
quadro fedele delle condizioni, in cui allora versava 1’ insegna- 
mento elementare della grammatica. « Il libro delle arti di Do- 
nato è stato da molti talmente guasto e corrotto, ciascuno 
» aggiungendo liberamente ciò che gli piace, o che prende da altri 
autori, oppure inserendovi declinazioni, conjugazioni e simili 
cose, che soltanto nei più antichi manoseritti si ritrova puro ed 
intatto, quale l’autore 1 ha pubblicato. Il che, onde non si creda 
che anche da noi si faccia, ho voluto dire qui perchè abbia io 


i 


s 


posto insieme il presente scritto. Tutti coloro che di quest’ arte 
sanno anche più di noi, ben conoscono che il prefato grammatico 
ha scritto la sua Ars prior per istruzione dei fanciulli a do- 


i 


mande e risposte; secondo che egli giudicò potesse bastare agli 


ri 


ingegni ed agli studi del suo tempo. Siccome però noi ed altri 
come noi, siamo tanto ebeti ed ottusi d’ingegno, che per lo più 


Pi 


non sappiamo nè come interrogare, nè come rispondere, ab- 
» biam compilato questo librieciuolo conforme alla pochezza no- 
» stra ec. » | 

Lo stesso arbitrario procedere usavasi nei commenti an- 
ch'essi guasti e corrotti per interpolazioni d’ ogni sorta, tra- 
sportando note ed osservazioni da un commento all’altro, alte- 
rando qua e là a capriccio, togliendo, o aggiungendo del proprio. 
Talchè oggi il commento principale, che fu pure il più autorevole 
nel medio evo, risulta da più elementi disparati, nei quali difticile 
è trovare il bandolo, e distinguere ciò che appartiene a Servio 
o ad altri grammatici, autorevoli o no. 

Le composizioni in versi che ci rimangono, provenienti dalle 
scuole dei grammatici o dei retori, sono esercizi fatti talvolta su 
Ovidio o su altri poeti, ma molto più spesso su Virgilio ; e devono 
essere quanto sembrò migliore, se furono conservate. Scegliere un 
tema che si convenga alla declamazione: comporre , prendendo dal 
poeta imitato parole, frasi, emistichi: amplificare quel ch’ ei dice 
in poco: compendiare quel ch’ ei svolge più ampiamente: eser- 
1 Cumabula grammatic@ artis Donati a Beda restituta; in Bedae 


opp. I, p. 2 
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citarsi nelle figure e nei tropi, sono le norme generali di questi 
lavori scolastici. Che disse Augusto quando udì che Virgilio 
aveva voluto nel testamento che si bruciasse l’ Eneide? è il sog- 
setto di una declamazione in versi che sul serio fu attribuita ad 
Augusto stesso. Esisteva un distico che Virgilio avea composto, 
dicevasi, perchè servisse di epigrafe al proprio sepolcro; è il fa- 
moso Mantua me genuit ec. Dodici poeti scolastici sì assumono 
l’incarico, ciascuno per sè, di amplificare questo distico facendone 
due; e dopo fatto questo, ciascuno di essi riduce la propria coppia 
di distici da' capo ad un solo distico diverso da quel di Virgilio, 
ma che dice la stessa cosa. Un altro poeta scolastico pone in 
versi l’ argomento di ciascun libro dell’ Eneide, ed aggiunge una 
prefazione, in cui Ovidio se ne dichiara autore. Questi argomenti 
sono di dieci versi. Un altro ne fa di sei versi, altri di cinque, 
altri di soli quattro, ed altri di un verso soltanto. I soliti dodici 
poeti ' prendono poi a dettare ciascuno l'argomento di un libro del- 
|’ Eneide in quattro versi. Altri finalmente racchiudono in meno 
di dodici versi tutto il contenuto di essa. * È la mania dei com- 
pendi che si manifesta anche da questo lato. Quali parole pro- 
ferì Achille quando si trovò nel ginecèo, e udi squillare la 
tromba di Diomede? tale è il tema di una composizione in versi 
che ci rimane. Altre sono p. es. una lettera di Didone ad Enea, 
il lamento di Didone per la fuga d’ Enea, il lamento di Edipo, il 
lamento sulla distruzione di Troja, la fuga d’ Enea, ec.° Non 
dlimentichiamo che i Centoni Virgiliani seguitano sempre ad es- 
sere uno degli esercizi prediletti anche nelle scuole. 

I grammatici solevano far precedere alla interpretazione 
di Virgilio o d’ altri poeti qualche notizia sulla vita dell’ antore. 
Ognuno può facilmente immaginare quali vieende dovesse incon- 
trare la biografia di Virgilio fra quella gente di poca levatura, 
che ammirava e venerava in modo quasi superstizioso un poeta, 
cui non poteva, nella sua ignoranza, bene apprezzare, e anche 


ì più dotti tenevano come un uomo di sapienza portentosa. Le 


* Su questi XII poeti veggasi Schenkl, Zu» Kritik spoùterer lateini- 


schen Dichter , p. 52 segg. 
l'utto ciò può vedersi nel Virgilio di Heyne ed in molte edizioni dello 
stesso poeta. 
3 ’ . e è 
Veggansi le raccolte de’ Poet@ latini minores del Burmanno e del 
Wernsdorf; Duméril Poésies inédites etc., p. 310, e. Poésies populaires la- 
lines. ant. au XII sibele , p. 309; Ozanam, Documens inédits ete., p. 15, 
e p. 19,21: Hist. litt. de la France, XV, p. 15. 
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antiche biografie, anche più autorevoli, come quella di Valerio 
Probo e di Svetonio, probabilmente cooperavano anch’ esse un 
poco al maraviglioso, poichè era vezzo degli antichi, nel narrare 
la vita dei grandi uomini, di aggiungere certi fatterelli, spesso an- 
che attribuiti a diversi, e particolarmente relativi alla nascita od 
all’ infanzia loro, dai quali risultasse che appena venuti al mondo, 
ed anche mentre erano nell’utero della madre, diedero segno della 
loro futura grandezza. Quindi il sogno che ebbe la madre di Virgi- 
lio, ed altri simili fatterelli, possono risalire ad un tempo anteriore 
al medio evo. La vita di Virgilio attribuita a Donato in origine 
non era altro, ' se non la biografia del poeta scritta da Svetonio, 
e posta, con qualehe modificazione, da quel grammatico innanzi al 
suo commento; ma dire quel che essa è divenuta in mano dei 
grammatici medievali, è cosa che richiederebbe uno scritto spe- 
ciale. Mi restringerò a notare che in questa biografia, quale oggi la 
conosciamo, con grandi varietà, nei manoscritti e nelle prime edi- 
zioni, possono distinguersi, oltre a ciò che vi è di originale, due 
elementi leggendari, popolare 1’ uno, letteriario 1’ altro. 

Le leggende popolari relative a Virgilio, nelle quali egli 
tivura come mago e dotato di virtù soprannaturali, nel XII se- 
colo entrarono nel campo della letteratura ; ed ivi seguitarono 
a diffondersi ed a rimanere anche fino al secolo XVI. Nella bio- 
grafia latina di Virgilio esse non s’ introdussero direttamente, 
per vero dire; ma indirettamente fecero che questa sentisse del 
loro spirito, introducendosi in essa fatti che sanno di sopran- 
naturale. Noi, escludendo qui ogni elemento popolare, di ciò non 
parleremo più. La leggenda letteraria è anche anteriore, più 
o meno nelle varie sue parti, al XII secolo, procede diretta- 
mente dai grammatici o dagli studiosi di Virgilio e consiste in 
fatti bizzarri, strani v non autentici, che però non hanno in sé 
nulla di soprannaturale. Talvolta essa è un mero prodotto del 
l’imaginazione : talvolta proviene da notizie desunte da altre 
biografie 0 da qualche commentatore di Virgilio che le dava inci- 
lentemente, illustrando un luogo del poema. Queste poi coll’andar 
di bocca in bocca fra gli studiosi si trasformavano, e così trasfor- 
mate venivan poi ad impinguare la biografia principale del poeta, 
che seguitava ad esser sempre attribuita a Donato. Troppo lungo 
sarebbe riferir qui tutte queste varie interpolazioni; ne sceglierò 
alenune che possono servir come saggi del resto. 


! V. Reifferscheid, Svetonii prater Cosarum libros reliquie, p. 401. 
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La biografia scritta da Svetonio e riprodotta da Donato rac- 
contava che Ottavia udendo quei versi Tu Marcellus eris ete. ca- 
desse svenuta; e Servio, in una nota, narra anch’ egli qualche cosa 
di simile, aggiungendo che per quei versi Virgilio @re gravi do- 
natus est. Da questa notizia proviene nella biografia l'aggiunta, 
che: Virgilio ebbe da Augusto dieci sesterzi per CIASCUN VErSO. 
Un grammatico qualsivoglia avea composto il noto distico: Nocte 
plui tota ete., ed i versi che ad esso fan seguito: os ego versicu- 
los ete. Questi, colla storia relativa, attribuiti a Virgilio, figu- 
rano pure nella biografia virgiliana. Nel dialogo De Oratoribus 
si parla dei versi di Virgilio cantati in teatro; un gramma- 
tico s' impadronisce di questa notizia, e inventa su di essa un 
fatterello di Cicerone che udendo cantare da Citeride in teatro 
la VI egloga rimane stupefatto e chiede di chi sia; avendo poi 
saputo che era di Virgilio, e conosciuto costui, esclamò Magne 
spes altera Rome, parole che poi Virgilio inserì nell’Eneide at- 
tribuendole ad Ascanio! Questa notizia fu inserita nella biografia, 
e figura anche nel commento di Servio, probabilmente per opera 
di un interpolatore. Oltre poi alla biografia attribuita a Donato 
sì trovano negli scrittori del medio evo altri materiali dello stesso 
genere, che avrebbero potuto servire ad aumentare il numero 
delle interpolazioni. Benzone di Alba dice che per quei versi 
Nocte plui tota ete. Virgilio ebbe da Augusto danaro a profusione 
e la Z#bertà.* Non contento di ciò Alessandro di Telesa dice che 
per essi Virgilio ottenne da Augusto in feudo la città di Napoli e 
la provincia di Calabria; nella quale aggiunta noi vediamo la leg- 
genda letteraria incontrarsi e mischiarsi colla popolare, essendo 
appunto questa napoletana di origine, e tigurando in essa Virgilio 
come signore e patrono della eittà di Napoli. Riconosciamo il me- 
dio evo col suo Virgilio arcisapiente in una nota del codice Gu- 
diano: « Marone ei fu detto dal mare, poiché siccome il mare 
’ 


” abonda di acque così abondava in lui la sapienza piu che (NI) 


» ogni altro. »° 

A ritrarre meglio l' indole vera di questa grande rino- 
manza, di cui godette Virgilio nella età di mezzo, a por meglio 
in chiaro se debba attribuirsi a quel buon gusto, in grazia di cui 
il poeta avrebbe avuto diritto ad un gran nome, noi domandere- 
mo:— da tanto scalpore che nelle scuole di grammatica e altrove 


! Vedi Pertz, Mon. Germ., XII, p. 610. 
? Vedi Hevne, ad Donat. vit. Virg., $ 22. 
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vediam farsi attorno a Virglio ed in generale attorno ai classici 
latini, che ne vien fuori? — Si direbbe che il genio, l eleganza, la 
purezza del dire, o se non altro la dottrina di questi scrittori debba 
trasfondersi in costoro che tanto li studiano, e che tanto li levano a 
cielo. Si direbbe che almeno con essi il gusto dovesse raftinarsi, e 
che nell’ intera letteratura medievale dovesse riconoscersi l’ effetto 
della lettura e dello studio fatto di questi scrittori fin dall’ infanzia. 
Eppure io credo che la storia dell’ attività intellettuale dell’ uomo 
non presenti altro esempio di uno studio più vano e più infruttuoso 
di questo; poichè troppi elementi si riunivano a distruggerne o in- 
debolirne l’ effetto. In primo luogo e’ erano due correnti che pro- 
cedevano in direzioni totalmente opposte. L’ una era quella della 
tradizione ecclesiastica che, adoperando il latino come lingua let- 
teraria, ed escludendo 1’ uso dei volgari, mentre da un lato riu- 
sciva così a riunire in una sola favella tutto quel nuovo caos di 
popoli e «i lingue, dava anche un impulso verso 1’ antichità che 
avrebbe voluto far rivivere nelle lettere, escludendone, ben inteso, 
la religione e la morale pagana. Contraria a questa tendenza re- 
trograda, ed assai più potente di essa, era la corrente naturale 
dello svolgimento progressivo dell'umanità che preparava i tempi 
moderni, e già ne avea solidamente formato molti elementi ; il per- 
che era affatto impossibile modellare il secolo di Carlomagno sul se- 
colo d'Augusto. Leggi, costumanze, idee, nature di popoli, lingua, 
religione , tutto insomma, tutto era radicalmente mutato : eppure 
il programma dell’insegnamento era sempre quel di prima; salvo 
che gl’ insegnanti erano in minor numero e più imperiti. Alcuni 
savi principi si occuparono in far sì che le scuole non venissero 
meno del tutto; ma nei loro atti a ciò relativi non trovo che si 
occupino a provvedere, affinchè una riforma sia fatta nell’ inse- 
gnamento che lo renda più conforme al nuovo ordine di cose, alla 
nuova indole dei tempi. 

I chierici poi, in mano de’ quali fino al sorgere delle lettera- 
ture moderne trovavansi gli studi profani poco meno che esclu- 
sivamente, anche occupandosi in questi, aveano altre preoccupa- 
zioni. Cassiodoro, mentre raccomanda ai suoi frati questi studi, 
non lascia di premettere che si può benissimo arrivare alla vera 
sapienza anche senza lettere. « Nondimeno, soggiunge, può essere 
» opportuno prenderne parcamente e con moderazione qualche no- 
» tizia, non perchè in esse stia la speranza della nostra sal- 
» vezza, ma perchè, studiandole come di passaggio, desideriamo 
» che dal Padre dei lumi ci sia concessa la sapienza proficua e sa- 
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» lutare »' Queste parole bastano a qualificare nel modo più 
esatto l'atteggiamento del clero rimpetto agli studi profani in tutto 
il medio evo. E veramente tutta la forza, il nerbo dell'attività in- 
tellettuale dirizzavasi alla teologia ed all’ascetismo, estendendosi 
alle astrazioni della dialettica e della filosofia speculativa. In faccia 
a queste gravi discipline che riempivan di sé i migliori intelletti 

d'allora, ogni altro studio letterario era pei fanciulli una prepara» 
zione necessaria a cose maggiori, per gli adulti un trastullo, un 
passatempo; ed occuparsene esclusivamente o sul serio pareva fri- 
volezza, e cosa indegna della dignità di un ecelesiastico. Anche chi 
non accusava Silvestro II di magia pel suo sapere di meccanica 
e matematica, confessava ingenuamente che era troppo dedito 
agli studi secolari. ® Volendo pure ammettere, ciò che non è, che 
lo studio del latino fosse ben fatto nelle scuole dei grammatici , 
le scuole di teologia e lo studio di scrittori teologici d'ogni sorta, 
succedendo allo studio dei classici, facevano disimparare la purezza 
del dire appresa in questi. Imperocchè il latino, avendo perduto 
la plasticità delle lingue viventi, non poteva adattarsi ad una 
scienza, per la quale certamente non era nato, altro che sfi- 
gurandosi ed imbarbarendo. Nelle scuole stesse poi, se da un lato 
si studiava Virgilio, Ovidio, o Cicerone, dall’ altro si avevano 
certi libri di testo, come quello di Marciano Capella e simili, i 
quali, avvezzando ad una latinità spuria o di bassa lega, non po- 
tevano che distruggere quel po’ di bene che avrebbe dovuto uscire 
dallo studio dei classici ©omunque fatto. Di più, il clero non poteva 
mancare al suo ufficio di diffondere e mantenere la fede nel 
popolo; e le prediche e i sermoni fatti in latino non potevano es- 
sere dettati in una latinità squisita, ma tale che le plebi potessero 
intenderla.* Così avviene che il latino degli scrittori medievali 
non è nè la lingua volgare nè il latino classico, ma una lin- 
gua avente una vita affatto artificiale, dove elementi vecchi e 
nuovi si son mescolati sotto una patina di latinità. Se da que- 
sto aspetto si consideri il latino di quei tempi, si potrà anche 

! Divin. lect., cap. 28. 


2 Studiis socularibus nimium deditus. Anon. Zwettl. Vedi Hock, Ger- 
bertus, c. 13. 

* Agostino stesso non ricusa di trasandare anche la grammatica in gra- 
zia di ciò, e lo dice schiettamente in più luoghi; p. es.: Et potwi illud dicere, 
cum tracto vobis; sepe enim et verba non latina dico ut vos intelligatis. 


Enarr. in Psalm. 123, 8. — Sic enim potius loquamuri: meltius est vepre- 


hendant nos grammatici quam non intelligant populi. In Psalm. 138,20, 8. 
Bernhardv, op. cit., not. 244. 
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spiegare lo strano fenomeno che ci presenta quei grammatico 
tolosano, di cui ho parlato di sopra, il quale annovera XII sorta 
di latinità, e ci dà contezza di'ciascuna, esponendo le regole di 
una lingua convenzionale fondata sul latino. Questo grammatico 
che si dà il nome di P. Virgilio Marone, ' sorto in mezzo alle 
scuole dove si spiegava e commentava il poeta mantovano, può 
essere assomigliato a certi vegetali di brutto aspetto, che nascono 
dall’imputridire delle foglie cadute in autunno. A prima giunta 
siam tentati di prenderlo per un mentecatto: ma quando si legge 
lo scritto intitolato M/sperica femina® ed il Polypticwm di. Attone di 
Vercelli,* dettati appunto in uno strano latino convenzionale; 
quando si vede Beda ed altri uomini autorevoli citare il Virgilio 
tolosano, e Clemente irlandese seguir costui inun suo libro, siamo 
posti nella dolorosa necessità di riconoscere in lui un caposcuola 
che può vantarsi d’ illustri discepoli.’ A questo eccesso condusse 
l’essersi ridotti ad usare nelle lettere una lingua che non fu mai 
lingua parlata. 

Se poi da Virgilio e dai poeti latini non impararono a bene 
scrivere il latino, molto meno da essi impararono a poetare. Po- 
nendo da parte gl’inni sacri e le poesie popolari, di cui quì non 
può essere questione, quando si provarono a poetare in latino 
prendendo a modello gli antichi, non riescirono ad altro se non a 
seminare frasi, emistichi, e talvolta versi interi degli antichi poeti 
in un mare di retorica verseggiata. Ed almeno avessero saputo 
verseggiare! Ma nei volgari avea prevalso l’accento, e 1’ orecchio 
non poteva più esser giudice della quantità delle sillabe latine ; 
perciò, nonostante i poeti latini che aveano sott’ occhio, e trat- 
tati di metrica che si spiegavano nelle scuole, quelle loro poesie 
formicolano di errori di prosodia. È curiosa per questo lato la 
nota che un Pier Cennini di Firenze nel XV secolo segna in fine 
della copia, ch’ei s'era dato la pena di fare, di un trattatello in versi 


! Vedi i suoi scritti pubblicati dal Mai, Class. Auetores, V, 1 segg. 

? Pubblicato dal Mai nel vol. citato di sopra, p. 479 segg. 

® Mai, Scriptor. veter. nova collectio , VI, p. 43 segg. 

* Intorno a questo pseudo-Virgilio e la sua scuola veggasi, oltre a 
quanto nota il Mai nei volumi citati, Osann, Beitr. 2. Gr. u. Rim. Littera- 
turgesch, Il, p. 131 seg.; Wuttke, Ueber di Aechtheit des Aethicus, p. 49. 
Bernhardy, Grund». der Rom. Lit. Gesch., (4% ed.) p. 356; Haase, De medii 
wvi studits philologicis, p. 8; Quicherat, fragm. inéd de litterat. latine, in 
Bibl. de Vl’ école des chartes, II, p. 130 segg.; Ozanam, Le civilisation chré- 
tienne chez les Frances, p. 420 segg. 

Vor. I. — 34 Gennaio 1866. 
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sulla medicina: « quì finisce il trattato di Crispo diacono di Mi- 
» lano diretto a Mauro preposto di Mantova. Ma di certo questo 
» Crispo non è nè buon poeta, nè buon verseggiatore , chè ei non 
» ha composto i versi secondo le leggi metriche, ma così a orec- 
» chio, cioè stando al ritmo soltanto. »' Di questi incontri spia- 
cevoli ne offrono molto spesso i poeti latini del medio evo. Certa- 
mente Alcuino avea ragione di pentirsi dello studio di Virgilio, se 
non avea imparato da questo a far meglio di quel famoso suo 


Te cupiens appel — peregrinus — lare camenis. 


Siccome poi per gli antichi poesia e religione si servivano 
a vicenda, e la mitologia entrava necessariamente come parte in- 
tesrante nel loro frasario poetico, era'ben difficile ridurre il loro 
linguaggio a cantar Cristo e i Santi, senza che e’ entrassero le 
Muse, Giove, Apollo, l'Olimpo e simili. Quindi un bizzarro cozzo 
d’idee e di nomi affatto eterogenei, che figura sfavorevolmente in 
poesie dove manca l’arte ed il genio che lo facciano passare inav- 
vertito. Taluni videro questo inconveniente * e vollero evitarlo; 
ma la fantasia, poco poetica, li guidò assai male nel fare certe 
sostituzioni, ed invece d’invocare le Muse ricorsero al Domine 
labia mea aperies 0, ciò che è peggio, e fu anche in voga, si rivol. 
sero a colui che fè parlare l’asina di Balaam. 

Del resto il far versi latini era tenuto da molti come un 
trastullo e nulla più; e se ne può giudicare vedendo uomini 
come Alcuino, Beda, Aldelmo, Rabano Mauro ed altri dei più 
gravi del tempo, divertirsi a scrivere in versi centinaja di 
enimmi, logogrifi, anagrammi acrostichi, e simili fanciullaegini. 
Nè dello studio dei Latini profittarono gran fatto, quanto al- 
l’ erudizione. Se questo si fosse avuto in mira non avrebbero 
lasciato così miseramente perire, oltre al resto, le opere di 
Varrone, mentre i monaci del monte Cassino, che pure erano 


i, (irispi Mediolanensis diaconi ad Maurum Mantuensem prepositnn 
explicit. ; sed profecto Crispus iste neque poeta est, nec versificator bonus: 
quippe non ca lege metrorum sed ad suarum aurium sonum versus com- 
posuit, idest rythmum tantum. Ved. Mai, Class. Avctores, tom. V, p. 492. 

3ernard. Morlanens., De contempt., p. 86. 
Sed stylus ethnicus atque poeticus abjiciendus $ 
Dant-sibi turpiter oscula Jupiter et schola Christi. 

? Paulin. Nolan., Epit. XI, op. 58, 42 ed., 1786. Orientius in Bibl. Putr. 
muxr. , 8, p. 87; Sigib. Gembl., Vit. Deoderici ap. Pertz. ,-Mon. Germ. , VI, 
164 etc. Ved. Zappert, op. cit., not. 61. 





TO 
di 


no 


Mint 
US! 


ppt 


2. 


TAL 





FINO A DANTE. hl 


fra i più studiosi, si vantavano di abitare là dove quel gran- 
d’ uomo aveva avuto una villa. ' La dottrina che ricavavano 
dagli autori superstiti al naufragio dell’ antica letteratura, er: 
tanto poca cosa, che ignoranti e impostori si facean passar 
per dotti, ingannando grossolanamente. Il cosmografo Raven- 
nate cita autori che non hanno mai esistito. Fulgenzio , che 
scrisse altre opere oltre a quella che ho citato, fa la stessa cosa, e 
non sa distinguere neppur Demostene da Filippo! Eppure fu non 
solo molto letto, ma anche commentato. Ad erudizione si fecero ser- 
viregli antichi scrittori, sia prendendo da essi esempio fatterelli da 
potersi tirare a moralità, sia estraendone passi o massime o sen- 
tenze per infiorare scritture. Quindi i massimari, florilegi ec. che 
ci rimangono tuttora, e che furono anche tradottiin lingue volgari. 
E inutile dire che non mancarono raccolte speciali di vocaboli, fra- 
si, maniere di dire e sentenze virgiliane. Un curioso effetto prodotto 
dalla lettura di Virgilio nel medio evo si è l’aver messo alla 
moda le origini trozane dei popoli ? ed anche delle famiglie; come 
p.es. vediamo in Pipino che pretendeva discendere da Anchise. Sotto 
questo aspetto Virgilio figurava come storico, ® e come tale in- 
sieme con Lucano lo troviamo citato anche dal Villani. 
L’infecondità poi dello studio dei Latini nel medio evo, si 
scorge anche meglio nel sorgere delle letterature moderne. C'ol- 
l’entrare del laicato nell’attività letteraria si perfezionano e si 
nobilitano i volgari, si solleva quella pietra pesante del latino che 
impediva all’ originalità di manifestarsi, e scaturisce quasi im- 
provvisa una poesia novella vegeta e fresca. Si direbbe che essa 
debba essere fatta sul tipo di Virgilio, Ovidio e altri antichi, che 
da tanti secoli si vanno studiando senza frutto. Ma non è così. 
Gli autori hanno studiato invero nelle solite scuole, e rammentano 
qualche volta il nome di Virgilio, di Lucano ee., ma la loro poesia 
è tutta nuova, tutta oritinale; e se non avesser mai visto nè Vir- 
gilio nè Lucano né altri, sarebbe la stessa. Il più grande fra tutti 
venera Virgilio come suo maestro; ma certo sarebbe stato un ec- 


! Vedi Ozanam, La civilis. chrét. chez les Frances, p. 452. 

a Vedi (risse, Die (ir'ossen Sagenkreise des Mittelalters , p. 66, 
143. segg.; Bergmann, La fuscination de Gulfi, p. 27. seg. 

® È noto che nel medio evo aleuni vocaboli relativi a dottrina cam- 
biano di significato. Come physicus è adoperato in senso di medico, philo- 
sophus in senso di qualsivoglia persona versata nel sapere profano, così anche 
storicus vuol dire uomo dotto o erudito. Nella vita di S. Landeberto è detto 


che: tradidit cum (pater) «d vivos supientes et storicos. 
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cesso di riconoscenza, se egli avesse inteso dire con ciò di aver ap- 
preso da lui a poetare, poichè un abisso separa i due poeti, e fra 
di essi non e’ è di comune che l'alloro. Del resto, a parer mio, Dante 
dicendo quel 


da cu’ io tolsi 


Lo bello stile che m° ha fatto onore, 


sul bel principio del poema, non può intendersi che si riferisca al 
poema stesso, ma bensi ad altri seritti anteriori, principalmente 
alle prose latine, ed anche alle italiane, poichè degli antichi 
prodotti letterari in volgare la prosa è il solo, in cui, quanto alla 
struttura della frase, si ravvisi lo studio dei Latini. A mostrar 
anche meglio quanto l'uso del latino nuocesse allo spiegarsi delle 
individue forze letterarie giova avvertire che in ciascuno dei 
più antichi scrittori in volgare si possono ravvisare generalmente 
due persone diverse, secondo che scrivono in latino oa in volgare. 
Se noi non avessimo che gli seritti latini di Dante, Petrarca e 
Boccaccio, questi uomini potrebbero bensi riporsi fra i più no- 
tabili del medio evo, ma in sostanza non presenterebbero sotto 
l'aspetto letterario nulla di originale; quando però scrivono ita- 
liano sono altri uomini, rompono la tradizione, e si mostrano 
in tutta la loro originalità. Così l’antichità classica nel suo pas- 
sare pel medio evo può assomigliarsi ad un sole che attraverso 
un'atmosfera densa e pregna di vapori perde i raggi e il calore, 
mon illumina, non riscalda e non feconda. 

Ritornando adunque a Virgilio, noi non possiamo, come ri- 
sulta dal detto fin qui, attribuire ad un certo buon gusto la rino- 
manza, di cui godette nel medio evo. Se nel VI secolo troviamo che 
l' Eneide era letta a Roma nel foro trajano,' nello stesso secolo 
destava entusiasmo la meschina poesia di Aratore sugli atte degli 
npostoli, e per ben sette volte era costui costretto a rileggerla pub- 
blicamente: Aratore, che nella dedicatoria di questa poesia a papa 
Virgilio si scusa di avere scritto in versi citando l'esempio dei 
salmi, e notando che la Cantica, Giobbe, Geremia, da principio 
furono scritti in esametri! Se nel IV secolo un console traseri- 
veva ed emendava il testo di Virgilio nel MS. prezioso che ci ri- 
mane, nel VII secolo Aldelmo va in solluchero ripensando a Teo- 
dosio che di sua propria mano con quelle care sue ditina (propri?s 
palmari digitulis) trascriveva Prisciano lunare della facondia 


romena; e certo ei se l'avrebbe a male, se sapesse che qualche dotto 


! Venant. Fortunat., Carmin., lib. VI, 8; lib, TIT, 20, 
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oggi dubita di questo suo racconto. * Per un Teodorico che leggeva 
Virgilio e si vantava di gustarlo, abbiamo un Giovanni Scoto Eri- 
gena che ammira e commenta Marciano Capella. *® E questi contrap- 
posti potrebbero protrarsi all’ infinito. Fatto è che Virgilio fu 
chiamato poeta, perchè scrisse in versi, e perchè questo era un 
suo titolo ab antiquo ; ma quando si volle penetrare addentro nel 
suo valore, tutto si vide in lui fuorchè il poeta. Egli apparve 
piuttosto come un retore, un astrologo, un agronomo, un medico, 
un fisico, un filosofo, un matematico, insomma come il dotto per 
eccellenza, e il più gran rappresentante del sapere umano. 

Il Virgilio del medio evo non è più adunque il Virgilio del 
tempo d’ Augusto; ma un personaggio affatto nuovo, in cui l’epoca 
stessa sì specchia e si riconosce, e che presenta due aspetti prin- 
cipali e diversi: l’ uno nobile ed alto, benché fittizio, l’ altro 
basso e triviale. Queste due sintesi diverse che possono trarsi 
dal Virgilio medievale, noi le troviamo belle e fatte in due scerit- 
tori altrettanto diversi del XIII secolo. Qual sia il primo © fa- 
cile indovinarlo. A_ torto, e forse come semplice erudizione, Boc- 
caccio ricorda nel suo commento, a proposito del Virgilio dantesco, 
le favole popolari del Virgilio mago. Dante non iscese sì basso; ma 
trasse il personaggio del suo Virgilio dalla tradizione letteraria 
del suo tempo, purificandola e nobilitandola. Virgilio in Dante è 
una nobile e grande figura; e molto più che un semplice poeta. 
Imperocchè mentre Dante (uno dei pochissimi che in quell’età 
sapesse perchè) all’a/tiss7720 poeta concede il primo seggio fra gli 
altri, dei quali egli fu onore e lume, questa qualità del Virgilio 
dantesco non è che una delle molte, ed anche delle minori. Vir- 
gilio era colui che avea predetto il Cristo, che colle sue opere 
avea convertito Stazio ed insieme era la virtu somma, il mar di 
tutto senno, e-quel savio gentil che tutto seppe. Dante cercò chi 
potesse rappresentare la sapienza e la ragione umana; e tutto il 
medio evo ad una voce gli suggerì Virgilio. Ond'è che, come 
fu già notato, questi lo guida per tutto quel tratto del suo 


mistico viaggio, per cui vale ad assisterlo l’umana ragione, e 
quando si ode la parola del paradiso, venite denedicii patris met, 
Virgilio lo lascia, poichè ormai la sola Beatrice, o la Teologia, può 


guidarlo a contemplare 
La gloria di Colui che tutto muove. 


! Bernhardy, op. cit. , not. 592. 
© Questo commento fu pubblicato dall’ Hauréau. Vedi Huber, Joh. Scot. 
Erig.. p. 4A. 
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Il rovescio di questa nobilissima figura noi lo troviamo nel 


Dolopathos: narrazione fondata sul racconto popolare dei sete sur, 


scritta da un tal Giovanni monaco dell’abbazia di Altaselva in Lo- 
rena, e posta in versi francesi da un tale Herbers. ' Il racconto si 
riferisce alle avventure di Luciniano figliodi Dolopathos suppostere 
di Sicilia del tempo di Augusto. Dopo avere parlato della nascita 
e della prima infanzia di Luciniano, l’autore viene a parlare degli 
studi da questo fatti; e dice che a quel tempo c’era a Roma un 
uomo celebre, un filosofo che si chiamava Virgilio nato a Man- 
tova cotta di Sicilia. Non vera al mondo un letterato più dotto 
di lui, né altri più valente in poesia; ed era arrivato tant’'oltre da 
riconoscere l’unità di Dio.° Quindi Dolopathos manda il suo 
figlio Luciniano a Virgilio, perchè sia addottrinato da questo fonte 
di sapienza. Giunto a Roma, Luciniano si reca dal suo futuro 
maestro, il quale cortesemente lo accoglie. Entrando nella scuola 
di Virgilio, egli trovò costui assiso sulla sua cattedra: aveva in- 
dosso una ricca cappa foderata di pelo senza maniche, sul capo 
portava una berretta di pelle preziosa, ed avea tirato indietro 
il cappuccio. Seduti a terra dinanzi a lui stavano i figli di molti 
grandi baroni ; e tenendo un libro in mano ascoltavano quanto egli 
insegnava. * Insieme con questi rimase Luciniano, e Virgilio gli 


! Li Romans de Dolopathos publié par Ch. Brunet et Anat. de Mon- 
taiglon. Paris (Janet), 1856. 
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È A icel tans à Rome avoit 
Un philosophe, ki tenoit 
La renomée de clergie; 
Sages fu et de bone vie; 
D’une des citez de Sezile 
Fut néz; on l’apeloit Virgile: 
La citéz Mantue ot à non. 
Virgile fu de grant renon; 
Nus clers plus de lui ne savoit; 
Por ce si grant renon avoit; 
Onkes poétes ne fu tex 
S'il eréust k'il ne fust c'luns Dex. 
Dolop ‘ p. 45. 
Assiz estoit en sa chaière 
Une riche chape forrée, 
Sans manches, avoit afublée 
Et s'ot en son chief un chapel 
Qui fu d'une moult riche pel ; 
Trét ot arrier son chaperon. 


Li enfant de maint hault baron 
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insegnò a leggere e scrivere; dopo di che gl’insegnò il latino ed il 
greco e per ultimo lo fece dotto totalmente, insegnandogli le sette 
arti ch'egli era riuscito a rinchiudere in un libriecino piccoletto 
tanto che poteva chiudersi in una mano. * Poi l’autore parla del 


profitto che sotto Virgilio fece Luciniano, e seguita quindi a nar- 
rare le avventure di costui che quì non ci riguardano. I lettori 


avranno già riconosciuto il Virgilio delle scuole. 

Concludendo adunque, colla Divina Commedia e col Dolo- 
pathos abbiamo modo di formulare in poche parole il risultato di 
questo nostro lavoro. L'ideale della sapienza umana, l’ideale del 
maestro di scuola: un grantsofo, un gran pedagogo, tale fu Vir- 
cilio pei letterati del medio evo. 


DOMENICO COMPARETTI. 


Pisa, 20 dicembre 1865. 





Devant lui à terre séoient 

Qui ses paroles entendoient, 

Et chascun son livre tenoit 

Finssi comme il les enseignoit. 
Dolop., p. 4T. 

Torne ces fueilles et retorne: 
Les VII. ars liberaus atorne 
En 41. volume si petit 
Que, si com l’estoire me dit, 
Il le poist bien tot de plain 
Enclorre et tenir en sa main: 


Qui mere est, et prevoste, et maire 
De toutes les artz liberax, 
Etc. etc. 

p. 50-51. 
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Se le gazzette più riputate d’ oltre Alpe, e molti seritti d’ il- 
lustri penne straniere testimoniano abbastanza dell’opinioni che 
quivi sono più generali, ei si dovrebbe affermare che il pensiere de- 
el’ Italiani intorno alle cose di Roma fu al tutto îranteso; e dico 
degl’Italiania sufficienza educati e iniziatori o moderatori dell’opera 
delle moltitudini. 

Non farei troppo caso del parere colà espresso dagli uomini 
propriamente di Stato. A loro importa anzi tutto che si fuggano ad 
ogni costo le guerre e le innovazioni. Dopo ciò, temporeggiare le 
cose e scansarne gli urti violenti; corregger gli errori e gli eccessi 
piuttosto che prevenirli; e in fine, commettere alla saggezza futura 
lo scioglimento dei problemi che s' ànno tra mani, sembrami essere 
oggi la pratica ordinaria dei diplomatici. Shakespeare nel Cesare 
per nobilitare 1’ arte del ciabattino, Îo chiamò chirurgo da scarpe. 
Una simile definizione applicata alla odierna diplomazia sarebbe 
triviale ma non bugiarda. Così, per gli affari di Roma, che pensano e 
vogliono i Gabinetti? Lo statu quo, ognora che sia fattibile il conser- 
varlo; ove occorra mutazione, sia la minore e più blanda, e succeda 
a dramme e a millimetri. Per vero, ciascun Gabinetto, quando anche 
non sia cattolico, à sulle braccia gente cattolica in buon dato; e però 
senza speculare più oltre, chiede e pretendela indipendenza del Santo 
Padre; e del modo non se ne vuole impacciare. Che se il potere 
temporale sembra divenire troppo contrario ai principj; e l'indole 
del secolo non lo sopporta, e il popolo stesso romano pare che se 
ne sdegni e se ne quereli altamente, il meglio è di non se ne ac 
corgere e tirar diritto; chè la vena inventiva dei diplomatici non 
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è profondissima; ed anche si dee confessare che i succedanei al 
potere temporale non sono facili a ritrovarsi. 

Ma di fianco agli uomini di Stato, sono per ogni paese i pub- 
blicisti di professione e una folta e libera schiera di politicanti, 
dai quali (mi sembra) poteva uscire sul proposito un giudizio 
molto più largo e maturo, e il qual rivelasse una mente consape- 
vole della grande trasmutazione morale e civile che si compendia 
nella questione di Roma. Pure, se io non m’inganno, il concetto 
generale che se n’ à, riesce volgare e superficiale; e il più delle 
volte, il subbietto è guardato da una sola faccia, e non è la più 
luminosa. 

Odesi anche qualche lode e parole d’ eccitazione e incorag- 
viamento; ma escono dalle fila dei Volteriani e dei liberali di 
larga cintola, che sono pochi e di poco credito, e i quali sembrano 
lisconoscere che in quel covo antico ( stile d’ enciclopedisti ) di 
superstizione e di fanatismo che è Roma e il papato, oggi risiede 
il pernio dell’ ordinamento cattolico , e però vi sta involto il ne- 
gozio gravissimo della religione e del culto per la parte mag- 
ciore della cristianità. 

Altri pubblicisti poi, o troppo gelosi del papato o meno bene- 
voli alla nazione italiana, ci giudicarono in modo sì gretto ed 
astioso da farci veramente rincrescere più di loro che di noi. Nei 
Piemontesi , fu detto, la voglia del conquistare à rotto ogni freno, 
e dichiarano Roma provincia del nuovo Regno senza riguardo 
niuno alla libertà naturale ed imprescrittibile di quel popolo che 
è certamente il più antico ed autonomo del mondo civile. Stima- 
rono taluni altri che il dichiarare Roma città capitale della Pe- 
nisola fosse una lustra e un sottil trovato del Conte di Cavour 
per mandare le cose in lungo; e pascendo le fantasie ardenti dei 
patrioti con quel disegno impossibile, mantener Torino capo d’ Ita- 
lia contro le leggi della tattica e della geografia, e contro la gelo- 
sia e l'invidia di tutte le altre città spodestate. E qui un sorriso 
di compiacenza brillava sul volto di tali arguti politicanti, per aver 
divinato nel Ministro piemontese un degno discepolo di Macchia- 
vello. Altri, infine, non avvisò in quella dichiarazione che lo 
scoppio furioso dell’odio nostro inveterato ed irragionevole verso 
la Corte di Roma e il papato; una vendetta, insomma, e uno sfogo 
da Giacobini e da Carbonari. 

Quello che ne pensassero i Clericali ordinati a’ di nostri a 
foggia di partito politico poco o nulla dissomigliante da setta, 
sembra inutile di ricordare. Per simile, ognuno s' immagina il 
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tenore de’ loro discorsi, che fu ed è tuttavia violento e iracondo ed 
anzi rabbioso a dirittura e contumelioso, e però discosto le mille 
miglia dalla evangelica mansuetudine. Nè la verità dei fatti fu 
rispettata meglio delle persone; chè può dirsi nel generale i fatti 
essere stati travisati sempre con audacia incredibile; siechè oggi 
l'Europa nelle gazzette dei Clericali spia l'andamento de’ lor 
pensieri e disegni, non mai la notizia di ciò che avviene in Italia. 
Nè bastano a tenerle in credito le Verrine del Veuillot e la vena 
accademica di Monsignor Dupanloup. Nessun’arte di stile può 
falsare alla lunga il giudizio degli uomini culti e imparziali. 

Del resto, non è ignoto ad alcuno lo strano giure internazio- 
nale di quel partito. I Romani non sono un popolo, e i sudditi 
pontificj non sono cittadini nell’ ordinario senso della parola, e 
loro non appartiene verun diritto nazionale e propriamente 
politico. La intera cattolicità decretava ch’essi, in quanto for- 
mano corpo sociale, ed ànno il debito di provvedere alla giusti- 
zia e felicità pubblica, vivrebbero esclusi in perpetuo dal giure 
umano ed universale; perchè Roma e le Romagne sono pro- 
prietà della Chiesa, e compongono tutte insieme una vasta pre- 
benda del gran Sacerdote. Il perchè, quando la pazienza di quelle 
provincie è per qualunque caso condotta al verde, e le si risen- 
tono, i potentati cristiani e segnatamente i cattolici recherannosi ad 
obbligo d’intervenirvi, e comprimere armata mano la riluttanza 
empia e insensata di gente, la quale non pregia l’ onore immenso 
e la rara beatitudine di essere governata, o forse anche sgover- 
nata dai papi. 

Ciò che indusse negl’ Italiani maggior meraviglia, fu di ve- 
dere che questo giure internazionale singolarissimo era accettato 
in modo formale da un drappello di pubblicisti poco o niente de- 
voti all’ortodossia, come ad esempio il Thiers e il Cousin, e da 
uomini zelatori d’altra Confessione cristiana, come il Guizot. 

Nè diverso giudizio dovemmo fare della scuola parigina dei 
neo-cattolici, nella cui mente pareva risplendere un concetto molto 
più largo e assennato della religione, e che sentissero quanto noi 
il bisogno di conformarla in tutto agli spiriti della scienza e della 
civiltà odierna, rivocandola ai suoi principj e conciliandola per 
ogni parte con le nuove franchigie politiche, delle quali essa mede- 
sima dee profittare ampiamente. Ma se in qualunque seritto loro 
instavano per la libertà della Chiesa in mutua corrispondenza 
con le franchigie dei popoli, e chiedevano in ispecial modo la li- 
bertà dell’insegnare e dello stampare, tuttociò smentirono con 
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prodigioso candore a proposito d’Italia e di Roma. Quivi, nella 
loro sentenza, e confermando lemassime dei Clericali più avventati, 
ildirittocomune dee rimanere abolito per sempre, ed ai'sudditi del 
pontefice è legge necessaria di rinunziare alla facoltà innata del di- 
sporre di sè medesimi ; ed ànnosi a contentare assai lietamente d’un 
buon governo assoluto; dappoiché (dice l’uno di quegli scrittori, ed il 
più autorevole) ei fu dimostrato che niuna forma di governo par- 
lamentare può nella Roma papale metter radice. Ed anzi l’Italia 
intera conviene si adatti a una condizione politica, la quale non 
dia noja e pericolosa vicinanza al potere temporale dei papi. Da 
ciò ogni dabben’ uomo può ricavare le indeclinabili conseguenze ; 
vale a dire che Vl Unità d’Italia non può e non debbe sussistere. 
Ma è giusto e provvido che quella porzione di mondo sia spez- 
zata e debole. E se, per tenerla rotta e divisa, farà mestieri che 
Francesi e Tedeschi l occupino e signoreggino, è da comportarlo 
come un male non evitabile. Tanto più che la storia ci va 
provando l'italia non essere nè capace nè degna di libertà. 

Di tal guisa cotesta schiera di cattolici liberali e costituzionali 
porge in olocausto al papato la servitù di venticinque milioni 
d’uomini; e lasciamo stare che fra le schiatte latine diffuse per 
l'Occidente ei sono al certo la primogenita , e altre volte qualche 
cosa anno meritato inverso il mondo civile. Peggior cosa è che tale 
immolazione di popoli è giudicata un disegno antico e miracoloso 
della Provvidenza. Dal che si vede quanta mutazione s'è fatta oggi 
non che nei pensieri particolari, ma direi quasi nelle forme della 
ragione; perchè nei miei giovani anni, studiando io i modi e le fonti 
del bene argomentare, sentivo asserire per l'appunto il contrario, e 
non potersi arrecare drittamente alla Provvidenza qualunque dise- 
no ingiusto e oppressivo di qual sia creatura. Tanto più poi che 
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ampliazione e l’assodamento vero e fermo del poter temporale 
dei papi accadeva principalmente per le violenze e i delitti di 
Cesare Borgia, sotto l’ osceno pontificato di Alessandro VI. 


Il 


Insomma le faccende nostre furono (o ch'io m’inganno) sti- 
mate alla leggiera e con assai poca benevolenza. 
D'altra parte, potevano forse gl’Italiani aspettare tempo, e 
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rimettere a migliore occasione l’ occuparsi del papato e di Roma? 
Pur troppo, la tregua divenne impossibile per l’ avversione pro- 
fonda e operosa contro al nuovo Regno, la quale accentrata in 
Roma raggiava in ogni parte della Penisola. E ogni sorta di nemici, 
equanto di più audace e di vigoroso racchiude la reazione euro- 
pea, fabbricavano colà le macchine loro; né le officine sono chiuse 
anche oggi, nè spenti i fuochi e fermati i mantici. 

Si aggiunga che ciò strettissimamente si annoda con tutte 
le tradizioni e le storie d’ Italia. Che per isventura, la cosa più 
temuta dalla Curia romana a rispetto di quella, fu di vederla mu- 
tare d’ antonomasia e invece del 8e/ Paese diventare un forte 
paese. Nè solo le è parso pericolosa l' Italia una, ma l’Italia con- 
federata con patto saldo e durabile. Perocchè l’ istinto conserva- 
tivo facevala accorta che pure una confederazione legata da co- 
muni istituti e da esercito proprio poteva dall’ oggi al domani farsi 
minaccevole al dominio temporale, che per sua natura, e non 
ostante ogni buona volontà umana, è sempre stato qualcosa d’in- 
forme e d’ incoerente, fatale monstrum. Laonde, se i papi procura 
vano parecchie volte in Italia alcune leghe parziali ed a tempo, 
mai non si travagliarono a farle estese, permanenti e con diete 
periodiche neppure fra le repubbliche guelfe più vecchie e fidate, 
e di cui erano naturali protettori e fautori. 

Ad ogni modo, il papato e il dominio suo temporale benchè 
leclinati oggi di potenza e di autorità, rimangono tuttora materia 
di estrema sollecitudine per una nazione nel cui territorio ànno 
sede, e nel cui carattere gagliardamente influirono. Ed ancora in ciò 
chi presume di giudicare e biasimare il nostro presente, dee ricercar- 
ne prima le cagioni e ragioni inun lungo passato. Noi vogliamo ac- 
cennarle a quegli stranieri che poco le sanno, e peggio le intendono. 

Le popolazioni italiane rinvennero da principio nell’ opera 
dei pontefici e negli ordinamenti ecclesiastici miglior difesa contro 
ai Barbari, che non nelle armi lontane e indisciplinate dell’ im- 
pero bisantino. Appresso, rifatti i Comuni, fu propensione natu- 
rale di buon numero di essi l accostarsi ai papi per timore dei 
nuovi Cesari che nulla più non tenevano del romano e dell’ ita- 
liano, ed erano, come tedeschi, protettori nati della feudalità, il 
maggior flagello ed il più aborrito di qua dall’ Alpi. Ma la Chiesa 


stessa, dimentica delle origini e istituzioni sue popolari, pigliò 


abito feudale. I vescovi e gli abati vestirono il giaco e imbraccia- 
ron lo scudo; ele magioni loro si trasmutarono in merlati castelli 
e fortezze. Da ciò la lunga questione e terribile delle investiture, 
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e le spesse calate in Italia degl’ imperatori alemanni, i quali pre- 
valendo di forza, prevalsero all'ultimo di fortuna, e il pastorale non 
potè reggere contro la spada; non ostanti le apparenze contrarie. 
Ei si fa un gran rumore, perchè Arrigo IV stette a piè nudi in- 
nanzi alle porte del castello di Canossa, e perchè Enobardo per 
placare Alessandro III, gli si prostese ginocchioni a Venezia. Ma 
non iscordiamochegli Augusti di Germania erano, la più parte, ca- 
pitani valorosi, e comandavano eserciti i quali non mutano in poco 
d’ora la sostanza del proprio essere; mentre Gregorio VII fon- 
dava la dominazione sua suprema ed universale sulle credenze e 
le opinioni che salgono e scendono e mai non istanno ferme; e 
nel generale, 1’ uso e il tempo le affievolisce. E però Carlo V, erede 
di quei genuflessi e umiliati e venuto pro forma a Bologna a pi- 
eliare dalle mani di Clemente VII la corona e lo scettro cesareo, 
recossi in braccio tutta l’Italia, e i successori suoi la oppressero 
a loro grande agio. 

Ma è da confessare che non ostante che i pontefici dal secolo 
sestodecimo in giù non ci avesser difesi minimamente dagli stra- 
nieri, e fossimo la nazione ormai più spartita e più maltrattata del- 
l'Occidente, nullameno duravano numerosissimi appo noi i parti- 
giani del papato e del suo poter temporale: parendo loro che 
ogni forza ed autorità di quello tornasse a gloria della nazione, 
ed anzi fosse l’ unica e sola rimastaci, e mediante la quale conta- 
vamo ancora per qualehe cosa nel mondo. Dopo la Riforma 
segnatamente non è raro l’imbattersi in passi d’ autori in cui si 
sentenza in modo assoluto, che se per antico l’Italia signoreggiava 
con l’armi e le leggi, ora il pontificato romano la fa imperare 
universalmente sugli animi e sugl’intelletti. L’ ingegno robusto 
e inventivo del Campanella (a citar pure un esempio notabile ) 
ne scrisse più libri ; tanto da ingelosirne la Spagna, che, tolta oc- 
casione da non so qual congiura, il tenne prigione per lunghi anni, 
e il fè torturare spietatamente. Nè mi par da tacere che a’ giorni 
nostri, quando ognuno potea stimare dileguati persino gli avanzi 
di cotali fantasie, Vincenzo Gioberti, non d’ altro provveduto che 
della nuda parola, le ravvivava di modo che se ne originò il va- 
sto moto politico del quarantotto, propagatosi occasionalmente 
dalla Penisola nostra a molta parte d’ Europa ; tanto le nazioni 


oppresse e infelici si ostinano a sperare contro la disperanza, e 


illudonsi coi grandi nomi e le grandi memorie. 
Di tal guisa risuscitò appena tra noi e ricadde per sempre 
il guelfismo papale, di cui vuol essere ravvisata per mio giudicio 
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una tarda e inopportuna reminiscenza in quella disposizione del 
trattato di Zurigo, che poneva a capo di certa strana confedera- 
zione il regnante Pio IX ; altra prova da registrare che i fore- 
stieri valutano poco e male i cambiamenti profondi accaduti da 
lunga pezza nei pensieri e nei propositi degl Italiani. 

In realtà, il guelfismo papale non ebbe più ragione di esi- 
stere, appena quetata la fierissima lite fra Roma e l’ impero 


germanico, il quale parea minacciare le libertà dei nostri Comuni. 


Del che si avvidero molto presto i nostri migliori politici, la cui 
sagacità e dottrina pigliò corpo e definizione nel Macchiavello 
principalmente e nel Guicciardini. Onde sappiano gli stranieri 
che nella Penisola non mancò mai gente la quale estimò al vero 
il pontificato romano e il poter suo temporale, e ostinossi a non vi 
scorgere per l’Italia alcuno di quei vantaggi civili e politici, che la 
più parte del clero e molti popolani con esso persistevano a ricono- 
scervi. E in qual corso di avvenimenti, e sotto quale rispetto, chiedo 
io, lastoria contradiceva il senno ela previdenza dei prefati politici? 
Lo Stato della Chiesa non fu poderoso e belligero che per assai 
corto tempo. Incominciò appena con Alessandro VI e declinò ra- 
pidamente sotto Paolo IV, allorchè poche truppe del Duca d’ Alba 
furono bastevoli a rinsavirlo, e a testificare la vanità de'suoi guer- 
reschi proponimenti. Giulio IT non ebbe imitatori, né aver li poteva. 
Che certo un pontefice in ispada e corazza, e il quale compiacevasi 
di entrar per la breccia delle fortezze espugnate, dava impressione 
sì strana del proprio magistero ed ufficio che non era cosa fat- 
tibile il trarla in lungo, e dovevano i papi ritornar presto al brevia- 
rioe ai morbidi riposi della sedia gestatoria. 

Né le armi temporali dello Stato ecclesiastico furono per 
isventura adoperate mai a salvezza vera d' Italia. Disfecero molti 
liberi municipj, Perugia, Ancona, Fermo, Bologna, Firenze ; e 
crearono ai figli e nepoti de’ papi alcun principato nuovo, come 
per esempio il Ducato di Toscana e il Ducato di Parma e Pia- 
cenza. Lottarono, non si nega, una volta contro la Francia a 
favore di Venezia, ma dopo avere il cardinal Della Rovere pro- 
mossa la discesa di Carlo VITI, e quindi poi con autorità di pontefice 
stretta e maneggiata la lega terribile di Cambrai, a ruina di quella 
repubblica. Né per Giulio II e i suoi successori 1’ Italia cessò un 
momento di essere campo infelice alle guerre tra Francia, Spa- 
gna e Germania, infino a che prevalsero gli Spagnuoli germaniz- 
zati, ela patria nostra diede | ultimo crollo sotto V avaro e impro- 
vido reggimento dei vicerè castigliani. 
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Intanto, le apparenze medesime della primazia teocratica 
si dileguavano; dappoichè gli eredi di Carlo V  ricusarono 
di recarsi in Roma, per ottenere dalla Sedia Apostolica la 
confermazione cerimoniosa ed inutile del lor dominio. 

Dopo la vittoria navale di Lepanto, e propriamente dal ca- 
lere del secolo decimo sesto all’ intero decimo settimo, Venezia 
trovossi avvolta in guerre disuguali troppo e crudeli contro 
tutte le forze turchesche. Trattavasi della salute di molte popo- 
lazioni cristiane, e di porre argine alle conquiste sempre più 
prossime del maggior nemico di nostra Fede. Crederemo noi che 
Roma ajutasse con isforzo eroico le armi pietose della repubblica, 
e sommovesse, come suol dirsi, cielo e terra a tal fine? Roma 
ajutò Venezia con poca moneta e con qualche indulgenza. 
Cosimo de’ Medici, padre della patria, udendo che Pio II delibe- 
rava di andare in persona alla guerra sacra in Levante, disse: — 
costui è vecchio e tenta impresa da giovine. — Più tardi quelli che 
tennero il posto di Enea Piccolomini si ricordarono troppo bene 
della sentenza di Cosimo, come coloro che erano vecchi la più 


eran parte, e giudicavano vecchio ed anzi decrepito il lor prin- 


cipato. 


Nondimeno, è da considerare con diligenza e imparzialità 
se giovarono i papi in altra maniera e per altri rispetti alla pa- 
tria nostra, segnatamente in questi ultimi secoli tanto a lei con- 
tumaci e luttuosi. E nel vero, io trovo scritto che Pellegrino Rossi 
affermava #/ papato essere l'ultima grandezza vivente d' Italia. Forse 
egli ne dava le ragioni in qualche suo dettato non messo in luce. 
Io per me confesso di non ravvisare in che consistevano per ad- 
dietro la grandezza e la gloria d’Italia a rispetto del papato, 
messe in ispecie a riscontro della nostra impotenza e del nostro 
servaggio, e venuti noi ad un termine che solo componevamo, 
disse quel superbo Austriaco, una espressione geografica. 

Volle forse intendere il Rossi che i gravi negozj del mondo 
cattolico fossero maneggiati la maggior parte da gente italiana, 
e che italiani debbono essere i papi giusta le disposizioni di certo 
lecreto concistoriale non molto antico ? 

Lasciamo stare che ciò discorda in sostanza dallo spirito 
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universale della Chiesa cattolica, e mantiene un privilegio indebito, 
per avventura, e una sorta d’usurpazione causata dal mero acci- 
dentedella contiguità di luogo. Ad ogni modo, potrebbero gl’Italiani 
di ciò compiacersi, quando avessero i nostri prelati saputo condur- 
rei negozj ecclesiastici in guisa da convertirli a gran benefizio della 
terra natale; o per lo manco, avessero mantenuto alla corte romana 
quella maggioranza illustre che esercitò per più secoli nel mondo 
civile e politico. Avvegnachéè, rimosse ancora e abolite le esorbi- 
tanze della potestà teocratica, la quale, crescendo senno e scienza 
ne’ popoli, dovea di necessità declinare, potevasi all'autorità mo- 
rale di Roma, al suo sapere e alle arti sue liberali serbare un 


ingerimento legittimo e nobilissimo e più degno senza paragone, 


e più convenevole al sacerdozio. 

Ma sia lode al vero; in quali affari a’ di nostri il papa è chia- 
mato arbitro e giudice? Avvi aleun potentato, avvi nazione piccola 
o grande che si comprometta in lui? Puossi citare aleuna guerra 
da lui impedita, discordia civile cessata, patto di tregua o di pace 
conclusa? O riscontrato nelle storie che l’ultimo atto d’ intervento 
efficace della potenza papale fu in sul declinare del secolo sedice- 
simo, rappattumando in Vervino Francesi e Spagnoli. Non molto 
dopo, nel trattato di Vesfaglia, comecchéè vi fossero mescolate ma- 
terie gravissime di religione, i niunzj pontificj non riuscirono con 
verun’ arte e maneggio a mettere le negoziazioni nella via segnata 
e desiderata da Roma ; ond’ ella se ne querelò e protestò senza 
frutto; e meglio faceva a non condannare mediante una bolla 
parecchi articoli di quel trattato, dichiarandoli nulli, e sciogliendo 
le coscienze dall’ obbligo di osservarli. L’ Europa non se ne curò, 
e gli articoli rimasero fermi e rati come per innanzi. Qualche 
anno appresso, alla pace de’ Pirenei, Mazzarino, quantunque prete 
e Cardinale di Santa Chiesa, rifiutò i benigni ufficj offertigli dal 
pontefice ; e nel trattato di Utrecca non parve insolente nè abu- 
sivo ai principi contraenti il disporre a lor modo d’ aleune pro- 
vince reputate soggette e tributarie di Roma, senza pigliare 
accordi con lei, e nemmanco far menzione de’ suoi diritti. 

Davvero, io non so nè capisco dove rilucesse tal grandezza 
vivente d’Italia, quando Luigi XIV forzò Alessandro VII a ser- 
bare alle abitazioni dell’ ambasciator francese in Roma certe im- 
munità odiose, che il papa troppo giustamente avea da per tutto 
abolite; e per giunta lo forzò ad innalzare sul monto Pincio un 
ricco obelisco a perpetua memoria del fatto; 0 quando il Mar- 
chese di Lavardino fece in San Luigi dei Francesi, poco distante 
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dal Vaticano, celebrar messa in onta dell’ interdetto; ovvero, al- 
lorchè per ordine del Pombal si appendevano i gesuiti alle forche, e 
Aranda facevane in termine di ventiquattr’ ore imbarcare sei 
mila, e senza processo nè condanna mandavali in esilio perpetuo 
a Roma; od infine, allorchè Pio VI già vecchio pellegrinava 
senza frutto veruno insino a Vienna, per implorare mitigazione 
alle nuove leggi intorno la Chiesa ed il culto. 

Certo è poi che il papato, come portava la istituzione e il 
carattere proprio, volendo mostrarsi imparziale tra i popoli, non 
privilegiò in nessuna maniera speciale la nazione italiana. E però 
la scuola politica del secolo andato, vogliosa di emancipare per 
ogni verso il potere civile , non fu l’ ultima davvero nella Peni- 
sola a resistere alla Curia romana. Che anzi, come operava d'’ ar- 
bitrio e non con la scorta e il lume dei principi di libertà, ec- 
cedette nelle pretese, occupossi indebitamente di ufticj spirituali, 
e per dirla alla popolare, entrò affatto in sagrestia. 


Ma insino da tempi remotissimi, e appena pel risorgere dei 
Comuni l’Italia ebbe sentimento di sè, e gl’ ingegni stenebrandosi 
potettero considerare con fermo giudicio la verità delle cose, molti, 
con ispirito di schietta moralità e religiosità, guardarono e sti- 
marono il poter principesco di Roma per quello che era. E niuno 
fra essi dubitò di asserire che le ricchezze, l'ambizione, l’ orgoglio 
mondano e in genere la temporalità, corrodevano insino al mi- 
dollo la santimonia della Chiesa e del sacerdozio, li divertivano 
dai principj, ne viziavano le intenzioni, ne adulteravano gli atti, e 
per soprapiù traevansi dietro il corrompimento morale della na- 
zione italiana, e quindi la fiacchezza e la servitù sua nè impe- 
dita mai né compassionata da alcuno. 

Io non affermerò che Arnaldo da Brescia, Dante, il Savo- 
narola, il padre Sarpi ed altri minori guardassero in un concetto 
uguale e medesimo per appunto; conciossiachè troppo varia- 
rono le condizioni dei tempi dall’ uno all’ altro. Nullameno, chi 
può negare che tutti costoro (e voglio si discenda insino al Ricci 
ed al Tamburini) non coltivassero in comune il desiderio in- 
tenso e perpetuo d’una larga riforma cattolica, senza toccare 
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un apice della sostanza dei dogmi, nè disfare la gerarchia e gli 
ordini antichi della Chiesa, e non aditassero nell’ uso del poter 
principesco e delle grandigie mondane la fonte prima ed inessicca- 
bile dei vizj e traviamenti della Curia romana? Lo stesso Pietro 
Giannone, ancora che trascendesse fuor modo nell’ esaltare il po- 
ter civile sull’ ecclesiastico, vagheggiava in Gregorio Magno l’idea 
del perfetto pontefice, che vuol dire in un papa sfornito di regia 
corona e pieno ancora degli spiriti mansueti, modesti e carita- 
tivi della Chiesa degli Apostoli. 

Dopo ciò, spero che niuno si scandalezzi sentendomi dire 
che, quanto ai danni recati in Italia dalla mondanità e dal poter 
temporale dei chierici inverso la religione e la moralità publica, 
è impossibile avere opinione più chiara.e meglio pensata del Mac- 
chiavello e d’ alcun altro suo coetaneo. E fossero pure poco cristiani 
e d'animo riealcitrante alla Fede; niuno ignora che solo agl’ inge- 
gni leggeri ed irriflessivi accade di trascurare la religione, e non 
avvedersi della sua suprema importanza fra le istituzioni sociali. 

Per fermo, ci sembra degnissimo del profondo intelletto 
del Segretario fiorentino quel suo capitolo da tutti citato de suoi Di- 
scorsi sopra Livio, e il quale porta in fronte le parole infrascritte: 
— Di quanta importanza sia tenere conto della religione, e come 
la Italia per esserne mancata mediante la Chiesa romana, è rovi- 
nata. — Tremenda sentenza che niuno ancora à provato falsa nè 
iperbolica, rispetto almeno all’ età in cui venne seritta. 

Se non che, nelle conclusioni del capitolo, Macchiavello asse- 
riva molto risoluto che qualunque provincia d’ Europa in cui si 
trasferisse la Corte romana, disordinerebbe prestissimo, e nascereb- 
bervi dissensioni non minori delle italiane; perchè i popoli quanto 
più le sono propinqui, tanto ànno minor religione. Al qual giudicio 
io fo parecchie restrizioni; e le cavodall’ indole particolare degl’Ita- 
liani che è irosa e superba e quindi impaziente dei freni, e produce 
più abilità che disciplina e più capi che soggetti. Oltre di ciò io sono 
convinto (e mi si lasci aprire la verità tuttaquanta) che la natura 
privilegiò noi vecchie stirpi latine di molte doti preziose; ma il 
senso interiore e perenne della moralità mi appare assai più radi- 
cato e profondo nelle stirpi teutoniche. E certo appo queste è molto 
più abituale l’ inflettere dello spirito sopra se stesso, il meditare 
sulle prime cagioni e sugli ultimi fini del nostro essere, e nudrirsi 
di quegli affetti ed aspirazioni che domandansi mistiche, non sa- 
pendo bene quale appellazione dar loro. Perciò il dovere vi è più 
sentito che il diritto, e spesso la riverenza inverso la legge vi di- 
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venta superstiziosa. Perciò medesimo, una sola e grande rivolu- 
zione scoppiò in tutta Germania, ed ebbe a causa la religione e l’in- 
terpretare così o così le Scritture: e tanto vi si stimò migliore e 
perfetto il culto, quanto si chiuse dentro l’ anima, e le genti ado- 
rarono insieme Iddio raccolte fra quattro mura imbiancate e nude 
di pitture e di simboli. Le quali cose ripeteronsi in Inghilterra e in 
America, dove la schiatta Sassone maggioreggia, e in un anno vi 
s'imprimono più libri attinenti alla religione che forse appo noi 
in un mezzo secolo. Ad ogni modo, converrà confessare che alla 
Fede e al culto appo noi fa molto maggior bisogno la esteriorità 
e la pompa e la varietà dei riti, e moltiplicare le cerimonie e mo- 
vere e ricreare la fantasia. D'altro lato, la mente degl’ Italiani 
essendo pronta e penetrativa, e perchè rivolgesi volentieri alla 
pratica, e però è accortissima ad avvisare e ponderare il valor 
dei fatti, ne segue che non occorrono impulsi troppo frequenti e 
gagliardi per trascinarla al dubio; e vendicasi di leggieri con la 
irrisione contro qualunque sorta di autorità che le paia usurpata 
o per lo manco abusata. 

Di qui provenne che mentre nel rimanente d’ Europa il seg- 
gio pontificale ineuteva timore ossequioso e poco dall’ adorazione 
dissimile, in Italia, invece, diffondevasi per tempissimo la inere- 
dulità, e gli scrittori maneggiavano con vivo plauso popolare la 
beffa e lo scherno contro il sacerdozio e le cose sacre. Ne fa so- 
lenne testimonianza il Decamerone del Boccaccio; ed è noto che 
prima di lui la corte di Federico II in Sicilia affettava la miscre- 
denza, e buona porzione della nobiltà veneziana tingevasi della 
stessa pece, secondo cel narra il Petrarca nelle sue lettere con 
molti curiosi particolari. Nè mi sembra da tacere quell’ altro in- 
dizio della disposizione pressochè generale degli animi, io voglio 
dire il poco o nessuno sgomento che producevano nelle nostre 
repubbliche le censure e gl’ interdetti papali. 


2 


Sembrami nel generale non essere abbastanza studiata fra 
noi quella età non breve che corse dalla partita finale di Lodovico 
il Bavaro insino al compirsi del secolo quindicesimo; età in cui la 
nazione nostra, se ben si guarda, fu arbitra e donna pressochè 
in tutto dei proprj destini, in quanto non ebbe sul collo stra- 
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nieri poderosi, e le sue grosse province si equilibravano di auto- 
revolezza e potenza. L'Impero declinava ogni giorno di forza e di 
credito; e Angioini ed Aragonesi cozzavano nelle due Sicilie, come 
dice il Guicciardini, con picciole guerre e più con le forze del 


reame medesimo che con le proprie. 

Chi indaga, pertanto, in quegli anni, e considera attenta- 
mente i pensieri, i fatti e i costumi degl’ Italiani, trova ogni cosa 
prosperare, crescere, ingentilirsi ed ornarsi, eccetto la moralità 


privata e pubblica; e tanto l’ arte politica e la ragione di Stato 
maravigliosamente si assottigliava, quanto perdeva di lealtà e di 
rettitudine; e non solo i pessimi mezzi erano reputati legittimi a 
rispetto del fine, ma questo fine medesimo il più delle volte si risol- 
veva in disegni frodolosi di violenza e di usurpazione, ovvero in 
gelosie ed invidie implacabili verso il potente vicino. I moderni si 
sdegnano, e non senza ragione, che di quell’arte politica si dettassero 
le regole molto pensatamente e con incredibile calma e freddezza di 
mente e di cuore; ma sembrami ancora più deplorabile che simili 
documenti fossersi allora potuti insegnare, leggere e pubblicare con 
poco o nessuno scandalo delle moltitudini; e sanno gli eruditi che 
insino all’anno 1549 stampavansi le opere del Macchiavello, e pub- 
blicavansi per l’Italia con ispeciale privilegio della Corte romana. 

Nè gli effetti della declinazione del senso morale tardarono 
un sol momento a manifestarsi. Ogni avanzo di prodezza e seve- 
rità antica si spense; gli animi si stemperarono quanto i corpi 
nelle voluttà e delicature; e persino le mire dell’ambizione e del- 
l'orgoglio patrizio o feudale divennero grette ed ingenerose, e in 
piccol campo si esercitavano. I preti poi per necessità d’ ufficio, i 
Veneziani per diffidarsi delle plebi, i Fiorentini per iscansare di- 
sagio, gli altriper imitazione e dappocaggine convennero a fare uso 
continuo dell’armi mercenarie, e perdettero la franchezza, la con- 
fidenza e la vigoria che porge a tutti l’ ascriversi nella milizia; 
e come ognuno venne scemando della dignità personale, così non 
parve a nessuno opera detestabile il chiamar lo straniero in casa 
contro l’ avversa fazione. 

Non ignoro che delitti, concussioni e ferocie frequenti e ab- 
borrevoli si commettevano in ogni altra parte d’ Europa; ma ei 
rimane certissimo che rado o non mai ebbe la storia a registrare 
d’ un medesimo popolo discrepanze sì gravi e sì dolorose fra inere- 
menti peregrini d’arte, di scienza e di civiltà, e una codardia fre- 
quente e una tristizia cupa, ragionatrice, sleale e freddamente spie- 
tata, Là il Petrarca, per via d’ esempio, riceve in Campidoglio la 
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corona d’ alloro fra popolo immenso che applaude al gentile poeta, 
e qua una frotta di soldati tedeschi che impunemente taglieggia , 
arde, depreda Toscana e Romagna, senza che sia sterminata, ed 
anzi libera di tornarsi in Germania a godervi l’ iniquo bottino. E 
se in quel torno, il re Roberto di Napoli muore con fama d’ es- 
sere il più addot'‘rinato e sapiente dei sovrani d’ Europa; subito 
dopo, la sua figliuola fa trucidare il marito venutole a noia; men- 
tre in Lombardia, quasi per farle il tenore, Isabella Fiesca pro- 
pina il veleno al consorte Luchino Visconti. 

In Firenze le arti belle appena rinate promettono di riuscire 
stupende e di competere con le antiche, ma delle volte parecchie 
la scaltrezza ei danari, più che le armi proprie e il coraggio, sal- 
vano la repubblica, la qual si spaura del re Ladislao , dei Visconti, 
degli Aragonesi e di tutti. E se nei giardini di Careggi Lorenzo 
il Magnifico pensa col Ficino alla suprema natura del Bene giusta 
la mente di Platone, si fa poi inventore disonesto dei canti carna- 
scialeschi, e non sembra ricrearsi altramente che di vietate libidini. 
Sulchiudersi appunto del quattrocento, la sola città di Milano anno- 
vera settanta officine di panno e sessanta mila operai. Ma scorrendo 
i suoi annali, raccogliesi che della famiglia de’ suoi principi sette 
perdone violentemente la vita, senza parlare della misera Beatrice 
di Tenda, la quale dal consorte Maria Filippo, per gratitudine dei 
feudi e tesori recatigli in dote, è accusata d’ adulterio e fatta mo- 
rire sul palco. E i Veneziani, in quegli anni stessi, per non esser 
da meno, strozzano in carcere con due figliuoli il signore di Pa- 
dova, Francesco Novello da Carrara, e s'appropriano il dominio 
della città occupato a forza da esso Francesco, avendo ucciso a 
tradimento Guglielmo della Scala che prima il teneva. 

Ripeto che l’ esperimento fatto per un secolo e mezzo da noi 
Italiani dell’ indole nostra in circostanze che non la falsavano 
con la oppressione straniera, parmi che debba essere tenuto a me- 
moria anche oggi, e seriamente considerato. E parmi eziandio che 
n’esca in sostanza questo documento notabile, vale a dire che 
noi possiamo nelle scienze, nell’ arti, ne commerci, nella naviga- 
zione e in altre condizioni importanti del viver sociale confidarci 
senza riguardo alla ben sortita nostra natura. Non così a rispetto 
della moralità, la quale ci bisogna difendere e addirizzare con ot- 
time e fortissime istituzioni educative e correttive. E perchè nel 
tempo di cui discorriamo, la religione era traviata pur troppo ne- 
gli esempj, nelle pratiche e nel generale indirizzo delle coscienze, 
la forma interiore del nostro animo ne fu alterata profondamente, 
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| e per tre secoli e più di servaggio e d’ umiliazione, ne fu scontata 
la pena. 


VI. 


Forse io qui sentirò gridare che io calunnio il carattere de- 
gl’ Italiani, ovvero calunnio la Santa Sede; e si aggiungerà da ta- 
luno che io fo l’ uno e l’ altro allo stesso tempo. 

Ma io persisto a credere che tutto ciò è il vero, e la storia 


ì d’ Italia essere questa e null’ altra. 
Certo, la Riforma costringeva Roma a correggersi; e da 
Î Paolo IV in poi la pravità dei costumi e portamenti di lei vennesi 


di mano in mano emendando. Ma l’ ordine e il tutto insieme delle 
idee teocratiche, e certa materialità d’ insegnamento e di culto si 
serbarono pressoché i medesimi, perchè ingenerati dalla tempora- 
lità, che è l idolo a cui non si vollero mai atterrare gli altari e spe- 
gnere i fuochi e gl’ incensi. Salvo che i principj edi metodi, i quali 
per innanzi erano trovati e applicati, parte per istinto ingegnoso 
e tenace, parte con la congerie crescente delle bolle e dei canoni, 
furono convertiti in forte sistema, e ne venne scritta una teorica 
rigorosa, i cui principali definitori, o per lo manco i più popolari 
furono il Bellarmino e il Pallavicino; come il gran corpo de’ ge- 
suiti fu poi la falange stretta e animosa deputata a difenderla. 
È noto che il Bellarmino, temperando con accorgimento e 
argutezza le dure massime d’ Ildebrando e de’ suoi prossimi suc- | 
cessori, mantenne tuttavolta ai papi il frutto migliore di quelle; 
dacchè nei pontefici riconosceva la facoltà di comandare al po- 
ter civile tutto ciò che discosto o vicino spetta non pure alla 
| religione ma sì alla moralità privata e pubblica. « Pontifex, 
(è qui necessario citare le formali parole) ut Pontifex, etsi 
non habet ullam mere temporalem potestatem, tamen habet 
in ordine ad bonum spirituale summam potestatem disponendi 
de temporalibus rebus omnium christianorum. » Tale sentenza 
schiude una porta sì larga all’ ingerimento di Roma nei negozj 
secolari che non se ne scorge il limite. E ne diè prova Sisto V, 
il quale, pur dopo il divulgamento del libro del Bellarmino, rin- 
novò e mantenne la bolla di scomunicazione contro i regnanti 
d’ Inghilterra, e il precetto significato ai sudditi loro di ribellarsi. 
Una modificazione sola (e intendo dalla parte di Roma) re- 
carono i tempi alla detta teorica e si riferi alle origini della 
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sovranità civile. Atteso che il Bellarmino la fa provenire dal 
popolo immediatamente, come oggi vogliono i democratici; e 
tende nel generale a deprimere l’ autorità dei principi e farla 
inestimabilmente inferiore a quella dei papi. Conciossiachè quando 
scriveva quel cardinale, Roma pigliava sospetto molto maggiore 
dei re che dei popoli. Col tempo le cose voltarono, e i gesuiti si 
sbracciano da lunghi anni a predicare il diritto divino delle Corone. 

Più tardi il Pallavicini aggiungeva a tutto questo utilissime 
chiose nella sua storia celebrata del Concilio di Trento. Egli sfor- 
zavasi a dimostrare che il governo della Chiesa debbe acconciarsi 
alla corruzione del genere umano, nè badar solo al concetto d’ una 
perfezione divenuta impossibile nella feccia d’ Adamo. Quindi oltre 
alla potestà temporale occorrono alla Chiesa torrenti di pecunia per 
provvedere non solo allo spirito ma eziandio alle utilità secondo la 
carne e fondare una corte, la quale è quell'anima che tiene in unità 
tanti regni, e costituisce un corpo politico il più formidabile, il più 
virtuoso, il piu letterato, il piu felice che sia în terra. Quindi i car- 
dinali dovere vivere con isplendore e pompa da principi e con 
minore e proporzionata i vescovi. Di tal guisa accostarsi a Roma 
e servirla ogni natura di uomini; coloro che vivono solo dello 
spirito; gli altri che assai curano lo spirito, ma desiderano per so- 
prappiù i beni mondani, e quegli altri ancora che li antepongono 
facilmente al bene dell’ anima. 

Ora, di questa teorica singolarissima e chiosata in modo tanto 
nuovo e specioso, nulla, ch'io sappia, è disdetto al presente; e 
se l’ Europa moderna vi arreca ogni dì restrizioni ed impedimenti 
maggiori, non ne cambia perciò il desiderio e il proposito ; come 
si legge da molti anni nella Crvilta Cattolica, pubblicazione auto- 
revolissima, perchè accade sotto gli occhi del papa approvante 
e plaudente. Ed anzi potrebbe affermarsi che la Civiltà Cattolica 
proceda più risoluta ancora e più ardita dei due prefati scrittori. 
Dacchè in una delle dispense dell’ anno appena passato già non si 
dubita di approvare tutta quanta la bolla Unam Sanetam di Bo- 
nifacio VIII, e chiamarla espressamente dogmatica. Voi avete in- 
teso; debbesi accettare nella sua interezza la bolla appunto che 
osò fuor di tempo di rinverdire i principj e le esorbitanze dell’ uni- 
versale teocrazia, e ripete il simbolo delle due spade entrambe 
concedute da Cristo ai pontefici. ' 


'«Quiin potestate Petri temporalem esse gladium negat, male verbum 
» attendit Domini proferentis: mitte gladium tuum in vagina, ec. » 
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Rispetto poi alle cose di religione e di culto, impariamo dalla 
storia ch’ effettualmente la reazione cattolica proseguì e s’ ac- 
crebbe fra noi per tutto il secolo decimo settimo; e che l’ opera in- 
defessa e abilissima dei Gesuiti non iscompagnata da quella di 

| eran numero di ordini nuovi monastici, pose loro in mano tutti 
gli educandati e le scuole del miglior ceto. Pel che in esso ceto la 
miscredenza venne in fatto scemando; e moltiplicarono poi senza 





fine le chiese, i conventi, le processioni e ogni sorta di religiosi 
apparati e spettacoli; sebbene i costumi ne divenissero più si- 
mulati che onesti, e la Fede si mantenesse per uso non per atto 
! di ragione e di scienza; perocchè qualunque modo di contro- 
| versia e qualunque libero esercizio di discussione era soffocato 
nel nascere. 

Ma se dalla scorza penetreremo dentro il midollo, e dagli ac- 
cidenti trapasseremo alla sostanza; se in tanto corso di età e for- 
tune guarderemo allo spirito vero di devozione, alla sincerità e pie- 
nezza dei sentimenti cristiani, e alla pratica cotidiana e più gene- 
rale delle virtù private e publiche, ci tornerà impossibile di non 
giudicare che in molte parti sono rimaste le vecchie colpe e gli 
inveterati errori e difetti, ein molte altre sono eziandio aumentati. 


; Imperocchè quando io vedo che non avvi masnadiere il più scelle- 
rato, sul petto di cui non si rinvengano abitini e agnusdei, e il 
quale non mandi denari ai frati perchè gli applichino delle 


messe, e fra le donne da prezzo avvene pochissime che trasan- 
I dino di osservare il precetto delle vigilie e delle quattro tem- 
pora; quando io vedo in più province d’ Italia spesseggiare i 
tridui e le novene ed ogni sorta di sacri ufficj, e assistervi con- 
tinuamente gran moltitudine di popolo, il quale nondimeno nei 
suoi traffichi giornalieri studiasi a più potere e con queta co- 
scienza di frodare il suo prossimo, e in Napoli una falsa testimo- 
nianza confermata da giuramento pagavasi, or fa qualche anno, 
un ducato; quando io veggo per altro verso appo que cittadini 
educati e benestanti che frequentan le chiese una pietà esteriore 
eretta inattiva e tendente al superstizioso, e che in quasi tutti essi 
è certa abituale avversione dai grandi concetti e dai nobili im- 
prendimenti del progresso civile, e di più è morta o l’idea o la 
pratica delle virtù pubbliche e de’ maschj pensieri, e il debito di 
servire, ampliare e glorificare la patria, sentomi tirare da triste 
necessità di concludere che, qual ne sia la cagione, i vangeli e il 
decalogo e più generalmente la religione cattolica, 0 sono male 
insegnati in Italia, o sono impediti nel porgere il frutto loro co- 
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pioso e confacevole ai tempi. Leggesi nel libro d’ un vecchio 
asceta che certo gran barone della Turingia parlasse di tal guisa 
al castaldo suo.— Tu meni da un pezzo in qua grassa vita ed oziosa, 
in quel mentre appunto che le mie possessioni si smagrano e im- 
poveriscono. Ora, delle tre cose l'una convien che sia; e intendo 
che il difetto dee provenire o dal suolo o dalla semente o da te. 
Ma il suolo intristisce quando è mal lavorato, ed anzi quello delle 
mie possessioni si annovera fra i migliori della Turingia. Le se- 
mente sai che io scelgo e rinnovo studiosamente ad ogni stagione, 
e sono le più perfette che Dio fa spuntare nella nostra contrada. 
Pessimo coltivatore adunque sei tu, e la negligenza tua mi gua- 
sta i doni della natura e del cielo. — L’apologo è chiaro per sè, 
nè occorre additarne l’ applicazione. 


n 


VII. 


Ora, da questi cenni brevi ma chiari di storia italiana, e da 
questo raffrontar di passata, ma con puntualità e franchezza, le vec- 
chie età con le nuove, confermasi più che abbondantemente (se non 
m’inganno) la mia superiore proposizione, cioè che noi rina- 
scendo a vita di nazione, e ripigliando arbitrio sopra noi stessi, in- 
dugiar non potemmo di mettere in buon assetto le faccende di 
Roma. E pongasi pure che la forza del tempo, la tolleranza re- 
ciproca, le difese nostre materiali, il favore de’ moderni principj 
giuridici scampi il Regno d’ Italia dalle insidie e macchinazioni 
de’ suoi nemici disseminati in ogni angolo della Penisola, e colle- 
zati tutti con Roma, qual rimedio useremo noi contro lo scadi- 
mento del senso morale, e contro l’ animo viziato insieme e 
superstizioso del popolo minuto? O basterà per virtù ed azione ripa- 
ratrice lo sechernire tutto dì nelle gazzette umoristiche ogni gene- 
razione di preti e di frati e spesso ancora le cose sante? Ovvero, 
ci acqueteremo alla sentenza di coloro che giudicano la educazione 
del popolo minuto anzidetto consistere tutta nell’insegnargli a leg- 
gere e serivere? Od aspetteremo invece che 1’ uso della libertà pur- 
«hi e nobiliti a poco per volta i sentimenti e i costumi ? Ma la li- 
bertà innanzi che diventi cagione, opera siccome effetto; e sebbene 
è farmaco salutare, talvolta nelle complessioni guaste corrompe 
sè stessa. Nè intorno di ciò mi rassicura compiutamente l’ esempio 
d’altre nazioni cattoliche; non la Spagna e l’ America meridio- 
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nale; non |’ Austria e la Polonia; non la Francia medesima 
ancor paurosa delle sofferte rivoluzioni. Nè il Belgio solo mi 
sembra far contrappeso sufficiente nella bilancia. 

Quando poi Roma non si riformi, nè tampoco sarà emen- 
data sostanzialmente e durevolmente la moralità delle moltitu- 
dini. Attesochè quanto più siamo noi Italiani vicini alla Sede pa- 
pale, tanto ne sentiamo più vivi e immediati gl’ influssi; i quali 
per somma sventura, persevereranno mai sempre insufficienti 
alle anime e perniciosi in più maniere alla patria, insino a 
che il sacerdozio fra noi sarà una specie (dicasi la parola) di 
fazione e di setta, e l’ interesse suo primo e non declinabile con- 
sisterà in salvare la potestà principesca. E perche noi d’ altra 
banda in nessuna guisa vogliamo stendere la mano sull’ Arca del 
patto, dovendosi consegnare intero alla gerarchia cattolica 1’ ufficio 
solenne di riformar sè medesima, sentiamo il bisogno grave ed 
urgente di torre di mezzo quella temporalità odiosa, la quale (chi 
ben guarda) fu impeditrice perpetua del ricondurre la religione 
alla purezza dello spirito, e amicarla ed anzi immedesimarla con 
la libertà, la scienza e il progresso civile. 

Nel vero, quanti rimedj non furono sperimentati a diversi 
tempi, e a quanti partiti non appigliossi 1’ Europa cattolica per 
questo gran fine, pur lasciando verdi ed intatte le radici del 
male! Quindi ei si poteva senza veruno afflato profetico divinare 
e predire con sicurezza che alle assaggiate riparazioni sarebbe 
fallito ogni effetto. 

La via dei Concilj ecumenici, dopo quello conchiuso in Trento, 
è reputata ad una voce dai laici e dal clero inopportuna e perico- 
losa. Certo, insino a che Roma intruderà gl’ interessi del tempo- 
rale fra le norme direttive e disciplinari della Chiesa, l’ episcopato 
non darà giudizio imparziale; ed anzi esso medesimo sarà eletto 
e costituito in modo da radunare in mente pensieri poco assai fa- 
vorevoli a larghe riforme; e i beftatori da caffè ripeterebbero an 
che oggi il motto irriverente di quell’imbasciatore di Francia, che 
lo Spirito Santo correva le poste, ed era portato da Roma a Trento 
in valigia. Il giuramento che a’ di nostri prestano i vescovi al 
papa viene significato in formole sì restrittive, che un grande ca- 
nonista francese ebbe ad assomigliarlo al giuramento di fedeltà 
che il vassallo già prestava al Signore suo. E il giudicio è da 
ogni parte esattissimo, quando si applichi al testo latino correla- 
tivo che leggesi nel Pontificale Romano. 

Ciò che vennero gli Stati laici effettuando di mano in mano 
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per islegare il poter civile dall’ ecclesiastico, fu difesa e non rifor- 
ma; e la difesa più che spesso varcò il giusto confine, intaccò da 
ogni banda le libertà della Chiesa, che vogliono dire le libertà in- 
violabili della coscienza e dello spirito, e giunse talvolta a farla 
da teologante e da liturgico, prescrivendo persino il numero delle 
candele da accendersi nelle sacre funzioni. 

Fu pure tentato, con frutto scarso e caduco, d’indurre mi- 
glioranze e correggimenti, rafforzando le libertà, le giurisdizioni e i 
consessi delle chiese nazionali ; e come è notissimo, brillò fra 
tutte la gallicana, massime nel secolo decimo settimo, in cui ri- 
splendette di chiarissimi lumi d’eloquenza e dottrina. Ma che 
giovamento trar poteva la religione dal derogarsi all’autorità 
eccessiva dei papi per accrescere quella dei re assoluti? Giusta- 
mente il gallicanismo, rendendosi ligio alla Corte, smarrì ogni 
autorità generale sull’ altre Chiese cattoliche. 

Non mancarono vescovi i quali provaronsi più d’ una volta 
di ripigliare le antiche franchigie loro, promettendo di usarne ad 
ammendazione del clero e della religiosità dei fedeli. Nel secolo 
andato fu celebre in tale vendicazione il vescovo di Pistoja, e in 
Germania l’atto domandato la Puntazione di Ems. Ma il Ricci 
guastò ogni cosa con la precipitanza e col giansenismo, e i pre- 
lati di Ems col tristo esempio che porgevano essi medesimi di 
confondere insieme i due reggimenti principesco e spirituale. 

Insomma, per non la mandare in lungo, credo che per le 
cose discorse abbiamo licenza di affermare che nessuna riforma 
esteriore, a così nominarla, può riuscire efficace e bastevole, 
qualora l’ animo, le opinioni, l'educazione, gli abiti, gl’ interessi di 
coloro i quali tengono la cima della gerarchia cattolica, non sieno 
cambiati; ed espresso abbiamo parecchie volte che sorta d’ im- 
pedimento convenga rimovere perchè accada la mutazione. 

Tale verità balenata molto per tempo all’ingegno pronto e 
risoluto degl’ Italiani menò a poco a poco al fatto che quella 
opinione avversa al principato ecclesiastico, la quale s’iniziò con 
Arnaldo da Brescia, e procedette via via con Dante, Savonarola, 
Sarpi, Giannone, Alfieri, ed altri, diventa universale fra noi, e 
cresce ora d’impazienza con l’amplitudine, la vigorezza e la vee- 
menza somministratale dalla libertà politica e dallo insperato ri- 
sorgimento della nazione. Nè vuolsi tacere che il Gioberti mede- 
simo quel sì facondo e coraggioso propugnatore del guelfismo pa- 
pale, vedutane la mala prova nel quarantotto e restituitosi, al 
silenzio e alla quiete degli studj intermessi, dichiarò nell’ultima 
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delle sue opere che a risuscitare le sorti d’Italia, e restaurare la 
religione solo rimedio rimaneva di torre lo scettro di mano ai papi 
e rimettervi il pastorale della veneranda èra apostolica. E perchè 
espresse un concetto divenuto comune, e il fece con eloquenza, niuno 
gli rinfacciò le opinioni di prima e lo sperimento fallito; esempio 
rarissimo di scrittore che parodiando se stesso, accatta pur non di 
meno i suffragi del popolo. 

Né d’altra parte in cotal faccenda gelosa e di suprema im- 
portanza gl’'Italiani andranno giammai più oltre del segno pre- 
fisso, com'è impossibile trattenerli di qua dalla méta. Perocchè 
da un canto, essi sentono che, tolta di mezzo la sovranità tem- 
porale, niuna salutare e giusta riforma si giacerà intentata ed 
ineseguita appo il clero, operando a tal fine la forza medesima 
delle cose, la necessità di prevalere negli animi con l’ esempio, 
la scienza, la carità, la predicazione e un novo e sublime indi- 
rizzo morale. Dall’altro canto, diniezano a dirittura el Italiani a 
qualunque potestà laica il metter mano a simile impresa, o intro- 
mettervisi comecchessia. Trattare la religione è dell’ autorità 
religiosa; e chi ammenda le cose sacre, debb’ essere sacro egli 
stesso. Rispetto poi al dogma ed alle dottrine sostanzialmente 
dommatiche, gl’ Italiani sono deliberati di non farne mai con- 
troversia. 


LI) 
VIII. 
Non è dunque presuntuoso e poco fondato il dire che gl’ Ita- 
liani vennero frantesi dalla più parte dei pubblicisti d’ Europa, e 


si negò fede alla purezza ed alla sublimità del proposito, il quale 
ci mosse ad affrettare la conclusione della così detta questione ro- 
mana, e mosse il primo Parlamento italiano a proclamar Roma città 
capitale del nuovo Regno. E come non videro i pubblicisti , 0 finsero 
di non vedere che propriamente quell’alto proposito imprime nella 
rivoluzione nostra un carattere particolare non cancellabile, e la 
trasmuta (mi sembra) in un avvenimento quasi a dire mondiale 
edi gran momento pel corso intero della civiltà? e certo ciò è veris- 
simo per le nazioni neo-latine e professanti il culto cattolico. Noi 
Italiani sentiamo tutti nel fondo dell’ animo questo gran destinato 
del nostro risorgimento, e vi ci prepariamo con indagarne i secreti 
e spiarne i mezzi e le vie. Chiedetene, di grazia, a coloro che 
assistevano, or fa pochi mesi, al Centenario di Dante in Firenze. 
Una festa letteraria e quasi accademica divenne per forza di sen- 
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timento una celebrazione memorabile dei due maggiori concetti 
di quel poeta sovrano; l’Italia unificata, e la temporalità dei papi 
distrutta. Ciò ripetevano ad una voce i deputati delle centinaia 
di municipj che là s'erano dati la posta; e ogni gonfalone che 
trapassava, chinandosi innanzi alla statua dell’ Alighieri, parea 
ringraziarlo di aver consecrato co’ suoi versi immortali i due su- 
premi e antichissimi desiderj della nazione. 

Eziandio a rischio d’essere tacciato di soverchia misticità, 
io mi ostino a credere che nella vita dei popoli succedono in- 
contri di casi e certa maturezza d’idee e un tutto insieme di 
condizioni e disposizioni, da mostrare chiaramente che sono pre- 
pensate e preordinate da qualcosa di assai superiore all’ uomo 
ed alla fortuna. La realità è questa che l’Italia rinvenne un po- 
tente alleato e voglioso di cavarla di mano ai tenaci Asburghesi, 
quando le genti di lei corrette alla fine dalle passate battiture 
ebbero senno, virtù e costanza da profittarne. Del pari, la unità 
italiana indugiata per tanti secoli, e mal tollerante per sua na- 
tura del principato ecclesiastico, avviene in tempo che la libertà 
è intesa oggimai sì bene e applicata sì largamente da trovar 
modo di appianare ogni più aspra difficoltà nelle attinenze mol- 
tiformi e variabili delle istituzioni sociali. Ogni cosa, replico io, 
succede a convenevole tempo; e l’umana saggezza consiste a 


ravvisare quello che sorge a vita gagliarda e prospera, e quello 
che cade senza riparo possibile. Intfino a che non fu radicata nel 


mondo civile la riverenza universale e spontanea verso la libertà 
dello spirito, nè comparve da tutti riconosciuta eossequiata la sovra- 
nità naturale e non mai isforzevole così del pensiero e della scienza 
come della fede e pietà religiosa; infino a che non affermossi dagli 
uomini comunemente che ogni potere morale è sacro e inviolabile, 
e ogni uso di forza contro di lui tenere del bestiale e dell’ insen- 
sato, sembrò ragionevole o almeno scusabile che il pontificato si 
munisse di guarentigie materiali e territoriali. Vedemmo più sopra 
se fossero viziose o buone, se recassero maggior nocumento che 
utile, maggior debolezza ch’ energia alla Chiesa, e quanto poco 
l'avessero riparata dalla prepotenza dei principi e dalle crescenti 
invasioni della potestà civile. Oggi, fuor d’ ogni dubbio, quelle ga- 
ranzie tornano insufficienti, e sono anzi scandalose e nocevoli; e 
somigliano ai palchi e alle travature che inalzano gli architetti 
per condurre con più sicurtà insino al fastigio un vasto casa- 
mento. Ora, l’edifizio solenne e intangibile dell’ autorità spiri- 
tuale è già murato e compiuto nella coscienza di tutti, e più 
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saldamente ancora nella coscienza dei popoli liberi. Laonde quei 
palchi e quelle travature debbono esser disfatte; crollano anzi 
e sconnettonsi di per sè stesse, e al primo urto vigoroso vedi che 
convertonsi in polvere. 

Se al partito conservatore e cattolico fosser presenti di con- 
tinuo cotesti fatti, ed egli li divisasse con imparzialità e serenità di 
giudicio, forse in cambio di sgomentarsi del nostro moto, politico, 
ci aiuterebbe a compiere la trasmutazione necessaria di Roma 
nel modo più sano, più regolare e più largamente fruttuoso alla 
religione e alla civiltà. 

Comunque sia di loro e de’ lor pensieri, ciò che la matu- 
rezza dei tempi e una preparazione lenta e secreta degli animi 
produceva di più sostanzioso e durevole.intorno al proposito, pare 
a me che si assommi tutto in quella sentenza divenuta subita- 
mente famosa : libera Chiesa in libero Stato ; e con più verità e ri- 
gore, libera Chiesa e libero Stato; essendochè lo Stato non può in- 
volgere e contenere la Chiesa, ma è più vera in senso morale 
la contraria proposizione; e similmente sotto nome di Chiesa è 
manifesto che debbesi intendere il concorso dei cittadini in certe 
credenze religiose e in certo culto correspettivo, il quale talvolta 
è uno, talaltra è diverso e moltiplice secondo i luoghi e le con- 
vinzioni; onde taluno voleva si dicesse /e Chiese e non già la 
Chiesa. Ma tutto questo, come si vede, non oltrepassa i termini 
della grammatica, e conveniva farne minor questione, guardando 
al giusto e fecondo concetto piuttosto che alle nude parole. E nel 
vero, si à un bel girare con l’ occhio della mente fra le nazioni 
antiche e moderne, e cercare i libri di loro storie: nessuna età, ec- 
cetto la nostra, fecesi atta a ben concepire e bene applicare la pre- 
fata sentenza. Onde in lei si aduna, a così parlare, un prezioso 
distillato della migliore civiltà del secolo decimonono. E si badi 
ch’ella non vuol esprimere, come molti pretendono, che tra la 
Chiesa e lo Stato debba essere morale separazione, e debbano 
coesistere quali istituti alieni 1’ uno dall’ altro e incomunicabili. 
Per lo contrario, la vita libera e indipendente di entrambi fa 
contrarre in fra loro tanti maggiori legami di riverenza, di au- 
torità, d'amore scambievole edi scambievole cooperazione,in quanto 
accadono per atto spontaneo, e stringonsi potentemente nella su- 
blime unità dei grandi doveri, e grandi fini sociali, stringonsi nella 
comunanza dei principj, nell’ uso della carità cittadina e nel senti- 
mento illuminato e sempre volenteroso ed attivo del bene. es- 
sando la religione di essere annoverata, come in Inghilterra ed in 
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Russia, e come fu nel mondo pagano, ed è tuttora in Oriente, una 
istituzione dello Stato, rimane nullameno qualcosa di sopraemi- 
nente, siccome quella che è la più veneranda e la più salutifera 
delle sociali istituzioni. E per contra, cessando ella di comandare 
e violentare lo Stato, prosegue tuttavolta a penetrarlo da ogni 
banda de’ suoi influssi divini. 

La Chiesa, dunque, e lo Stato ( notisi bene) si dividono e 
separano nel solo rispetto giuridico. Nè già noi moderni siamo 
trovatori di sì fatto disgiungimento, e non è la nazione italiana 
incapata più delle altre ad effettuarlo. Esso invece proviene 
dalla essenza intima e incommutabile delle cose; dappoichè la 
legge civile, spogliata di sua sanzione, mente al proprio nome e 
non è più legge; e la sanzione dee convertirsi ai debiti casi in 
forza e costringimento. Ora, la Chiesa per essere nuda e mera 
potenza autoritativa e spirituale abborre da ogni uso di forza ; e 
tanto si snatura e perverte adoperando ella stessa la material 
costrizione, quanto se la chiede e l’ accetta dal magistrato civile. 

Queste verità sono già state le mille volte concluse e chia- 
rite, ed è superfluo per avventura ed inopportuno il cenno che qui 
ne facciamo. Gioverà, in quel cambio, mostrare per le applicazioni 
meno visibili come sia fertile di partiti, ricca di adattamenti e 
conciliativa per natura la sentenza proferita dal Conte di Cavour 
nel Parlamento italiano. 


IX. 


Molti scrittori avvertirono che nei paesi dove sono parec- 
chie le Confessioni cristiane, e queste poco diverse fra loro pel 
numero, la pietà e la considerabilità dei proprj credenti, presto 
si fa necessario e legittimo il porle tutte nella guarentigia del 
diritto comune; e mediante la libertà e il rispetto scambievole 
tenerle soddisfatte e conservarle dentro la cerchia della vita spi- 
rituale. Ma dove le coscienze sono legate da una sola e medesi- 
ma forma di fede e di culto, sorge naturalmente certa propen- 
sione all’ intolleranza e certa ambizione di sopraffare il magistrato 
civile e di porsi nel luogo suo. In Isvezia e in Danimarca per 
via d’ esempio il luteranesimo è stato dominatore assoluto ed ine- 
sorabile insino a questi ultimi anni, e a Ginevra il Calvinismo 
non fu meno intollerante, e invocò e ottenne quandunque volle il 
sussidio e intervenimento del braccio secolare. 


bi 


Perciò dove la fede cattolica signoreggia unica e sola, s' in- 
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contrano difficoltà e pericoli sommamente maggiori; al che s'ag- 
giunge la ragione speciale delle sue forme costitutive esteriori. Nei 
popoli teutonici, (così domandando la più parte delle schiatte del- 
l’ Europa settentrionale) ogni cosa à cominciamento ed à fine nel- 
l’individuo. Lo spirito feudale che è proprio e nativo di esse stirpi, 
trasmutandosi col tempo e la civiltà creava bensì il concetto della 
libertà d’ ogni singolo equilibrata con quella di tutti gli altri; ma 
il concetto dello Stato vi nasceva debole e pigliava solo quegli 
aspetti e quelle attitudini che uscivano dalle attinenze più gene- 
rali e comuni; ovvero incarnandosi nella persona del principe in 
lui si perdeva. Ciò, peraltro, influiva notabilmente sul prospe- 
roso e rapido progredire del protestantesimo il quale in ultimo 
può risolversi in tante persuaszoni, a parlare come gl’ Inglesi, 
quanti sono gli uomini. Di quindi proviene che le Chiese prote- 
stanti nel generale non sono gerarchiche, ed ànno legami e or- 
dini esterni di poca saldezza e di debole ingerimento. 

Il contrario accade, (come sa ognuno) appresso i cattolici; 
la cui Chiesa oltre all’ escludere ogni diversità di opinione, fa 
corpo e ordine per se medesima, e crede aver leggi e costituzioni 
anteriori e indipendenti dagl’ individui che la compongono. Ar- 
roge che nei paesi protestanti il principio religioso fondamen- 
tale risolvendosi, com’io dicevo, in una tal quale autonomia dello 
spirito d’ ogni singolo, ciò in progresso di tempo dee menare a 
forza alla compiuta tolleranza delle opinioni dissidenti; e puoi 
vederne l’ esempio in Ginevra stessa, chiamata per lunga pezza 
la Roma dei protestanti, e la quale dal rogo dell’ infelice Serveto 
è trascorsa a mettere i dogmi a partito, e li accetta 0 respinge 
secondo porta la pluralità dei suftragi. Invece, nei paesi cattolici il 
cardine primo sta fermo sulla tradizione, la gerarchia e 1’ auto- 
rità conciliare e papale. Sempre, dunque, vi permane un che 
di assoluto, di costituito e di esterno imposto a ciascun individuo. 
E pure (se ben si guarda ) la degenerazione estrema delle due 
forme avrebbe carattere differente; chè nei protestanti corre- 
rebbe all’ anarchia, nei cattolici, alla tirannide. 

Ma comunque si pensi di ciò, ognuno accordasi a dire che 
l'ordinamento così interiore come esteriore della Chiesa cattolica, 
non solo si confà in modo perfetto all’indole delle popolazioni 
neo-latine, ma è il più artificioso, il più connesso e il meglio com- 
plessionato che sia forse apparito in mezzo agli uomini; e come 
s'innestò sopra il tronco dell’impero romano e della romana 
legislazione, così ne bevve i succhi più nutritizj e vitali. 
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Ora, se a questo corpo mirabilmente e fortissimamente co- 
stituito applicheremo il diritto comune, ed egli per conseguenza 
potrà fruire ogni pienezza di libertà nei larghi confini assegnati al 
presente ad esso diritto, avremo noi rimosso per sempre dallo 
Stato ogni pericolo di sopraffacimento, e rimarranno distinti e ri- 
partiti a dovere la cura delle anime e le funzioni della politica? 

Avvi gente che lo nega; ferma come è di credere che. il 
clero cattolico ognora che non sia servo, si fa padrone. Altri per 
lo contrario induce dalle storie di tutti i popoli che mai la pote- 
stà civile non à saputo e voluto frenarsi, laddove il sacerdozio le 
è stato a fronte inerme e indifeso. Io per me penso che agli uni 
ed agli altri manca un esatto criterio delle forze della civiltà; e 
diffidano contro ragione della efficacia delle idee quando sono di- 
venute patrimonio comune, e le incalza la necessità di pigliar 
corpo nei fatti cotidiani del viver sociale. 

Una cosa è certa e fuori, per mio giudicio, d’ ogni ragione- 
vole controversia, cioè a dire che l’ associazione onde risulta lo 
Stato com’è sostegno e malleveria di tutte le altre, così non debbe 
mai riuscire meno potente al lor paragone e meno attuosa. Chè 
altramente, non solo si comporrebbero, come fu detto più volte, 
due Stati, l’ uno dentro all’ altro; ma fallirebbe all’ associazione 
politica il suo primo attributo di essere libera, e di accertare a 
tutti l’ adempimento del fine pel quale sono congregati. 

Ora, che l’ associazione cattolica sia estremamente più nume- 
rosa e sparsa della politica, non basta per sè ad incutere a questa 
seconda timori e apprensioni fondate, insino a tanto che la unione 
religiosa consiste nella comunità di certe credenze, e nell’adempi- 
mento di atti essenzialmente spirituali edinnocui. Ma nella Chiesa 
cattolica v’à questo di soprappiù che a poco a poco vi si è introdotta 
mediante il pontificato 1’ unità e sommissione la più rigorosa; e ad 
ogni comando di Roma, ed anzi ad ogni suo espresso desiderio ob- 
bediscono prontissimamente i primati ed i vescovi, e quindi ogni ge- 
nerazione di chierici, e per ultimo ogni uomo credente a cui si di- 
stenda il comandamento o si manifesti il desiderio. Ciò posto, se i 
precetti di Roma vengano mai in conflitto con quelli del potere civile 
e sieno puntualmente obbediti, egli si avvererà troppo bene il caso 
d’un’ associazione più potente di quella dello Stato. E se lo Stato 
si difende, e sussidia la legge civile della forza materiale, somma e 
deplorevole è la perturbazione della cosa pubblica, e può trascor- 
rere insino al sangue e alla guerra civile. 

Intanto, c' insegna la storia che ad evitare cotal conflitto delle 

Voc. I. — 34 Gennaio 1866. 6 











e ETA 















































S2 ROMA. 


«lue volontà e dei due comandi non è tornata mai sufficiente nessuna 
delle pratiche e delle teoriche messe fuori o dai pubblicisti 0 dai ca- 
nonisti. Non la teocrazia temperata od assoluta; non il suo contra- 
rio, che vuol dire la prevalenza vigorosa e l’arbitrio del governo civi- 
le; nonquella serie lunga e varia di mezzani termini descritti nei 
Concordati, ela qual si risolve nel porre certi confini e certe misure 
da entrambe le parti. Ad ogni tratto, ciascuno di tali confini e mi- 
sure fu trapassato e disobbedito, perchè non avevano a fondamento 
aleun principio evidente nè di ragione nè di scienza sociale. 

Sempre mi mosse a meraviglia quel leggere nel Montaigne, 
spirito de’ più acuti e spregiudicati, che la libertà di coscienza de- 
cretata allora in Francia per istracchezza di guerre intestine do- 
vea partorire maggior danno che bene; e l’ imperatore Giuliano, 
unico esempio antico da potersi citare in proposito, averla vo- 
luta soltanto per seminare confusione framezzo ai cristiani. Così 
l’amico sviscerato di Stefano De la Boetie, odiando ogni maniera 
di servitù, risparmiava il lor fondamento comune che giace dentro 
lo spirito.Il fatto è che in ogni negozio del vivercomune, per credere 
saldamente alla libertà occorre eziandio di credere al perfeziona- 
mento umano e alla vittoria finale della verità sull’ errore, cose 
non molto sicure per l'ingegno scettico e un poco beffardo del 
Montaigne. 

Avvi dunque (e poniamolo pure per assioma iniziale) una 
sorta, a così chiamarla, di armonia prestabilita fra le due potestà 
religiosa e politica. Laonde per non contravvenire in niente alle 
leggi di lor natura, conviene concedere a ciascheduna potenza la 
propria e germana spontaneità, e impedire che vi si intromettano 
elementi stranieri e poco omogenei. Imperocchè allora soltanto 
vedremo l’ una e l’altra spiegarsi giusta le facoltà loro peculiari 
edingenite, e con la vera e piena consapevolezza del proprio essere. 

Di tal maniera, noi siamo anche da questo canto rimenati sì 
all’ uso vicendevole della libertà, e sì all’ abolizione del princi- 
pato ecclesiastico; avvegnachè nessun elemento riesce più stranio 
di lui e più eterogeneo all’ autorità spirituale, e nessuno fa spes- 
seggiare quanto esso le cagioni e ragioni di grave sconcordia fra 
i due poteri. 

Per fermo, se aleuno porrà l’ occhio all’ elenco delle più late 
scomunicazioni e dei più famosi interdetti scagliati contro a prin- 
cipi e a Stati cattolici, subito gli si farà evidente che la maggior 
parte ebbe a motivo l'interesse politico ovvero quelle giurisdi- 
zioni e que’ privilegi singolarissimi che pretende Roma di eserci- 
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tare e godere negli altrui territorj, e si separano compiutamente 
dal governo delle coscienze e dagli ufficj religiosi. 

Per simile, il potere civile, mediante la libertà, leva di mezzo 
dal lato suo altre cagioni non poche di oppugnazione e di scandalo. 
Perchè in prima cosa il poter civile di tanto restringe la intro- 
missione del suo giudicio e del suo arbitrio, di quanto allarga il 
diritto e le franchigie dei privati e dei comuni. Per conseguente 
le prescrizioni di Roma, insino a che non trascendono i limiti del- 
l’azione privata e libera, si salvano da ogni contradizione con 
la volontà del governo politico. 

In secondo luogo, largendosi alla Chiesa (come è debito di 
libertà ) tutta quella facoltà d’ insegnare operare e prescrivere 
che il diritto comune consente ed assicura a ciascuno, è mirabile 
a dire quante occasioni frequenti di lotta, e quanti pretesti di lungo 
» amaro dissidio si spengano. 

Per ciò dimostrare prendasi in mano, di grazia, il Sillabo te- 
steè pubblicato dalla Santità di Pio IX, dove sono condannate pur 
tante cose, e però sembrano tutte insieme dover condurre a con- 
flitto le due potestà pressocchè ad ogni momento. Il che à fatto 
strillare il Governo francese e parve mettere in compromesso 
tutti i ripieghi ingegnosi e gli approvati e sanciti accomodamenti 
dlel suo Concordato. 

Noi vi troveremo anzi tutto che, cancellato il poter temporale, 
imangono parte inutili e parte non applicabili le proposizioni 
del paragrafo IX: Errores de civili romani Pontificis principatu; 
e parimente se ne annullano altre le quali difendono le tempo- 
rali giurisdizioni volute esercitare dal papa negli Stati non suoi , 
e derivate tutte quante dal falso concetto della natura e del- 
l’opera sacerdotale. Soppresso il principato ecclesiastico, rimane 
egli credibile che il papa giudichi opportuno, per via d'esempio, 
di condannare la massima del non intervento, com’ egli fece nella 
proposizione LXII del detto Sillabo? Certo, i diplomatici di 
Francia e d’Italia stupirono immensamente, imparando da quello 
scritto che ognora che trattano del principio di non intervento, 
ei si occupano di materia teologica. 

Del pari, restituita alla Chiesa ogni libertà nell’ ufficio spi- 
rituale e nell’ uso intero del diritto comune, perdono ogni lor mo- 
tivo le proposizioni del paragrafo VI! le quali attengono alle 

! Errores de societate civili tum in se, tum in suis ad Ecclesiam rela- 
tionibus spectata; siccome questo, per via d’ esempio: mimo in ipsis semi- 
nariis methodus studiorum adhibenda civili auctoritati subiicitur. 
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pretese e agl’ ingerimenti indebiti del magistrato civile nei ne- 
sozj ecclesiastici. Così, a modo d’ esempio, il diritto dell’ erequatur 
e del publicetur e V appello per abuso rimanendo cassi e aboliti, 
poco rileva se Roma li riprova in massima e li condanna. 

Per la ragione stessa diventano pronunziati dottrinali e non 
pratici quelli rassegnati nel paragrafo V: De Ecclesia ejusque ju- 
ribus.* Perocchè cotesti diritti nè li discute il governo liberale, 
nè gl’ inculca nel popolo con la forza. Quindi nasce altresi che 
un reggimento sl fatto per non ribellarsi al principio di libertà, 
nel quale s’ incardina ; non può nè tampoco astringere alcuno al 
matrimonio religioso, e dee col civile ben provvedere alla solennità 
di quell’atto che è fondamento e capo dell'umano consorzio. 

Ondechè ogni proposizione del Sillabo circa al matrimonio 
cristiano, mantiensi salda e inalterata, salvo che non si addi- 
rizza all’ opera costrettiva del magistrato civile, ma sì alla timo- 
rata coscienza di ciascun cittadino, che è libero di concordare 
con la sua fede ogni atto della sua vita. 

Io sono entrato senz’ avvedermi in un seccume di citazioni 
e di chiose, da mettere in troppo gran compromesso la pazienza 
de’ miei lettori; ma ei bisognava pure discendere alle minuzie, 
dacchè gli avversarj non se ne astengono, e sentenziando ex 
cathedra sopra mille casi particolari, s' ingegnano di porre in 
difetto la larghezza dei nostri principj. 

Del resto, i lamenti che move, e lo scalpore che fa tutto» 
giorno, non pure il partito ambizioso e irrequieto de’ clericali, 
ma la moltitudine dei fedeli euardinehi e gelosi di lor reli- 
î gione, procede, se bene si avvisa, dall’ abito inveterato di porre 
eli ufficiali Jaici e la forza materiale a servizio dello spirito. Ché 
qualora fosse il contrario, ed entrasse in mente al elero e ai fedeli 
che il possedere essi la verità eterna e infallibile non dee punto 
movere il laicato a farla accettare e obbedire con la violenza; 





dacchè la forza materiale non è usata mai legittimamente, salvo 
che in quelle azioni da cui si minaccia in guisa immediata la 
incolumità del viver sociale e la esistenza dello Stato, certo è 
che V apprensione degl animi timorati e devoti si calmerebbe, 
o per lo manco non vorrebbero domandare ogni di ai governi 
secolari un tenore di atti e un adoperamento di mezzi , vietato 
sempre dal diritto e dalla ragione. 

! Per esempio, la proposizione infrascritta: Ecclesiastica potestas sam 


ancltoritaterm crervcere non debet, absque cirilis «prete nti renia el assensu. 
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La fiera lite, adunque, delle due potestà dipende tutta, se bene 
si guardi, dalla opinione che dee prevalere intorno all’indole e auto- 
rità dello Stato. Ora, al lume della scienza vera sociale, lo Stato 
è priniamente un sistema «di guarentigie e un sistema di limiti 
ai diritti innati del cittadino; e quando pon mano alla forza che 
guarentisce e che limita, vi aggiunge altresì la forza morale del 
convincimento comune. Imperocchè sta scritto nella coscienza 
di tutti gli uomini che l’ opere che lo Stato divieta e reprime, 
sono visibilmente malvage, come il furto, la rapina, la calun- 
nia e le simiglianti. 

Del pari, la universale coscienza de’ cittadini assente che 
bisogna allo Stato qualechessia un erario e delle armi; e quando 
le leggi intorno di ciò sieno deliberate e sancite dai savj e mi- 
gliori, giusto diviene lo spiegamento della material forza in 
cojoro i quali ricusino (poniamo caso) di farsi ascrivere nelle 
milizie, 0 di concorrere per la sua quota alle necessarie contri- 
buzioni. Perocchè lo Stato dovendo sussistere, fannosi altresì do- 
verosi ì mezzi strettamente bisognevoli al fine. 

Ogni rimanente si vuole oggi che metta capo e radice 
nella opinione pubblica e nella spontaneità della vita comune, 
libera quanto può essere mai; perocchè ci confidiamo assai ra- 
gionevolmente nella esplicazione istintiva e coordinata delle fa- 
coltà umane e del senno civile; e odiamo con altrettanta ragione, 
qualunque intermettersi della forza laddove manca | assenti- 
mento morale ed universale degli animi e degl’ intelletti. 

Sebbene, la dio mercè, queste massime di filosofia politica 
vadano a’ tempi nostri correndo le scuole, e niuno de’ giovani stu- 
diosi le ignori, tuttavolta non è atto di pedanteria il qui ricordarle; 
perchè si finge dai nostri avversarj o di non saperle o di non 
iscorgerne tutte le conseguenze. D'altro canto, l'essere la notizia 
loro divenuta volgare, non toglie ch’elle non sieno il frutto più so- 
stanzioso d’un gran progresso di scienza; e perciò solo la moderna 
socialità sovrapponesi a gran pezza a tutte le amiche, e imprende 
la soluzione di problemi, che pure un secolo addietro avrebbero 
disperato il senno legislativo d'ogni princie e d'ogni parlamento. 

Per virtù di cotali massime, oggi il magistrato civile, non 
meno sollecito della libertà religiosa che della politica, può vol 
gere al papa proclamante il suo Sillabo queste parole, o le simili a 
queste: molti de’ vostri comandamenti risguardano, Padre santo, 
le verità di Fede e i sistemi speculativi di metafisica e teologia; e 
intorno di ciò niuno ostacolo avrete giammai di predicarli e ineul- 
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carli per ogni dove e sotto qualunque forma; perocchè la libertà 
e il diritto comune assicurano a tutti la discussione e l’accetta- 
zione di qual sia parere e dottrina. Noi vogliamo indipendenti , al 
possibile, la scienza e la coscienza; e sono per sempre caduti quei 
provvedimenti di buon governo, che prescrivevano alle università 
l'insegnamento di tale teologia o di tale altra, il regno di Scoto 
o di San Tommaso, dei Molinisti o dei Concinisti. 

Similmente tutto ciò che nel Sillabo la Santità vostra con- 
danna rispetto agl’impacci, riserve ed interdizioni poste alla vo- 
stra opera pontificale, cade di per sè ed annullasi con la pratica 
leale e compita delle libertà della Chiesa. Nè avverrà, certo, fra 
noi quello che videsi in Francia, or fa pochi lustri, sotto il pio e 
Cristianissimo Carlo X, che un prelato di santa Chiesa, fatto 
Ministro dei culti, proibiva per tutto il regno la pubblicazione di 
tre bolle canoniche messe fuori dal predecessor vostro Pio VIII. 
E del pari, non si farà divieto alcuno di leggere in pulpito ai fe- 
deli radunati il Sillabo vostro presente, e dieci altri che vi gra- 
disse di mettere a stampa. 

Quanto poi ai precetti in essi compresi la cui esecuzione do- 
manda il sussidio e la forza del braccio secolare, come quelli, esem- 
pligrazia intorno alla santa Inquisizione, alla censura ed inibizione 
dei libri, all'intervento episcopale nelle pubbliche scuole e ad al- 
tri sì fatti casi, a voi è notissimo che il magistrato civile non è 
potenza di obbedirvi, perchè lo interdice il reggimento di libertà 
incui tutti viviamo, e pel quale è pur liberissimo e senza limiti 
l'esercizio e l’applicazione dell’ autorità vostra spirituale. 

Anzi, quanto più assoderannosi le franchigie statutali nei 
popoli, tanto quelle del sacerdozio vostro supremo si allargheranno, 
dovendo venir tempo, e non istà molto discosto, che la libertà di 
associarsi e di porre a comune le proprie sostanze scamperà dal- 
l’arbitrio soverchio della legge civile presente; e questa ristrin- 
gerà (com’ è ragionevole) la tutela sua a segnare i limiti di quel 
diritto; e, per via d'esempio, scioglierà e annullerà le corporazioni 
le quali traviando dalle promesse fatte e dalle obbligazioni assunte, 
deliberino di obbedire ad esterni superiori, quando questi coman- 
dino cose contrarie alle istituzioni e leggi dello Stato. 

Perciò, il governo liberale italiano non nega nè afferma che 
oltre al diritto comune, Roma possieda altra potenza giuridica è 
lei peculiare e derivatale, come pretende , dal Fondatore divino 
del cristianesimo, e quindi sia superiore e indipendente per affatto 
dalle Costituzioni particolari dei popoli. Solo il Governo italiano 
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mantiene, santissimo Padre, che l’età nostra ricusa di fornir quel 
diritto d’alcuna materiale sanzione; e perciò dee Roma dilatare 
oggi al mondo cattolico quella sopportazione evangelica onde usa 
da secoli in ogni provincia diversa di religione e di culto. E come 
oggi non ardisce di comandar quivi a’fedeli la ribellione, tanto 
meno dee ciò comandar e in paesi cattolicie, in questa veneranda 
Penisola, sede vetusta della cattedra di verità, — 


X. 


Io non voglio asserire per tutto ciò che i’ applicazione delle 
massime testè definite e 1’ abolizione del poter temporale sia per 
isciogliere tutti i nodi, e ponga in accordo compiuto e perpetuo 
le due volontà e i due ufficj, le cui lunghe ed aspre contese 
rinnovaronsi cento volte sotto cento aspetti diversi. Rimarranno 
latenti o meno visibili parecchie cause minori di scontento e so- 
spetto. Nullameno, alle maggiori e più perniciose verranno tolte 
le occasioni frequenti e i plausibili motivi; e ad ogm modo sti- 
miamo aver dimostrato ad esuberanza che dalla libertà in fuori, 
ogni altro principio e qualunque spediente il più singolare ed arti» 
ficioso fallirebbe allo scopo, come in fatto fallirono tutti per lo 
passato non ostante il replicarsi infinite volte dai Governi le prove 
e le sperienze, e il variare con arte finissima i partiti e i congegni. 

Alle ultime discrepanze recheranno lento rimedio il pro- 
gredire della scienza e della moralità, e il diventare noi Ita- 
liani, per la forza delle cose, amici e custodi naturali ed assidui 
della dignità del pontificato. Mostrava il Gioberti con ogni ab- 
bondanza e con facondia invidiabile ! che quanto la scienza si 
andrà spandendo nel clero , tanto più egli verrà persuaso di 
attenersi allo intrinseco ed al sostanziale sì della Fede e sì 
delle opere e farsi arrendevole sugli accidenti e sulla parte 
mutabile delle istituzioni e discipline cattoliche. E provò del pari 
che quanto meno il sacerdozio correrà dietro alle pompe, alle ric- 
chezze e alla signoria, tanto sarà meno ostinato a battagliare per 
le giurisdizioni ed i privilegi rimastigli dal medio evo, e in quel 
cambio vorrà pretendere alla divina prerogativa di farsi modello 
di vita perfetta, emulare il laicato nella profondità e copia della 
dottrina, eccellere nell'uso della parola, soggiogar le menti su- 


! Del Rinnovamento civile d' Italia, passim. 
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perbe e gli animi riottosi con la carità, la modestia, l’affabilità, 
la mansuetudine. Così vinse la Croce nel mondo, così conviene 
che prosegua, 0 per dir meglio che ricominci, e ogni cosa rimetta 
in pristino. E non se lo rechino a male i chierici, se noi profani 
ricordiam loro eh’ ei debbono vincere combattendo e non impe- 
rando ; perchè è Chiesa wlitante quella a cui appartengono ; la 
trionfante è del secolo sempiterno ; e 1’ armi che vennero loro 
prescritte esser debbono armi di luce, vale a dire splendenti di 
verità e però di scienza, di predicazione, d’ esempio. 

Per altra parte, il mondo, checchè si dica, à sete di religione, 
e l’Italia più che altro popolo sofîre e sangustia della tardata con- 
ciliazione. Adunque, per queste vie e solo per queste (noi con- 
cludiamo) ciò che vuole la legge civile. vorrà da ultimo la reli- 
giosa ; e per ciò medesimo che lo Stato e la Chiesa permarranno 
divisi giuridicamente, e sarà separato affatto e indipendente |’ uf- 
ficio loro, aumenterà, replico io, il consentimento morale e 1 os- 
servanza scambievole; e in ogni frangente un po grave non man- 
cheranno d’ambo i lati le convenzioni, i concorrimenti e gli aiuti; 
e forse anche certa gara onesta, e certo competere generoso di 
attività e di zelo. 

Nè so indovinare il perchè tale spontaneità di concorso e 
armonia di fini venga reputata da molti cosa leesiera ed inefti- 
cace, quando sa ogni galantuomo, senza neppur pizzicare di me- 
tafisico, che l' unità vera nel mondo risulta dalla concordia e ami- 
cizia degli animi; e questa non posso intendere per qual cagione 
dee poco stimarsi non trovandola scritta e comandata nel Codice; 
o perchè in luogo d’ un Concordato, piglia guarentigia di stabi- 
lezza e di perduranza dal progredire della scienza, della educa- 
zione e della moralità. 

Certo è poi che quanto ne’ nostri giorni è abituale e quasi 
innaturato nel clero un talquale odio alle libere istituzioni a ca- 
gione segnatamente del suo principato, detto civile per vera an- 
tifrasi, altrettanto, perduto quello, e tornato egli alla mitezza 
o semplicità del ministero apostolico, debbe affezionarsi, com’ iv 
notavo più sopra, alle libertà pubbliche, attesochè dilatandosi 
queste, dilatasi a misura uguale la libertà della Chiesa. AI tempo 
medesimo, Y ingerimento spirituale ed esemplare di essa Chiesa 
non può non correggere nell’ animo delle moltitudini V uso della 
libertà, e non rinvigorire |’ ossequio comune e costante inverso 
la legge; e la legge non impregnarsi vieppiù di moralità e di 
Mirabile avvicendamento «d’ influssi. che 


sentimento cristiano. 
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mi par degno sia procurato dagli uomini con qualunque arte tra- 
vagliosa e paziente. Che niun successo può meglio testificare al 
mondo l’ ascendere fortunato del secolo nelle vie ai perfeziona- 
mento; atteso che vi concorre la sola parte divina dell’uomo e 
le sole forze immateriali, che sono la Fede, la ragione, il sapere 
e la rettitudine. 

E perchè gli è intento nuovo pur troppo alle nazioni catto- 
liche, né mai per addietro fu procurato, ignorandosene affatto 
il modo, nessuno può tacciarlo d’ inefticacia, e affermare che altra 
volta gli esperimenti sono riusciti infelici. Abbiamo per lo con- 
trario questo notabile saggio di aver veduto la Chiesa cattolica 
prosperare e propagarsi nell’ America settentrionale sotto la lezge 
di libertà e dentro i più rigorosi confini del diritto comune. Altro 
esempio, mi sembra, si può discretamente ricavare dal Belgio, dove 
al clero per molti anni gradi assaissimo la disgiunzione e la indi- 
pendenza delle due potestà, vivendo egli certo di conservare ed 
accrescere appo le moltitudini l'autorità sua all'ombra delle 
comuni franchigie. Che se una parte mostra oggi di rimutarsi e 
spaurasi della libertà, nè rifugge dalledottrine acclamate nel Monde 
in Francia e nella Coe/lta cattolica in Roma, se ne accagioni con si- 
curezza il tristo ascendente di Monte Cavallo, e i duri responsi e 
le lettere comminatorie, che muovono di colà frequenti e infles- 
sibili contro i preti liberali d’ ogni paese. AI che si debbe ezian- 
dio aggiungere la impazienza e il dispetto degli ecclesiastici di 
sentirsi ancora male agguerriti nelle lotte del secolo per tepidezza 
ili fede, scarsità di scienza, desiderio vano del passato, abiti e 
nsanze non bene adatte al presente. 


XI. 


Va, per altro, non picciol numero di persone assennate 
che reputando buoni e sani cotesti principj, li giudicano imprati- 
cabili a rispetto del clero cattolico. Avverasi qui pure la tremenda 
sentenza di Tacito, che i rimedj il più delle volte sono trovati 
quando l’infermo non li sopporta, e bisognava somministrarli men- 
tre le forze non erano ancora tutte consunte. Chi può sperare, dicono 
essi, tale ringiovanimento in un corpo decrepito che sempre e ito a 
ritroso dei tempi, e si tienead onore il serbarsi immobile in mezzo al 
mutare di tutte le cose? La consuetudine è potenza grande e malefica 
quando a il suggello di qualche secolo, e sembra venerabile e ra- 
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zionale perchè molto antica; e oltre di ciò, si va mantenendo appo 
gente che stima sè medesima non soggetta ad alcun sindacato, 
e spaccia siccome illustre e infallibile ogni atto che compie; e 
infine cura le formole, le apparenze e la esteriorità più che 
altro bene e vantaggio ? Guardate qual frutto abbiano ricavato i cu- 
riali di Roma dalle battiture sofferte in questo secolo e nel ter- 
minare dell’altro. Sonosi per avventura emendati e ricreduti d’al- 
cun difetto? Nella ristorazione insperata del quindici mostrarono 
forse di tener conto delle integrali trasformazioni accadute nei 
pensieri, negl’istituti, ne’ costumi e nelle credenze? Intanto, il ra- 
zionalismo gl’incalza, e Dio sa se non cominci esso a parer sufti- 
ciente al secolo positivo e poco assai inclinato alla misticità ! Né tale 
ricalcitrare degli ingegni o più svegliati o più animosi è forse tra 
le minori cagioni che fa inemendabile e irreformabile la Curia 
Romana, la quale diffida naturalmente d’un progresso di cose che 
le è sminuito il numero dei credenti, e gittato la tiepidezza e 
quasi la indifferenza nel cuore del popolo. 

Non manca modo e ragione, perciò che io penso, da rin- 
tuzzare per ogni lato il taglio e la punta di siffatte obbiezioni. 
Che Roma rifugga dalle novità, e per qualunque concessione un 
po sostanziosa che le si richiegga, risponda ordinariamente di 
non potere, è noto e palese a tutti, ed io non lo nego. Credo 
anzi di sapere che il cardinale Antonelli interrogato del per- 
chè si oppone più ancora di parecchi de’ suoi colleghi ad ogni 
riforma men che apparente, usa di rispondere che l’edificio è vec- 
chio e logoro, e spostandovi pure un mattone, si rischia di scassi- 
narlo; ed egli anzi tutto avere obbligo di mantenerlo. Sul che io 
dico primamente a quel porporato che le cose umane si conser- 
vano bene ristorando insieme e innovando ogni giorno un puco; 
e questa è legge universale della vita; la immobilità appartiene 
alle mummie e a qualunque corpo sottratto alle forze ambienti. 
Non vorrei fare odiosa comparazione; ma mi par di sentire che i 
Bonzi in Cina e gli Ulemi in Turchia rispondano come sua Emi- 
nenza; e non parlavano diversamente da lui gli ultimi dogi e pro- 
curato»i di san Marco in Venezia; e i fatti sono riusciti troppo 
eloquenti a provare quanto male si apponevano. Ma oltre di ciò, 
scorderebbe egli forse quel porporato che la essenza della Chiesa 
non à nulla a patire dalle mutazioni esteriori, mentre si può te- 
mere un abbassamento e un’oscurazione lunghissima della Fede e 
del culto cattolico cagionatagli dalla pertinacia imprudente e in- 


felice de’ suoi falsi amici ? 
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Se non che, le obbiezioni testè riferite movono nel generale 
dda persone che non s’impacciano di teologia, e guardando il pon- 
tificato romano in disparte dai dogmi, il paragonano con qualun- 
que altra istituzione soggetta alle contingenze e vicissitudini dei 
fatti umani. Ora, io aflermo primamente a tali oppositori che la 
Sedia pontificale à sostenuto senza ruina mutazioni più gravi 
e più sostanziali di quelle che il nostro tempo le domanda. E forse 
non v’à edifizio sociale umano ch’ àbbia sofferto maggiori scosse 
e veduto ricostruire tante volte le proprie muraglie con tanto 
diverso disegno. Chiunque, per via d'esempio, riscontra i tempi di 
san Gelasio e Gregorio Magno con quelli di Formoso e Giovanni X; 
ovvero coi tempi dell’altro Gregorio padre e legislatore della uni- 
versale teocrazia; 0 fa paragone (poniamo) tra Eugenio IV e Giu- 
lio II, e fra questo ultimo e i papi a noi più vicini, egli s’ avvede 
immediatamente delle profonde trasformazioni di cui discor- 
riamo. Gelasio, Gregorio ed altri di quella età sono eletti popolar- 
mente; e sebbene possessori di vasti patrimonj in Italia e fuori, 
non ànno titolo nè potestà di monarchi; e mentre nell’ ordine epi- 
scopale si considerano primi fra i pari, sopportano senza lagno 
aleuno che il vescovo di Bisanzio eserciti giurisdizione di capo in 
tutto l'Oriente; nè si arrogano sull’imperatore verun diritto di 
autenticazione e consecrazione; anzi obbediscono a lui nelle cose 
temporali come ogni altro soggetto, e chiedono solamente che 
non s'intrometta di soverchio nelle materie teologiche, dovendo, 
affermava Gelasio, le due potestà rimanersi divise e 7/ confon- 
derle essere opera e inganno di Satana; ma con tutto ciò, i Cesari 
le mescolavano assai volentieri,' e Giovanni II e altri con lui li 
ringraziarono di tal provvidenza con calde parole e modeste. 

Invece, scorrendo al novecento ed al mille, scorgiamo la 
elezione dei papi talora infeudata nei conti di Camerino e di Tu- 
scolo, talaltra abbandonata al furore delle fazioni, che per le vie 
di Roma azzuffavansi con molta strage e con vendette spietate, 
tanto che in quel torno sei papi finivano di morte violenta. Eziandio 
in quel mezzo tempo, 1 Criente sottraevasi per intero alla primazia 
romana, e questa a maniera di compenso pretendeva eleggere gli 
imperatori nuovi di Occidente 0 per lo manco approvarne la nomina; 
e se a scapito della sede apostolica sorgevano vigorose quà e là le 
chiese nazionali e i nazionali concilj, la collezione delle false deere» 
tali, alterando i poco per volta la lettera e lo spirito del giure cano- 


* Vedi la legge ottava del codice di Giustiniano al titolo De Seneta Trinitate, 
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nico, preparava di lunga mano l’unità violenta ma forte e tre- 
menda della universa teocrazia. 

Quindi, da Gregorio VII a Bonifazio VIII altra insigne 
e sostanziale trasmutazione. Elettori del papa non sono più 
i Romani convocati a comizio, ma un drappello di cardinali 
chiusi in conclave a modo d’imprigionati. Alla maestà pontificale 
è congiunta la principesca, e lo scettro è maritato alla croce; e se 
il popolo e Comune di Roma vi rilutta aspramente, e manda alcuna 
fiata in esilio i suoi re, và parecchie provincie e regni come la 
Corsica, l'Inghilterra, l'Irlanda, le Puglie che riconosconsi tribu- 
tarie e vassalle del Papa; il quale è oggimai venerato siccome fonte 
e principio d’ogni potestà sugli uomini, e della celeste non manco 
che della terrena; contrariamente affatto al pensiero degli antichi 
pontefici, che pregavano si mantenesse distinta e divisa la potenza 
civile dall’ ecclesiastica. Per tal guisa, da Gregorio VII in poi 
Roma talora innalza al trono i sovrani e talora li depone, sciogliendo 
i sudditi loro dalla fede giurata e dal debito di obbedirli; per si- 
mile, il clero viene sottratto alla necessità durata più secoli delle 
investiture baronali, e stretto invece all'obbligo rigoroso del celi- 
bato; mentre l'Europa alla voce dei pontefici si arma più volte e 
si riversa tutta sull’ Asia con isforzo eroico e normdimeno infrut- 
tuoso. 

Ma dopo lo scisma e la relegazione avignonese, e in sul 
cominciare del mille e quattro cento, le crociate ànno fine; i re 
si emancipano dalla dittatura papale; i concilij si dichiarano 
superiori ai pontefici, e imprendono di riformare la Chiesa nel 
capo quanto nelle membra. Il perchè i cardinali imposero ul 
Eugenio IV restrizioni poco diverse da quelle che ogni vescovo 


di Germania soleva giurare al proprio Capitolo, e spartirono con 
essolui sì le entrate e sì il reggimento dell’ orbe cattolico. Sal- 
voche, a principiare dal VI Alessandro, Roma novamente si ri- 
imuto, e sotto Giulio Il 


e aleun altro papa divenne formidabile 


di armi e dominio temporale, cosa per addietro non mai veduta, 
e tristo compenso a quella gran parte d'Europa che staccavasi 
da lei nella fede e nella obbedienza spirituale. 

Che cambiamenti poi accadessero ne | papato, dopo la Riforma 
e procedendo verso i tempi moderni, abbiamo toccato più sopra. 
Lionde noi ripetiamo con buona razione la storia raccontare di 
Roma e del Vaticano strepitose innovazioni, e il sacro e famoso 


Caprtolio viimobile sax essersi mosso, invece, e rimosso delle 
\4 


olte parecchie e avere, secondo i casi, ricevuto diverse forme 
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esteriori; e l’ultima, che la necessità e maturezza dei tempi gli 
arreca, riuscire forse meno straordinaria e profonda dell’altre, 
in quanto che non giunge improvvisa ed intempestiva, ma prepa- 
rata, desiderata e opportuna al bene dell'intero mondo cristiano. 

E quando alcuno persista a dire che i corpi morali a somi- 
elianza dei fisici sono attissimi a sostenere le mutazioni ed anche 
le malattie insino a che sono giovani o non molto provetti; ma 
non allora che si consumano per vera decrepitezza, io rispondo 
assai risoluto che non tutte le forme e le istituzioni del papato sono 
vecchie e consunte; e ch'egli può attingere sempre vigore nuovo di 
cioventù, e fornirsi di nuovi elementi dal verde semenzaio e dal 
latifondo, mi sia lecito così parlare, del elero inferiore il quale 
giornalmente ricambia la sua materia, e dopo non molti anni è 
diverso in tutto da quel di prima. Forza è confessare che rada- 
mente le riformagioni sostanziali e difficili provengono, come pur 
dovrebbero, dall’ alto al basso, e dal capo alle membra, ma per 
lo contrario. E qui del pari, Vl elemento popolare e vivace del sa- 
cerdozio sarà al papato la fonte miracolosa delle Ardenne, o me- 
glio la piscina probatica, nella quale da sè non ardisce di tuffarsi 
perchè paralitico. Avremmo forse dimenticato che nove mila 
sacerdoti italiani, or sono appena quattro anni, sottoserissero 
per impulso proprio un memoriale al Pontefice dove il prega- 
vano con parole ossequiose, e in vista del bene massimo della 
religione, a torsi di buona voglia dal capo la corona di re, e 


letificare con Vatto magnanimo la Chiesa e la patria, cioè quel- 


l'Italia, la cui redenzione avea cominciato egli stesso nel qua- 
rantotto? Nè mi si obbietti la dichiarazione contraria della più 
parte dei Vescovi. Per somma sventura, come bene dimostrò il 
Rosmini nel libro delle Cinque piaghe della Chiesa, 1 episcopato 
cattolico non più eletto dalle parrocchie nè dai Capitoli è di so- 
verchio separato dal popolo; e segnatamente da mezzo secolo in 
qua debbe, nel generale, la esaltazione sua quando alle prefe- 
renze d’ alcuna Corte e quando ai favori di Roma. 

Appena alle Corti ed a Roma non sarà più spediente di 
avere vescovi partigiani, potrà la elezione di questi accostarsi ai 
metodi antichi ; è si voglia tener per sicuro che le opinioni loro 
differivanno un bel poco dalle presenti e la dignità delle sante mi- 
trie andrà a posarsi sopra persone modeste e care alle moltitudini, 
le quali nel giudicare e pesare la probità e santità degli uomini 
rido o non mais ingannano. Che se i principi mostreranmosi 
tenaci oltre modo del diritto loro di proposta, bello sarà ai pon- 
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tefici il potere rispondere come già Adriano a Carlo Magno: wné 
desideriamo che Vl eccellenza vostra st 0ccupi în tal negozio. Ma qua» 
lunque sara eletto canonicamente dal Clero e dal popolo, né vi sia 
cosa contraria alla consegrazione sua, colui ordineremo, qiusta 
l usata tradizione. * 

Cesso dopo di ciò, e m'acqueto malgrado mio; chè la materia 
m' abbonda troppo; e ancora delle questioni particolari che vi 
s’ incontrano, converrebbe stendere un grosso libro. Quindi sono 
forzato a troncarle ; ed eziandio intorno al subbietto principale è 
più presto accennato che ragionato secondo il bisogno. Nullameno, 
se alcuna delle prevenzioni non giuste degli stranieri cedesse din- 
nanzi alle cose da me discorse, io mi terrei per fortunato e per 
soddisfatto. Sebbene, ciò si può meglio desiderare che sperare in 
un argomento il quale non pure risveglia generalmente gran sen- 
timento e passione, ma pochi si guardano di comparirvi eccessivi 
e parziali, dacchè la esagerazione medesima vi è reputata bella 
e virtuosa. Tuttavolta, in nessun paese manca una scelta schiera 
di giudici temperati ed illuminati, ed è poi grandissimo a’ dì nostri 
in Europa il numero degli amatori sinceri di libertà. Ad essi rac- 
comando particolarmente queste mie pagine. 

Volle il mio buon genio che io sedessi a lato del Conte di 
Cavour il giorno memorevole in cui quel sommo politico disse ai 
deputati della nazione, Roma essere per legge di natura e neces- 
sità delle cose il venerando capo d’ Italia; e le vie onde porvi 
sollecitamente la sede del nuovo Regno dover essere | amicizia 
della Francia, e una serie di mezzi morali che avrebbero all’ ul- 
timo menato in atto per ogni gente e per ogni secolo il pronun- 
ziato sapiente ed irrepugnabile : libera Chiesa in libero Stato. Io 
penso che descrivere al vero l’ effetto di quelle parole stia fra le 
cose le quali debbonsi giudicare superiori all’ arte del dire. 
Solo noterò che prima che gli applausi seoppiassero fragorosi, 
replicati ed interminabili trascorse un istante di silenzio profondo 
e solenne, che è quello stato di maraviglia sublime onde aleuna 
volta tutte le potenze dell’ anima sono assorte e compenetrate. Poi 
per ogni canto le facce brillarono di gioia improvvisa e ineffabile, 
e parve che le irradiasse una luce superna, balenata allora den- 
tro le anime. La voce del Ministro sembrò un momento trasu- 
manarsi annunziando autorevolmente agli uomini la pienezza 
suprema dei tempi per la libertà di coscienza, o più veramente 


! Tom. II, Concil. Sall., p. 95, c. 120. 
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per la libertà intera dello spirito nei pensieri e nell’ opere, 
nella fede e nella ragione, nell’ interior vita e nella esteriore. 
Ciascuno degli uditori credette in quel punto che il possesso e il 
godimento di tanta perfezione civile divenivano indubitati e perpe- 
tui, dappoichè dessa la potestà religiosa e infallibile l’accoglierebbe 
nella sua sede e nel suo santuario, scorgendo l’ affrancamento pro- 
prio nell’ affrancamento di tutti, e fondando alla fine il dogma 
cattolico sul divino principio della spontaneità compita e assoluta 
del Bene. 

Egli è al tutto impossibile che le nazioni più progredite e gli 
scrittori più colti e liberali d’ Europa ricusino di aiutare l’ Italia 
nella nobile impresa. 


TERENZIO MAMTANI. 
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Ho sempre rifuggito dal ragionare dei diritti e dei doveri 
delle donne nella moderna società, e perchè sono convinta che 
una donna trattando cotal quistione non è mai reputata impar- 
ziale e disinteressata, e più ancora perché il cangiare la condi- 
zione odierna delle donne presenta difficoltà tali, tali pericoli 
e danni, che non so qual possa essere a questi adequato com- 
penso. Oggi però, eccitata da persone autorevoli, (e ch'io ri- 
spetto), ad esporre il mio modo di vedere in sì fatta materia, 
mi risolvo a vincere ogni mia titubanza, ed a confessare candi- 
damente ciò che mi sembra militare sì in favore come in oppo- 
sizione ad una riforma radicale nella condizione delle donne. 

Che la donna non sia nè moralmente nè intellettualmente 
inferiore all'uomo, se non per l’azione esercitata dal fisico sul 
morale e sull’intelletto, o ancora per gli effetti della educazione, 
è cosa omai generalmente riconosciuta ed ammessa. Ma alcuni 
sì maravigliano però che, a malgrado di tale uguaglianza tra la 
parte spirituale della donna e quella dell’ uomo, la donna sia 
sempre rimasta e rimanga tuttora in una condizione sociale così 
inferiore a quella dell’ uomo. 

Fa mestieri ricordare che la società moderna proviene 
dall'antica, e che 1’ abito di ricorrere a principii filosofici e mo- 
rali per isciogliere ogni quesito sociale è cosa del tutto nuova. 
Per lo passato, ognuno si sforzava di fare ciò che sembrava utile 
a sè stesso 0 ad altrui, senza molto curarsi di teorie e di principii î 
astratti ed assoluti. Oggi invece si vogliono applicare principii 
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teorici ed inflessibili per natura, a tutte le variabili circostanze 
dell’ umana vita. 

Ma s'egli è vero che la società moderna è figlia dell’ an- 
tica, sì deve verificare altresì che la giovane società non sia del 
tutto spoglia dei pregiudizii della vecchia. La condizione infe- 
riore della donna fu stabilita sin dalla più remota antichità, e 
quando fu stabilita era fondata sul vero; poichè in quel tempo 
di assoluta barbarie non si apprezzava nè si stimava altro va- 
lore che il fisico, e, fisicamente considerata, la donna è indubita- 
tamente e necessariamente inferiore per forza e per durata 
all'uomo. Basta osservare gli usi e i costumi odierni delle popo- 
lazioni barbare tuttora esistenti, per ritrovare la donna conside- 
rata e trattata come schiava e come appendice dell’uomo, senza 
riguardo alcuno alla natura, ai bisogni, ai desiderii, ai diritti 
di essa. Quanto ai doveri suoi, essi si restringono tutti alla 
più assoluta e più servile obbedienza ai comandi dell’ uomo. 
Così difatto fu trattata pertutto la donna nell’ albeggiare della 
umana società, e così doveva necessariamente accadere. L’uma- 
nità non conosceva altra legge che la violenza, altro valore che 
la forza per esercitare la violenza. La donna fu sempre assai più 
lebole (intendo quanto al corpo ) dell’ uomo. Questi ne dispose 
dunque a suo capriccio, e la donna, non potendo resistere, chinò 
il capo, e accettò il giogo. 

La civiltà spuntò un giorno, e la interminabile impresa del 
riparare ai torti fatti, alle mostruose ingiustizie commesse da- 
eli uni, e dagli altri sofferte, incominciò. 

Ma questo albore di civiltà non sorse se non più e più 
secoli dopo il primo stabilirsi di una società qualunque, chè 
ancora nel medio evo si stimava la forza fisica superiore ad 
ogni altra potenza. Nel corso di tanti secoli la donna era stata 
più o meno schiava dell’uomo; l’uomo che sino dall’ origine 
della società aveva dichiarato essergli la donna inferiore, e do- 
vergli stare sommessa, non si curava di concederle la egua- 
glianza e la libertà. Poteva forse la donna protestare contro 
l’usurpazione, e rivendicare i proprii diritti: ma la donna stessa 
aveva accettata la impostale condizione, vi si era accomodata ed 
era arrivata a preferirla alla condizione stessa del suo signore 
e padrone. Rimasta per tanti secoli senza coltura intellettuale, 
scevra di ogni responsabilità negli affari sì pubblici come fami- 
gliari, essa non ambiva una eguaglianza che le avrebbe impo- 
sto doveri faticosi e gravi. Questo stato di cose si mantiene 
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tuttora; e quelle poche voci femminili che s' innalzano chie- 
dendo dagli uomini il riconoscimento formale della loro eeua- 
glianza, hanno più avversa la maggior parte delle donne che 
degli uomini stessi. A riconciliare le donne colla loro infe- 
riorità, «li uomini, mossi o da malignità o da naturale istinto, 
hanno adoperato un artifizio singolare. Dopo di aver persuaso 
alle donne consistere il colmo della eloria di esse nel piacere 
al gran numero di loro, nel piacer più fortemente e più lun- 
camente, gli uomini si accinsero a persuaderle che le loro sim- 
patie non si potevano ottenere se non col mostrarsi al tutto 
diverse da essi. Il vile è sprezzato, scornato, perchè dall’ uomo 
si richiede il coraggio; ma questa virtù non è permessa alla 
donna che ricerca l'ammirazione dell’uomo. I sapienti, gli 
scienziati , Ì poeti, oli uomini di Stato, ee. codono dell’ uni- 
versale rispetto, mentre l ienorante e 1 ozioso sono derisi © 
tenuti in nessun conto. Ma dalla donna si richiede espressa- 
mente la più perfetta ignoranza: e chi non conosce i ridicoli 
soprannomi apposti alle donne colte, il deplorabile effetto di un 
bel dito macchiato d’ inchiostro ee. ec.? Gli nomini persuasero le 
donne che la loro ammirazione, il loro affetto era a prezzo della 
loro inferiorità intellettuale, e le donne hanno così creduto, e 
ve n’ hanno di colte che nascondono la loro coltura pel timore 
ddi essere annoverate fra le donne superiori, le pedanti, ed al- 
tre simili abbominazioni, Il maggior danno che risultò da tanto 
inganno, si è, a parer mio, il carattere fittizio, di eni le donne si 
sono rivestite per piacere agli uomini. Il naturale delle donne 
è intieramente frainteso e falsificato. Così la donna, per la squi- 
sita sensibilità del suo sistema nervoso, è più pronta dell’ nomo 
all’ eccitamento di certe passioni, come sarebbe 1 entusiasmo, 
e ad un eccessivo disprezzo d'ogni pericolo personale. Un gran 
numero di donne sono capaci di atti straordinarii di coraggio. 
Eppure non sono ancora molti anni ch' esse arrossivano del loro 

i0, lo nascondevano, lo negavano, e si rivestivano di tutte 
ie apparenze della paura e della viltà, mandando acute grida 
se minacciate del minimo pericolo sec un cavallo drizzava le 
orecchie, se un soffio di vento inerespava 1 onda marina sotto la 
loro barca, il un romore improvviso, se tuonava 0 lampeggia- 
va, e ad ogni apparente minaccia della sorte. Perché ciò? Per- 
chè cerano state avvertite che agli uomini piaceva la donna 


debole, bisognosa del loro sostegno, e che nulla era loro piu 


antipatico del coraggio e della forza femminile, Le donne di qual 
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che ingegno si appropriano facilmente e prontamente qualsiasi 
nozione che ad esse venga presentata. Eppure, quante volte avrete 
udito queste stesse donne dichiararsi del tutto inette ai più fa- 
cili studii, quando codesti sieno (e non so perchè) tenuti per 
particolarmente accomodati alla natura del virile ingegno. Sup- 
poniamo, a cagione di esempio, gli studii matematici, compren- 
dendo in essi anche l’ aritmetica, e ricercando le nostre memorie 
troveremo di avere udito più e più volte buon numero di donne 
anco fornite di non mediocre intelletto, affermare la loro incapa- 
cità a qualsiasi calcolo, e la loro direi quasi morbosa avversione 
a tutto ciò che sa di cifre numeriche, incominciando dalle quat- 


tro prime operazioni dell’ aritmetica. E tutto ciò perchè gli 


nomini hanno persuaso alle donne che tali studii, i quali sono 
per altro il più salutare esercizio dell’ intelletto, furono ad essi 
soli destinati, e macchierebbero indelebilmente la vaghezza e le 
erazie femminili. Ma per tornare all'argomento che testé toccai, 
dirò ancora che la leggerezza, la incostanza, la volubilità e la 
pieghevolezza delle donne è diventata proverbiale, e che nes- 
suno si sognerebbe di contrastare e di discutere un così vecchio 
assioma. Tutti lo accettano, e nessuno lo esamina. Eppure tengo 
per certo, essere la donna la creatura più tenace, la più costante, 
la più irremovibile nei suoi propositi. La donna ha consagrato 
tutte le sue forze, al gran fine di piacere, e di essere amata. 
Il suo stato presente nella società è il più idoneo ad ottenere quel 
risultato, e perciò la grandissima maggioranza di esse non vuole 
assolutamente cangiarlo. 

Sin qui non accennai se non ad ostacoli, che, qualora si 
potessero rimovere, ciò potrebbe esser fatto senza scrupoli né ri- 
morsi, poichè i motivi sin qui addotti, come quelli che tratten- 
gono le donne nella loro sociale inferiorità e sogzezione, sebbene 
non meritevoli di condanna, non sono però tali che il legislatore 
e il filosofo debbano arrestarsi prima di combatterli e di vincerli. 
Ma pur troppo ve ne hanno anco di questi. 

La società si è formata sulla base della supposta inferiorità 
delle donne. Allontanate, per volontà dell’uomo, da ogni stu- 
dio che non si riferisca esclusivamente e direttamente alla im- 
maginazione, come le arti dette belle, cioè la musica, la pittura, 
il ricamo, gli adornamenti della persona ec. ec., e da ogni par- 
ticipazione agli affari della società, le donne rimasero confinate 
fra le mura delle loro case, ove il maggior numero di esse seppe 
trovare un pascolo alla propria operosità, rendendo gradito al 
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padrone della casa 1’ abitarla, e sgravandolo intieramente di 


quelle cure ch’ egli giudicò meschine, noiose ed inferiori di troppo 


alla sua grandezza. La natura cooperò non poco a questo ri- 
partimento delle cure domestiche. Per sua immutabile legge, 
la donna porta nel proprio seno i figli, li mette al mondo, dà 
loro il suo latte, e stringe con essi un legame di così tenero 
affetto, che all’ uomo, sebben padre, sembra impossibile. Il cuore 
dell’uomo non si apre guari all’ affetto paterno, prima che il fi- 
elio non abbia incominciato a svolgere il proprio intelletto. 
Ma le grida del bambino nel primo periodo della sua infanzia, 
gli incomodi inerenti a quella età, i pericoli che sempre lo mi- 
nacciano, la dipendenza assoluta del bambino dalle cure di chi gli 
sta d’ intorno, gli danno tedio e disgusto, mentre il cuor della 
madre vi si affeziona sempre più, per quei medesimi motivi che 
ne allontanano il padre. Questo è uno stato di cose, a cui si 
può difficilmente toccare. La esistenza della madre è assorta 
nell'amore della prole, e chi volesse sgravarla di quelle fati- 
cose e moleste cure, le apparirebbe come nemico piuttosto 
che liberatore. Che avverrebbe della famiglia così costituita, se 
la donna fosse iniziata agli studii virili, se dividesse coll’ uomo 
le cure pubbliche, sociali, e letterarie? A ciò si risponde, che 
tutte le donne non sono capaci di uno svolgimento intellettuale pari 
a quello dell’uomo; che per quelle soltanto che fossero ricono- 
sciute idonee alla vita intellettuale, si richiederebbe la libertà 
di adoperare le forze che il cielo ha loro compartite. Ma comé 
si giudicherà la capacità e la competenza delle donne? Chi ne 
sarebbe giudice illuminato e imparziale? Si faranno esami ? 
Quando e da chi? Sarà necessario di dare a tutte le giovinette 
una coltura superiore, di iniziarle agli studii detti virili per 
misurare le capacità loro; poi converrà esaminarle di nuovo come 
si esaminano ora i giovinetti all’ uscire dalle scuole preparato- 
rie, e ad un dipresso alla medesima età, cioé dai diciassette ai 
venti o vent’ un anno. Ma, nei nostri climi, molte eiovinette 
sono mogli e madri prima di esser giunte al loro ventesimo 
anno. Crediam noi che i mariti di queste permetteranno alle loro 
spose di proseguire gli studii incominciati , di presentarsi ad un 
pubblico esame ( un esame a porte chiuse sarebbe ancor meno 
tollerato), ed aspetteranno essi pazientemente che gli esamina- 
tori ed i giudici dichiarino che quelle mogli appartengono a loro 
come per lo passato, o appartengono alla società e a se me- 
desime? Tanta pazienza non s' incontrerà di frequente nei mariti, 
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e le donne preparate a procurarsi una dichiarazione di egua- 
glianza intellettuale, terranno i mariti, che all’ultima ora della 
prova si frapporranno tra di esse ed il compimento del loro 
sogno di gloria e di indipendenza, come altrettanti tiranni in- 
giusti ed egoisti. 

Aggiungo un’altra considerazione. Se le donne di mente in- 
feriore sono le sole destinate alle cure domestiche, coniugali e 
materne, chi le rispetterà? Come si rispetteranno esse medesi- 
me? Come rispetteranno quelli oscuri, ma sagrosanti doveri che 
son loro imposti quasi come una impronta disonorante, come un 
castigo, o per lo meno una prova della loro incapacità ed infe- 
riorità? 

Da qualunque parte io mi volga per trovare una via di ri- 
formare radicalmente la odierna condizione delle donne, scorgo 
difficoltà così moltiplici, così varie e così gravi, che quantunque 
codesta condizione mi sembri un avanzo della passata barbarie, 
e un indizio che di questa barbarie non siamo ancora intiera- 
mente liberi, non saprei mai alzare la voce per chiederne la 
riforma. 

Eppure la sorte toccata alle donne non è punto felice, e, 
che è ancor più doloroso, la presente loro condizione si oppone a 


qualsiasi svolgimento delle loro potenze intellettuali. I beni che 


fanno lieta la gioventù della donna, svaniscono cogli anni e la la- 
sciano, all’appressarsi della vecchiaia, solitaria e senza conforto. 
Delicata per natura, la donna presto affaticata dalle gravidanze, dai 
parti, dalle infermità che a questi suceedono, e dalle domestiche 
cure, perde di buon’ ora le attrattive che la resero un tempo 
cara al marito. Questi da lei si allontana, 0 per cercare nuovi 
piaceri, 0 per trovare un pascolo alla propria intelligenza matu- 
rata o assodata dagli anni. La moglie derelitta troverà ella forse 
nei figli il conforto e la compagnia che vanno diventandole ogni 
di più preziosi e più necessarii? Rade volte. Le figlie prendono 
marito, entrano in una nuova famiglia ove debbono rimanere 
sino al termine della vita, diventano anch’ esse madri, e con- 
centrano i loro affetti nei nuovi oggetti lor presentati dalla na- 
tura e da Dio. La madre è diventata una persona secondaria, 
amata sì, ma come parte del passato, e senza ingerenza in un fu- 
turo che si manifesterà probabilmente sulla di lei tomba. I figli, 
che nella infanzia non conobbero altra protezione che la materna, 
si volgono al padre tosto che hanno intesa e conosciuta la su- 
bordinata condizione della madre. Appena mossero il primo passo 
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nella via dello studio, subito impararono a compassionare e forse 
anco a sprezzare la ignoranza della madre. Essi sono esciti 
dalla sfera di lei; aspirano a più elevate regioni, e prima an- 
cora che vi giungano, ivi hanno inalzato i loro desiderii, i loro 
affetti. Alla madre che cosa rimane? I figli, se non sono snatu- 
rati, amano tuttora; rispettano in lei la fedeltà a certi do- 
veri che essi tengono per obbligatorii nelle donne, ma non per 
sè che appartengono ad una classe di esseri superiori. Fortu- 
natamente, di rado avviene che la donna intenda e pienamente 
apprezzi la umiliazione di quell’ affetto; ma un indefinito senso 
di diffidenza e di timidità si mesce all’ immenso amore ch' essa 
conserva ai figli, e lo amareggia. Essa pure tiene i figli nati 
di lei come esseri superiori, e li rispetta come ha rispettato il 
padre loro. Ma la perfetta fiducia, che forma in gran parte 
la piacevolezza della convivenza, è svanita interamente né più 
ritorna, tranne p( rÒ quando troppo crudeli disgrazie vengono a 
piombare sui figli, e loro insegnano ad apprezzare la immutabile 
divozione di quel cuore materno, che nulla mai può chiudere 0 
raffreddare, né abbandono, nè mal dissimulato disprezzo, né 
colpa, nè meritata condanna. Ma gode forse la madre di quel 
ritorno di fiducia e di amore, procurato da immensi dolori? 
No certo, ed essa darebbe assai più dei pochi giorni di vità 
che le rimangono per rivedere il figlio freddo ed indifferente, 
ma felice. 

Tutte le gioie che colorano la gioventù della donna, si sono 
spente col progredire degli anni. La salute e la bellezza l abbando- 
nano prima d’ ogni altra cosa; 1 amore del marito le segue, seb- 
bene egli le serbi una certa amicizia che non vale a compensarla 
del perduto amore, della perduta ammirazione. I figli si scostano da 
essa che gli adora tuttavia. Incomincia però a temerli, e ad arros- 


sire della propria inferiorità. La società più non le abbada, se non 


forse per.farla segno ai suoi spensierati motteggi. Che cosa ri- 


mane alla donna invecchiata? Qual meraviglia se essa afferra 
con disperato sforzo quell’ ombra della passata bellezza, se tenta 
difendersi contro l’ età, se nulla trascura per conservare almeno 
I’ aspetto della gioventù che è irreparabilmente sepolta negli 
anni? Come può essa rassegnarsi alla vecchiaia, se la vecchiaia 
le invola tutto ciò che la rese felice un eiorno? La condizione 
della donna non è tollerabile se non nella gioventù. Gli uomini 
che decisero della di lei sorte, non mirarono che alla donna gio- 


vane; la età matura di lei, nè la vecchiaia non furono conside- 
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rate nè a queste si provvide. Quando la donna non procura più 
all’ uomo né piaceri nè divertimenti, a che pro occuparsene? 
Havvi però un rifugio che rimane aperto alla donna di età, 
e verso il quale quasi tutte si precipitano ad occhi chiusi; la di- 
vozione, ed i conforti che questa prodiga alle infelici, sarebbero 
in vero un dono celeste, se il clero cattolico fosse estraneo alle 
umane passioni, agli interessi di casta. Pur troppo i sacerdoti 
che operano soltanto per l’idea della vita futura sono in piccol 
numero, e una gran parte del clero cattolico adopera la religione 
per ottenere ricchezza ed autorità su questa terra. La donna 
giunta al tempo che non può sperar conforto se non nella di- 
vozione, abbandona la direzione della propria coscienza non al più 
degno tra i ministri degli altari, ma, credendoli tutti specialmente 
ed unicamente ispirati da Dio, sceglie quello, le cui parole, la 
voce, i modi e la fisionomia, le vanno più a genio e le toc- 
cano il cuore. Questo divien tosto 1’ assoluto signore di quell’ ani- 
ma torturata e timorosa. E la consola difatto; le promette per 
la vita futura tutte le felicità che !' abbandonarono in terra ; ma 
si fa ad un tempo svelare tutti i dolori domestici, le abitu- 
dini, le opinioni, la condotta del marito e dei figli, e se queste 
sono a lui avverse, insegna alla donna a giudicarle, biasimarle, 
detestarle, e le impone |’ obbligo di ricondurre e i figli e il ma- 
rito a più sano pensare. Allora si vedrà quella donna stessa, 


che sino a quel momento ha costantemente accettata la nozione 


della propria inferiorità verso il marito ed i figli, alzare sulla 
loro faccia lo stendardo della ribellione, giudicarli, condan- 
narli e pretendere d’ impor loro le sue proprie opinioni ; e figli 
e mariti si allontanano vieppiù dalla madre e dalla moglie, la 
beffeggiano, e stringendosi nelle spalle, attribuiscono tanta trastor- 
mazione alla sua vera cagione, e frequentano sempre meno la 
propria casa, dichiarandosi incapaci di sostenere le noiose esorta- 
zioni di una donna di poco cervello interamente dominata dai 
preti. Per questa porta entra la discordia sotto al tetto fami- 
gliare, e ne fugge quella qualsiasi pace, che la donna vi aveva 
per lo passato mantenuta colla umiltà, colla pazienza e coi la 
cieca obbedienza al marito. L'ultima terrena felicità che ancora 
le rimaneva, le sfugge, ed il suo direttore spirituale se ne im- 
padronisce più fortemente che per lo passato. 

Non ho parlato sin qui che delle donne oneste e virtuose 
che, sorrette dall’ amore del dovere, e da una sincera e semplice 
fede religiosa, concentrano i loro affetti nella famiglia, accettano 
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senza lagnarsi la loro condizione sociale, e rimangono senza mac- 
chia e senza rimorsi. Ma se tali donne non riescono ad ottenere 
una felicità e una pace durevole, che diremo dell’ altre? Delle 
donne leggiere, imprudenti o colpevoli, si suol dire che se sof- 
frono, hanno formato da sè stesse la loro infelicità. Non nego il 
fatto, ma anche per esse la società potrebbe e dovrebbe provve- 
aere; poichè non sono colpevoli di tali delitti, che alla società 
inorridita non rimanga altro da fare se non intligger loro un 
terribile castigo. Se alle nature femminili più ardenti, più indo- 
mite, più abborrenti del giogo, si offrissero alimenti oltre la 
tranquilla soggezione della vita di famiglia; se se ne scemas- 
sero le tentazioni, coll’ aprir loro altri orizzonti oltre quello 
dell’amore, altri fini da conseguire oltre quello della bellezza 
e dell’ammirazione, si potrebbero togliere alla perenne e peri- 
colosa ambizione di piacere, e sarebbero più numerose le donne 
benemerite della società. 


La donna, nella presente sua condizione, ben di rado 


ottiene un grado moderato di felicità, e se pure l’ ottiene, più 


di rado ancora lo conserva, quando però non perda la vita 
prima di aver perduto la gioventù e la bellezza. Educata a pia- 
cere all’ uomo e ad essere amata con passione da lui, non è 
per lo più consultata sulla scelta del compagno e signore, a cui 
l’amore di lei sarà esclusivamente dovuto per la intiera vita di 
entrambi: si valutano i beni di fortuna, il nome, il grado, lo stato 
sociale di colui che la chiede in isposa, e nulla più, sotto il pue- 
rile pretesto che dopo pochi mesi 0 pochi anni di matrimonio 
le attrattive della persona non si osservano più, e che i soli ele- 
menti durevoli di felicità sono le ricchezze e le soddisfazioni 
dell orgoglio. La giovinetta però che aspettava, cupida e timo- 
rosa, il futuro dispensatore di ogni sua gioia, l’ oggetto a cui 
ella doveva consacrare tutto il suo cuore, tutti i suoi affetti e 
la intera sua vita, si trova subitamente levata ad un uomo che 
non le ispira nè amore, né fiducia, ma piuttosto timore € 
avversione. Ciò accade troppo di frequente, e tali unioni portano 
ion di rado frutti conformi all’ origine loro. Non di rado pure la 
donna scaduta da ogni desiderio e da ogni speranza, si rassoda 
nel coraggio della rassegnazione. impone a sé stessa di accettare 
sinceramente i propri doveri, e di trovare una sufficiente felicità 
nell’ adempimento di questi. Cosiffatti sforzi e trionti della vo- 
lontà sull’ istinto sostentono la donna nella vita, le costituiscono 
una tal quale felicità. ma assai diversa dalla felicità spontanea 
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che dorava i sogni della giovinetta, e, diciamolo francamente, 
non è quella vera felicità che rasserena lo sguardo, affretta i 
battiti del cuore, colora le guancie e atteggia le labbra al 
sorriso. È un contento freddo e tranquillo, nato da una vitto- 
riosa rassegnazione, e dalla soddisfazione della coscienza. È 


una bella cosa, ma non è la felicità. La donna, reputata tanto 
debole ed inferiore all’uomo per natura, ha compito in silenzio 
il più eroico sagrifizio, ha fatto il più urgente sforzo, e conse- 
guita la più mirabile vittoria che possa conseguire creatura 
umana. 

Ma v' ha giustizia, v' ha pietà nell’imporre alla donna tali 
prove, da cui essa non può uscire, se non col sagrifizio di ogni 
terrena gioia, 0 con quello del suo buon nome, senza rinunziare 
alla felicità o alla virtù, misera o colpevole? Non sarebbe 
omai tempo che la società così ansiosa di abbattere tutte le ti- 
rannidi, e di stendere la mano a tutti gli oppressi (del che la 
benedico e la lodo) si ricordasse che in ogni casa, in ogni fami- 
elia, v hanno vittime più o meno rassegnate, assorte nel procu- 
rare la maggior dose di felicità possibile a chi le condannava ad 
una vita di dipendenza e di sagrifizio, parecchie delle quali com- 
prerebbero lietamente a così caro prezzo il bene di essere costan- 
temente amate dall’ oggetto, a cui si consacrarono, e questo ina- 
dequato compenso poche | ottengono ? 

Non è forse tempo che le compagne, le madri dei signori 
del creato, sieno tenute seriamente come creature ragionevoli, 
dotate di potenze intellettuali forse speciali, ma non neces- 
sariamente inferiori a quelle dell’uomo? Non so se m' inganni, 
ima sembrami che la società (e quando dico la società, intendo 


parlare quasi esclusivamente degli uomini ) 


non sia più così 
aliena come per lo passato dal muovere un primo passo verso 
la giustizia quanto alle donne. Già si ammettono le eccezioni 
alla radicale inferiorità femminile, e quelle donne che formano 
tali eccezioni, non sono sempre viste di mal occhio dagli uo- 
mini, che anzi loro dimostrano un certo rispetto, una certa 
leferenza. Facciano in modo le donne, che queste eccezioni diven- 
tino più numerose, sinehè il rispetto tributato ad alcune di esse 
lidondi e si estenda gradatamente sopra tutto il sesso femminile. 
Quelle donne che già emergono dalla moltitudine, ina.ten- 
gano la stima acquistata con serietà senza ostentazione, evi. 
tando le stravaganze, gli slanci febbrili, che a torto si attri- 
buiscono alla intemperanza del genio: facciano intendere. alla 


meriti tie maggio > ini 
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società che una donna di coltivato ingegno non si crede per ciò 
sciolta dall’ obbligo di essere buona moglie e buona madre, di ae- 
cudire alla propria casa, agl'interessi del marito e della fami- 
glia, ed i pregiudizii contro le donne operose e che sanno, an- 
dranno a poco a poco dileguandosi. 

Mi si dirà che le donne di svegliato ingegno non possono 
imloperare, nè tampoco far nota alla società la mente loro, tutte 
le vie essendo lor chiuse ed interdette. Vi sono difatti condizioni 
sociali, in cui la donna, perchè donna, non è ammessa oggidi : 
per esempio la magistratura e la milizia di terra e di mare. 
La macistratura richiede studii lunehissimi , eravi e piutto- 
sto noiosi, a cui nessuna donna eh’ io sappia si è per anco ac- 
cinta, e la milizia di terra e di mare vuole una forza, una 
destrezza ed una energica operosità, che mal si accorda con gli 
uftici affidati dalla natura alle donne. Ma di fronte a queste 
due vie chiuse di fatto alle donne, quante altre rimangono aper- 
te! La istruzione pubblica, il vastissimo campo delle lettere, 
la storia, la filosofia, ed in generale tutte le scienze che esi- 
stono pel loro intrinseco pregio, non valutando anche la pra- 
tica applicazione ai bisogni quotidiani della vita sociale e poli- 


tica. Mi si risponde che le scuole ove 1° uomo attinge il sapere 
son chiuse alle donne, e che se qualche viovinetta di famiglia 
opulenta può acquistare qualche sapere con maestri privati € 
libri comperati, sempre rimane il più gran numero delle giovi. 
nette che è escluso dalle scuole pubbliche più elevate; nè po- 
tendo per gli scarsi mezzi procurarsi la istruzione privata, sono 
costrette di rinunziare a quel sapere che è tuttora esclusivamente 
serbato all’ uomo, e che forma la birse della di lui superiorità 
ed eccellenza. Di ciò non convento. Credo invece che le giovinette 
inclinate agli studii serii ed elevati, potrebbero penetrare nelle 
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cuno alla frequentazione dei corsi pubblici che compongono la 
istruzione universitaria, Non dico che la prima giovinetta posta 
a tali prove potesse vincerle senza essere dotata di molto co- 
raggio, di sangue freddo, di una invincibile perseveranza e di 
torze intellettuali di primo ordine; ma nessuna conquista può 


Litlsì senza un conquistatore, e i conquistatori, a qualsiasi 
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tempo ed a qualsiasi sesso appartengano, sono sempre creature 
eccezionali. La prima giovinetta che picchiasse alla porta delle 
scuole maschili, ecciterebbe, non v' ha dubbio, le risa degli studenti 
ei sospetti dei professori. E che perciò ? Tacerebbero le risa e sva- 
nirebbero i sospetti, quando la giovinetta studiasse daddovero, 
quando non si presentasse se non accompagnata da persona ri- 
spettabile per la età e pei costumi, quando si sforzasse di sot- 
trarsi agli sguardi degli studenti, quando insomma facesse a tutti 
chiaro che non venne per fare una cosa strana, ma per coltivare 
il proprio intelletto. 

Credo che l'impresa sarebbe assai meno ardua che non 
pare, e che quando fosse evidente che le intenzioni dei parenti 
e della giovinetta stessa sono le espresse, e nulla ascondono 
di misterioso, il tentativo incontrerebbe favore, e la giovinetta non 


’ 


sarebbe dalle seuole respinta, ma ammessa, aiutata e protetta. 
Quando poi la difficile prova ottenesse un discreto successo, sa- 
rebbe tosto da altre giovinette ripetuta, sinchè fatto a. tutti evi- 
dente che le donne non si compiacciono più nella ignoranza antica 
e fanno lodevoli sforzi per uscirne, si aprirebbero scuole fem- 
minili dove le donne riceverebbero la istruzione medesima che 
sino ad oggi @è privilegio degli uomini, senza che la convivenza 
fra gli studenti di diverso sesso potesse dar motivo a scandali 0 
diffidenza. 

Ma a qual’ uopo si darebbe alle donne un'istruzione virile 
se, instrutte che sieno, debbono rimanere a loro chiuse tutte le 
vie per adoperare ed applicare il sapere acquistato, se ogni car- 
riera scientifica o letteraria è a loro vietata? Così mi si risponde, 
ed io ripeto che le cose non istanno in questi termini. L'Italia 
nostra non vanta ella forse nel passato molte donne illustri pei 
ingegno e per sapere, alcune delle quali occuparono cattedre seien- 
tifiche nelle pubbliche università, e specialmente in quella di 
Bologna ? La nostra Agnesi non fu ella reputata da tutti di 
eran valore nelle scienze mutematiche, e non ricevette forse onori 
tali da destare 1’ emulazione se non la rivalità degli uomini del 
suo tempo? Quante delle nostre donne furono ammesse nelle ae- 
cademie scientitiche e letterarie degli scorsi secoli ? E perché l’età 
nostra si mostrerebbe meno liberale di quelle? 

Poche settimane sono in Inghilterra non fu forse adilotto- 
rata in medicina una donna che certamente aveva compito gli 
studi, e sostenuto con lode gli esami stessi che sono imposti agli 


studenti prima di conseguire il diploma di medico? Qui non mi 
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si dirà che i pregiudizii popolari renderanno il diploma della 
donna inglese inutile, e si opporranno all’ esercizio della sua 
professione; poichè è noto a tutti che le donne, anco le più igno- 
ranti, mostrano sovente una strana rivalità verso i medici, sono 
molte volte a loro preferite dai malati, ed i suggerimenti di 
esse divotamente seguiti, a malgrado della energica opposizione 
del medico legittimo. Mentre serivo, un'altra giovane inglese 
sta tentando la prova già sostenuta dalla prima, e risponde agli 
esaminatori che debbono giudicare della sua idoneità all’ eser- 
cizio della medicina. 

Quasi in tutti i paesi civili molte eccezioni alla generale 
insufficienza della donna nelle cose della mente furono accettate 
dalla società; eppure queste numerose eccezioni non hanno at 
cora infievolita la regola, 0, per meglio dire, la massima della 
inferiorità femminile. Perchè ciò ? 

Il perchè si scorge facilmente. Le donne che »’ illustrarono 
nelle scienze, nelle lettere o nelle arti, hanno obbedito all’ istinto 
loro, hanno soddisfatto ai bisogni della loro mente, hanno seguito 
la imperiosa chiamata della spirituale loro natura; ma senza pre- 
fisversi altro fine oltre queste soddisfazioni. Una donna ebbe 
l'onore di occupare una cattedra universitaria; ma il caso non si 
ripeteva se non dopo lunghissimo intervallo di tempo, 0 mai. 
Quella donna aveva aperto una porta alle altre donne; ma nes- 


suna pensò di approfittarne, e la porta si richiuse gradatamente 


da sé, e per modo che chi le getta uno sguardo nel passarvi 
davanti, si persuade che sia serrata a chiavistelli e catenacci, e 
che Vaprirla sia cosa impossibile. Le donne stesse che negli ul- 
timi tempi hanno chiesto ciò che chiamano la propria emunee 
pazione, hanno, a parer mio, resa più che mai difficile la sod- 
disfazione dei loro desiderii. Tanto in Francia quanto in Italia, 
cli uomini assennati e molte donne hanno ricusato di ascoltare 
li domande, e si sono sdegnati non solo contro le autrici di 
esse, ma contro la cosa domandata eziandio, Si chiedono riforme 
radicali e pronte, provvedimenti e leggi che stranamente distur- 
berebbero la pace de Ile fa niglie, ( che produrrebbero nella società 
una deplorabile confusione. Una delle tendenze che si riscontrano 
nel carattere di presso che tutte le dome, è di accendersi di 
passione sia pro, sia contro le persone e le cose che si prendono 
a cuore, e di giudicarle colla immaginazione piuttosto che con la 
ragione, Che cosa avverrebbe della crescente generazione, se un 


cran numero di inadri di famiglia sciolte per legge da ogni 
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obbedienza al marito e da tutti i doveri, i quali sin qui loro incom- 
bevano, si accendessero subitamente di passione per quelli. studi 
virili che potessero aprir loro la via ai pubblici officii, alle 
pubbliche carriere? Chi si sostituirebbe alla madre nelle cure 
e nella educazione dei figli, mentre la madre educherebbe sè 
stessa a vita diversa? Chi si sostituirebbe alla moglie nella 
filucia del marito, nel governo della casa? A me tali riforme 
appaiono di una impossibile esecuzione. Possono essere tentate, 
quando si trovi un governo amico di qualsiasi novità, sufficien- 
temente sicuro di sè per non enrarsi della pubblica opinione, e 
abbastanza audace da non lasciarsi trattenere da considerazioni 
sravissime che non sieno apparentemente dirette contro il pro- 
posito suo; ma tengo per certo che tal esperimento farebbe indie- 
treggiare per molti anni la soddisfazione dei desiderii di quelle 
donne che oggi chiedono la emancipazione del nostro sesso. La pa- 
rola stessa, tante volte proferita in quelle richieste di donna 
libera ha, e non senza ragione, un non so che di antipatico e di 
disgustoso che eccita le risa degli uomini, e Jo sdegno di molte 
donne. Sia libera la donna d’ istruirsi solidamente e non pueril- 
mente; sia libera di avere il giusto compenso delle sue fatiche, 
il premio del suo buon successo, ma meglio è il non chiedere 
altre libertà. E poichè la irresistibile natura della donna e del- 
luomo lega l uno all’ altra per l intiera lor vita, riconosciamo 
e confessiamo che 1’ esercizio di due libere volontà egualmente 
tenaci ed egualmente legittime, renderebbe sovente intollerabile 
il coniugale consorzio: e poiehè una di queste due volontà deve 
essere sottoposta all’ altra, lasciamo su questo punto andare le 
cose come andarono sin qui, e non aggiungiamo con una superflua 
esigenza difficoltà gravi alle gravissime che già si oppongono al- 
l'emendamento della. condizione femminile. Del resto, la donna 
è bensi schiava degli ordinamenti sociali, ma non è, o in pochi 
casiì, della volontà del marito. 

Mettiamo da parte le declamazioni. La condizione della donna 
è al di sotto del valor suo intellettuale e morale, ed in quella la 
donna non trova, se non in'casi eccezionali, una durevole feli- 
cità. Questa condizione è ad un circa la medesima che le fu 
imposta nei primi albori della civile società; e siccome ogni 
cosa cammina, progredisce e si trasforma quaggiù, la im- 
mobilità della condizione femminile è opposta alla natura delle 
cose e della umana famiglia. Ma tante cose posano sopra co- 
desta condizione femminile che non si può distruggerla ad un 
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tratto, senza recare immensi danni alla società. Conviene in- 
vece camminare adagio, togliere ad una ad una le pietre che 
possono essere tolte all’ odierno edifizio sociale, senza cagionarne 
l'intera rovina; conviene anzi porvi saldi puntelli affine di man- 
tenerlo ritto a mano a mano che eli son tolte le pietre onde si 
compone, e che si adoprano alla erezione di un nuovo edifi- 
zio, in cui i bisogni di tutti e di tutte trovino un’ equa sod- 
disfazione. Le donne che ambiscono un nuovo ordine di cose, 
debbono armarsi di pazienza e di annegazione, contentarsi di 
preparare il suolo, di seminarlo, ma non pretendere di raccorne 
la messe. La presente generazione non può se non preparare 
ciorni migliori alle «enerazioni future, e di ciò deve andar con- 
tenta: imperocchée le riforme fatte in fretta hanno quasi sempre 
infelice successo, e distolgono i più animosi dal ripeterle. Egli è 
vero che i torti, di cui si lagnano alcune donne, esistono da 
molti secoli, e che il riformarli può difficilmente reputarsi atto 
intempestivo; ma è vero altresì che la esistenza di questi torti, 
e la possibilità di mettervi fine, non furono conosciute che assai 
di recente. Un grandissimo numero di quelle donne che si vor- 
rebbero liberare dal giogo, respingono sdegnate una libertà cl 
non chiesero mai, e il cui nome sembra loro sinonimo di vizio 
e «li libertinaggio. A chi si appoggeranno le riformatrici per ot- 
tenere un intento così frainteso ed abborrito dai più? La insi- 
stenza loro rende lo stato delle cose più che mai difticile, e 
suscita nuovi ostacoli al conseguimento dei loro voti. Io vorrei 
che si contentassero di dimostrare coll’ evidenza del loro inge- 
en10 e colla moderazione delle loro pretese, che la mente femmi- 
nile non è naturalmente e necessariamente inferiore alla virile, 
e che la donna non si lascia sempre trascinare dalla passione, 
ma sa regolare e temperare i proprii desiderii , ed accomodarsi 
alle circostanze ed ai tempi; e sono persuasa che seguendo que- 
sto mio consiglio giungerebbero più presto alla meta. 

Mi si permetta un'altra osservazione. Le donne esercitano 
ed esercitarono da gran tempo un'azione potentissima sopra 
tutti i negozi 0 pubblici 0 privati che incombono all’ uomo ; ma 
la loro azione è, per così dire, subdola, nascosta, dissimulata. 
Per non offendere l'orgoglio e la vanità dell’uomo, la donna 
si cela dietro di lui ch’ essa vuol condurre, lo muove a suo ca- 


priecio lusingandone la vanità; gl ispira, ma non gli sugge- 


risce i pensieri che la dominano, e riesce sovente a persuadere 


il proprio signore, che i pensieri così artifiziosamente presen- 
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tatigli sono frutto del suo trascendente ingegno; cosicchè lo ve- 
remo fors' anco sforzarsi di renderli accessibili al debole intel- 
letto della donna, da cui li riceve, e non di rado la donna lo con 
fermerà nell’ errore, mostrandosi maravigliata per 1° altezza del 
virile concetto, grata alla pietosa di lui condiseendenza,, ed osten- 


terà i segni di una mentale stanchezza dovuta agli sforzi fatti per 


partecipare a quei pensieri virili, troppo superiori alla sua po- 


tenza. Evvi alcuno ghe possa approvare tali artifizii? E qual è 
luomo che dopo di essere stato così aggirato, venendo a sco- 
prive Y inganno, non ne rimanga fieramente, e con ragione, sde- 
nato? Siffatte relazioni fra gli uomini e le donne che sono fre- 
quentissime, sono uno smacco alle più necessarie delle umane 
virtù, alla veracità, alla probità, alla lealtà. Eppure asserirei 
senza esitare che fra dieci donne, le quali esercitano una qualsiasi 
influenza oltre la sfera loro, ve ne sono almeno otto che la otten- 
nero nel modo da me descritto. 

La nostra Italia sta ora componendosi con gravi stenti, e 
vincendo potenti ostacoli. La nazione italiana non teme di sepa- 
rarsi dalle cose passate, e le novità di qualsiasi natura non la 
spaventano solo perchè son novità: ma in questo momento ogni 
cura che non si riferisca direttamente al suo ordinamento e as- 
setto politico, ogni riforma che non tenda a tutelarla da un im- 
minente pericolo, deve essere rimandata a giorni più securi 
e tranquilli. I nostri legislatori, coloro che rappresentano la 
nazione italiana fatta libera, non debbono venir distratti dal era- 
vissimo loro incarico ; ma TV opera che a mio parere deve prece- 
dere la giustizia, a cui anelano alcune donne, può incomin- 
ciarsi oggi. Si educhino e s' istruiscano senza ostentazione quelle 
donne che per la natura del loro ingegno, e per il loro stato 
sentono il bisogno di una intellettuale coltura e possono procae- 
ciarsela. Anche in mezzo ai gravi pensieri che oggi travagliano 
la italiana società, il lento ma continuo progresso della mente 
femminile non rimarrà inosservato, e forse prima «l'io non credo 
le donne otterranno spontaneamente dagli uomini la dovuta giu- 
stizia. 

Forse io m' inganno, forse mi acceca la parzialità pel mio 
paese, ma parmi di scorgere, in un avvenire non so quanto 
lontano, 1 Italia che scioglie tutti i problemi sociali, e li scio- 
glie con prudente, ma istancabile coraggio, vittoriosa nemica 
di tutti i pregiudizi, disprezzatrice costante di quelle ragioni 
individuali che si oppongono alle legittime delle moltitudini. 
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Parmi vedere negli uomini che possono oramai ambire il ree- 
gimento della nazione, che la rappresentano o che si dedicano 
alla difesa ed al servizio del paese, parmi, dico, vedere sce- 
mato il desiderio di mantenersi, mediante la soggezione e 1’ av- 
vilimento della donna, la dispotica loro autorità sulla casa e 
sulla famiglia. Parmi vederli presi da maraviglia accorgendosi 
che le donne, educate ed istruite dagli stessi maestri loro e 
negli studii stessi, non rinunziano perciò ad esser donne, a 
vivere della vita della donna, ad assumerne e ad adempierne 
i doveri, non assordano la società coll’ entusiastiche lodi del loro 
ingegno, esaltando la propria eccellenza, chiedendo diritti, di- 
sprezzando doveri, e desiderando strane riforme. 

Parmi vederli più maravigliati ancora, quando scoprano che 
la donna colta sa rendersi compagna gradita anche dopo la par- 
tenza della bellezza e della gioventù; che le puerili dispute, i 


frivoli diletti le sono diventati assai meno necessarii di prima; 


che la sua vanità più non si offende colla solita facilità ; che la 
noia e la malinconia senza motivo non sono più il flagello della 
sua vita, e ch’essa può dare la propria fiducia ad un sacerdote 
che le sembri meritarla, senza farlo padrone dei secreti do- 
mestici, nè ricevere da lui le istruzioni da comunicarsi al ma- 
rito ed ai figli, nè i rimproveri e le condanne, quando gli uni 
e eli altri le ricusino, nè vogliano regolarsi conformemente a 
quelle. 

Parmi vedere nel glorioso avvenire della mia patria le fa- 
miglie in miglior modo assestate e dirette, la educazione della 
prole più saggia e più previdente, le amicizie pericolose sce- 
mate di numero, dappoichè mariti e mogli saranno gli uni per gli 
altri i più sicuri, sinceri e fedeli amici che si possano deside- 
rare. Vedo cessati i contrasti, le usurpazioni, le recriminazioni ; 
cessato il bisogno della dissimulazione, e la tendenza alla falsità, 
coll’ aver posto sopra più salde basi la domestica felicità, e col- 
l’avere permesso alla donna d'innalzarsi alla pari dell’ uomo. 
Vedo la società arricchita dell’ ingegno, dei consigli e dell’opera 
femminile, in quelle faccende almeno che richiedono prontezza di 
concepimento e di criterio, umanità, e disposizione al sagrificio. 
Vedo che alla mia patria spetteranno le lodi e la gratitudine uni- 
versale per avere felicemente e saggiamente troncata la quistione 
del valor femminile, e della condizione che alla donna si com- 
pete. 

Vogliano le donne felici ed onorate dei tempi avvenire 
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rivolgere tratto tratto il pensiero ai dolori ed alle umiliazioni 
delle donne che le precedettero nella vita, e ricordare con qual- 
che gratitudine i nomi di quelle che loro apersero e prepara- 
rono la via alla non mai prima goduta, forse appena sognata, 
felicità ! 


CRISTINA BELGIOIOSO. 
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IL TEATRO MUSICALE 


IN ITALIA. 


L'Italia ebbe per lungo tempo meritata fama di eccellenza 
nell’arte musicale. Non è svanita ogni traccia del passato splen- 
dore; le sue opere melodrammatiche regnano ancora sovrane su 
tutte le scene del mondo; i suoi cantanti, checchè se ne dica, hanno 
ancora il primato su quelli delle altre nazioni; i suoi editori, per 
l'estensione e per.l’importanza de’ loro commerci, non hanno chi 
li superi nè tampoco li raggiunga. Eppure da ogni parte si odono 
lamenti, e censure, e rampogne; gli stranieri ci gridano la croce 
addosso; noi stessi confessiamo che lo scettro ci sfugge di mano. 
E si grida alla decadenza della musica italiana, allo scarso nu- 
mero de’valenti maestri, alla mancanza quasi assoluta di buoni 
cantanti. Gli antichi nostri vassalli ci negano l’omaggio ed il tri- 
buto, e noi chiniamo il capo e ci presentiamo in atto umile e con- 
trito, simili al tiranno che scende volontariamente dal trono ed 


emancipa gli schiavi, stimandosi indegno di tener più a lungo il 


potere. 

È fatto nuovo nella storia dell’ arte quello di cui siamo spet- 
tatori. La musica italiana che gli stranieri affermano morta ed 
alla quale gl’ Italiani sembrano disposti a scavare la fossa, vive 
tuttavia a dispetto di quelli e di questi, e, come dicevamo poc'anzi, 
non v’ha remota parte del mondo dove non sorga un teatro italiano. 
Non è agevole lo spiegare questo fenomeno, questa contraddi- 
zione. A noi basta l’averla accennata per trarne una conse- 
guenza. Se non è spento il culto, se non son chiusi i templi, con- 
vien pur credere che l’idolo non sia divenuto arnese da rigattieri 
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o da ferravecchi, ch’esso possa ancora dispensar grazie e con- 
ceder favori; per uscir dalla metafora, abbiamo in ciò un chiaro 
indizio che la musica italiana conserva tanto di vitalità da la- 
sciarci sperare che riprenderà, quandochessia, lena e vigore. Cer- 
tamente, se si paragonano le sue condizioni presenti a quelle flo- 
ridissime della prima metà del secolo, non v'è ragione di rimaner 
grandemente soddisfatti. Avevamo allora i Rossini, i Bellini, i 
Donizetti, i Mercadante e dieci o dodici astri minori: siamo oggi 
ridotti ad un solo maestro di prim’ ordine ch'è il Verdi; ma e che 
perciò? In un paese, dove dopo aver, quasi per mezzo secolo, 
spesi, che diciam noi? prodigati, scialacquati tesori d'immagina- 
zione e d'affetto, si raccoglie pur tanta forza da produrre un 7ro- 
vatore, un Rigoletto, un Ballo in Maschera, si può asserir che l’arte 
è sfinita? Quella ricca famiglia che per dieci giorni tiene corte 
bandita e poi fa ritorno a più modesto assetto, è forse caduta in 
rovina? tocca forse il limitare della miseria? E le accuse e i la- 
menti, a nostro avviso, peccano d’esagerazione. La musica, non 
solamente in Italia, ma anche altrove, e sovrattutto in Germania, 
si agita in un periodo di transizione. L’arte deve rispondere ai 
bisogni dei tempi. E quando una società decrepita sta cadendo 
in frantumi, anche l’arte procede incerta e titubante finchè la 
nuova società non abbia posto salde radici sulle rovine dell’antica. 
In Italia come in Germania abbiamo non la decadenza ma la 
trasformazione dell’ arte musicale. 

E v'ha di più. Verso questa trasformazione si cammina più 
dirittamente, più risolutamente in Italia che in Germania, dove 
il progresso è contrastato dalle false teorie dell’avvenzre pro- 
pugnate dal Wagner, uomo di grande ingegno , il quale, appunto 
perchè tale, si è tratto dietro nella falsa via buon numero di pro- 
seliti. Quì da noi, dove gli artisti non sono nudriti di studi filo- 
sofici, i libri del Wagner sono letti da pochi e da pochissimi in- 
tesi. Se in Italia interrogate la maggior parte di coloro che 
parlano della musica dell'avvenire, intorno al significato che attri- 
buiscono a queste parole, essi ve ne daranno una definizione ch'è 
lontana le mille miglia dal concetto dello scrittore tedesco. Non 
ci faremo ad esaminare le dottrine del Wagner, chè troppo ci 
scosteremmo dal nostro argomento, e difticilmente riusciremmo 
a farci intendere con brevi parole. Ma il buon senso degli Italiani 
fa sì che qui la musica dell'avvenire rappresenti un concetto attua- 
bile, qual’è quello di restringere i vincoli tra la musica e il 
dramma, e ristabilire l'equilibrio nella bilancia che ora pende a 





110 IL TEATRO MUSICALE IN ITALIA. 


favore della prima ed a scapito del secondo. Sennonchè, ed ecco 
dove sta l’errore, coloro i quali del Wagner conoscono le opere 
musicali e non gli scritti didattici , credono che quelle siano l’at- 
tuazione delle dottrine che in Italia si attribuiscono alla scuola 
dell'avvenire, mentre in realtà non le appartengono. Quindi è che 
abbiamo veduto molti giovani, presso di noi, affaticarsi a raggiun- 
gere uno scopo giusto e lodevole, qual'è quello sovraccennato, 
adoperando mezzi inetti all’ uopo, vale a dire imitando il Wagner 
nella sua musica, convinti che questa via conducesse ad una 
meta, la quale, al contrario, è stata dal Wagner ripudiata ne’ suoi 
scritti. L'autore del Tankauser non parla il linguaggio delle 
passioni e degli affetti umani, non riveste di vivaci colori il 
dramma. E intreccio drammatico ,.e movimento d’affetti, e con- 
trasto di passioni si vuole in Italia dalla nuova scuola musicale 
che ha fede nell’avvenire. Ed anche noi crediamo che sia questa 
la missione della musica teatrale. Gl’Italiani adunque hanno il 
giusto concetto della vera muszca dell'avvenire ; lo hanno solamente 
per istinto, anche ciò è vero, ma nelle arti l'istinto è pur qualche 
cosa, ed è fuor di dubbio che da questo lato andiamo ancora in- 
nanzi agli altri popoli. La musica drammatica nata in Italia, può 
e deve in Italia svolgersi compiutamente. Ma sarà inutile ogni 
nostro sforzo finchè cammineremo verso l’occaso credendo in 
buona fede di andar verso l'oriente, finchè ci studieremo d’imi- 
tare la scuola Wagneriana, nella fiducia ch’essa risponda alle no- 
stre aspirazioni. 

Di questo funesto errore sono di già caduti vittime parecchi 
giovani ingegni. Altri seguono una diversa via; stimando che il 
difetto principale della musica italiana consista unicamente nelle 
forme troppo viete usate dai nostri grandi maestri ed abusate 
dai loro imitatori, ed impotenti a crearne delle nuove, altro non 
hanno fatto che sostituire al convenzionalismo italiano che si vo- 
leva bandito, un altro convenzionalismo, che per essere straniero 
non è meno biasimevole. Hanno abbandonato le formole del 
Rossini e del Donizzetti per riprodurre servilmente quelle del- 
l’Auber e dell’ Adam, le quali, ben considerate, sono più contra- 
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rie delle nostre alla verità drammatica. E vi fu chi imitò il Gou- 
nod, e chi si valse dello stampo del Meyerbeer, senza por mente 
che l'imitazione conduce sempre diritto a quel convenzionalismo 
che pur si vuole sfuggire ad ogni costo. 

Da tanta anarchia, da tanta confusione di sistemi e di mezzi 


coi quali tutti cospirano allo stesso scopo, sorgerà in Italia il 
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vero maestro dell'avvenire? È ardua la risposta; chè nessuno può 
farsi profeta del nascere d’un genio musicale. Ma basterà che 
questo genio si riveli e additi coll’ esempio la buona via per aprire 
alla musica italiana una nuova èra di gloria. 

Ciò che fin d’ora si può asserire si è che il riformatore della 
nostra musica non ripudierà disdegnosamente il passato, non sarà 
artefice della propria fortuna, ma starà pago ad accrescere il pa- 
trimonio artistico che giù possediamo. I grandi luminari dell’arte 
formano, per così dire, una sola famiglia e l'un dall'altro proce- 
dono. Rossini, che anch'egli fu un novatore, non sarebbe stato, 
se non lo avessero preceduto il Paesiello, il Cimarosa e, sovra 
tutti, il Mozart che appartiene all'Italia quanto alla Germania. 
Quella eletta schiera di compositori italiani «he dal principio alla 
metà del secolo decimonono hanno riempito il mondo della loro 
fama, non ha fatta opera inutile. L'arte con essa ha continua- 
mente progredito; ora si tratta di prenderla al punto in cui essa 
l'ha lasciata e proseguire il cammino. E quando vediamo da una 
parte della stampa musicale rinnegati i grandi maestri della nostra 
scuola, e questo disprezzo per opere ed uomini degni di ricono- 
scenza e di venerazione corrompere perfino l'insegnamento musi- 
cale nelle scuole e nei Conservatorii , ci pare che si tenti impresa 
nefanda Rinnovare non significa distruggere, non significa per- 
cuotere i padri nostri, schiaffeggiarli, strascinarli nel fango. 

Un egregio professore del Regio Istituto di musica di Fi- 
renze, il Biaggi, ha svolto recentemente con eloquenti parole que- 
sto tema nella prolusione alle sue lezioni d’estetica e di storia 
musicale, ed è utile che uomini autorevoli incomineino a procla- 
mare queste sacrosante verità. La storia dell’arte musicale in 
Italia c' insegna appunto che dal Monteverde venendo fino ai 
giorni nostri si è andata sempre piu stringendo l'alleanza fra il 
dramma e la musica. Ma quell’alleanza può divenire perfetta, 
la si può spingere fino al punto che da una sola mente sgorghino 
la musica e la poesia (ed a questo si verrà tosto o tardi) senza 
smuovere le fondamenta del nostro edificio musicale, senza vol- 
gere le spalle alla melodia semplice, chiara e ritmica, senza ca- 
dere nella melopea Wagneriana. Le due arti sorelle si confonde- 
ranno forse un giorno in un solo amplesso, ma non perciò la 
musica cesserà d'esser quella vergine casta e pura che non ab- 
bandona la casa paterna. 

Le difficoltà che ora attraversano la via al progresso musi- 
cale dipendono anche da un altro fatto. Lo stringersi dei vincoli 
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tra la musica e il dramma rende necessario ne’ maestri un mag- 
gior grado di coltura letteraria. Di questa coltura non fu privo 
nessuno de’ nostri grandi compositori. Se si raccogliesse l’ episto- 
lario del Rossini, molte delle sue lettere potrebbero essere pro- 
poste a modelli di stile. Quel vivace ingegno che fu il Donizzetti 
era in grado di verseggiare senza infamia qualche dramma per 
musica. E così dicasi di molti altri. Ma ora, per la ragione sovrac- 
cennata è divenuta ancor maggiore la necessità di buoni studi 
letterari. Fatte poche eccezioni, i maestri de’ nostri tempi nulla 
conoscono di ciò che può giovar loro ad innalzarsi nelle più pure 
regioni dell’arte. Le buone lettere, la storia, la grammatica 
stessa sono da molti considerate come inutili a chi serive musica. ' 
A togliere tanta ignoranza si provvede da qualche tempo isti- 
tuendo cattedre di letteratura ne’ Conservatorii. Sventuratamente 
gli ordinamenti delle nostre scuole musicali sono troppo rilassati, 
troppa libertà è lasciata ai giovani allievi di non frequentare le 
lezioni che non riguardano direttamente la musica; troppo si è 
indulgenti negli esami per le materie non istrettamente musicali. 
V’ ha inoltre in qualche Conservatorio un altro sconcio, essendo 
state istituite le scuole letterarie senza discernimento, così che 
non di rado accade che le lezioni d’ estetica siano obbligatorie per 
giovani che non conoscono i primi rudimenti della lingua italiana. 
Sarebbe necessaria una generale riforma degli Istituti di musica, 
i quali danno scarsi frutti non per colpa degli insegnanti, ma 
perchè ordinati a casaccio e privi di regole disciplinari. Il Governo 
ei Municipii che vi spendono egregie somme, dovrebbero chiuderli 
se li reputano inutili, o trattarli con minor leggerezza se sono 
d’ accordo con noi nel credere che lo studio della musica giovi al 
progresso civile della nazione. 

Il riordinamento degli Istituti d’ istruzione musicale, la 
maggior coltura letteraria che ne sarebbe necessaria conseguenza, 
agevolerebbero assai, a nostro avviso, il risorgimento della mu- 
sica drammatica e il nuovo e più importante passo che ora essa 
deve fare. Un maestro che anch’ egli, come il Mozart, fu più ita- 
liano che tedesco, e più d’ogni altro fece in questi ultimi anni 


progredire il dramma musicale, il Meyerbeer, fu uomo coltis- 
simo e versato nella letteratura di tutte le nazioni civili, e pro- 
fondo conoscitore della storia, e ornato d'ogni maniera d’istru- 


! A noi è accaduto il seguente fatto. Un maestro, che pure è noto per 
qualche trionfo sulle scene della Penisola, ci ha chiesto, sul serio, se la 


Sardegna fosse la capitale della Corsica !! È incredibile, ma pur vero. 
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zione scientifica. E a questi suoi studi, che chiamerò estramusicali, 
andiamo debitori del Roberto # Diavolo, degli Ugonotti, del Pro- 
feta, dell’ Africana. Quale esempio per chi sente nobilmente del- 
l’arte, per chi della musica non si vale soltanto come di stru- 
mento di passeggero diletto, ma le assegna una più alta missione, 
e la vuole educatrice dei popoli ed ispiratrice di magnanimi 
affetti ! 

L’ educazione musicale però non è la sola condizione che si 
ricerca aftinchè il teatro melodrammatico italiano si mantenga in 
onore. Si dice comunemente che il genio si apre la via da sè, che 
non ha duopo d’aiuti, che vince gli ostacoli, che si rafforza nella 
lotta, che da questa esce sempre trionfante. Ciò in parte è vero, 
ma convien pure che la lotta sia possibile, che il campo di bat- 
taglia non sia chiuso a chi vuol dar prove di valore. In Italia 
l’arte del compositore di musica è divenuta monopolio. Sappiamo 
che ciò si nega da molti e che a confutazione delle nostre parole 
si citerà la statistica teatrale, la quale rende testimonianza come 
ogni anno non meno di quaranta opere in musica vedano la luce 
ne’ teatri della Penisola. E qui saremmo tentati di negar l’ auto- 
rità delle statistiche, ma non lo facciamo. Ammettiamo il fatto ; 
però allo stato civile delle nascite contrapponiamo quello delle 
morti. Quaranta opere nascono, e quaranta o poco meno d'’ ordi- 
nario ne muoiono. E delle pochissime che non muoiono in sul 
nascere quante diventano adulte ? di quante giungerà la memoria 
ai posteri? Questa parte del problema musicale non possiamo 
risolvere se prima non esaminiamo l’ ordinamento de’ teatri 
italiani. 

Abbiamo in Italia teatri musicali di tre specie ; i primi sus- 
sidiati più o meno largamente dal governo, i secondi dotati dai 
Comuni, gli ultimi appartenenti a privati o a società, che vale lo 
stesso. Tutti poi indistintamente sono affidati all’ industria pri- 
vata, che fa l’arte oggetto di commercio e di speculazione. Da 
questo lato, i nostri teatri sono oggi ciò che erano or fa un se- 
colo. Tutto è mutato, tutto ha progredito in Italia meno l’ ordi- 
namento teatrale, e il Parlamento che agita la falce nei bilanci, 
che sopprime le fraterie, che fa leggi per la distruzione del bri- 
gantaggio, permette ancora che i danari dello Stato servano a 
saziar l ingordigia degli speculatori senza alcun vantaggio per 
l’arte. Il ministro delle finanze che avrà il coraggio di cancel. 
lare dal bilancio la somma che il governo spende pei teatri, 


sarà benemerito del paese. 
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L'arte non può essere considerata come semplice specula- 
zione. Essa ha dei diritti che devono essere tutelati. Ma a chi 
spetta questa tutela ? AI Governo o ai Municipii ? Noi ben inten- 
diamo che spettasse al governo quando questo assorbiva in sè 
tutta l’attività municipale, ma ora che i Municipii vivono di vita 
propria, ora che giustamente si va scemando l’ influenza gover- 
nativa in tutto ciò che non si riferisce all’ interesse dello Stato, 
perchè si vuole addossare al governo la tutela di diritti ed inte- 
ressi artistici sparsi in tante provincie, in tante città? Noi dichia- 
riamo francamente che non solo vorremmo tolto al governo il 
peso de’ teatri, ma che il giorno in cui la cura di tutte le altre 
parti del pubblico insegnamento passasse alle provincie e ai co- 
muni, non vi sarebbe ragione di lasciare a suo carico le spese 
per gli Istituti d’ istruzione musicale. Ammesso il principio che 
l’azione governativa non debba uscire dai confini del necessario, 
conviene spingerlo logicamente fino alle ultime sue conseguenze. 

In Italia v' ha qualche cosa di peggio. Il governo non sola- 
mente non assume la tutela dei diritti dell’ arte rispetto al tea- 
tro, ma ha dichiarato a più riprese che delle ragioni dell’ arte 
non può, non deve e non vuole tener conto. E ricordiamo che il 
primo a fare questa dichiarazione fu il Conte di Cavour e che i 
suoi successori l’ hanno ripetuta. È tutti avevano ragione, ma 
ebbero torto quando non tennero fermo affinchè dal bilancio dello 
Stato venissero tolti i sussidii alle scene musicali. A che debbono 
servir essi se non al decoro ed all’ incremento dell’ arte ? E se di 
questo non può lo Stato occuparsi, a quale scopo si spendono per 
i teatri musicali tante migliaia di lire? La condizione di cose che 
noi lamentiamo è tanto strana ed anormale, che ormai v’ hanno 
ben pochi che la difendano e non manifestino il desiderio di ve- 
derla cessare una buona volta. 

Lasciati tutti i teatri in potestà de’ Municipii, questi dovreb- 
bero intraprendere studi sulla riforma degli ordinamenti teatrali 
e sul miglior modo di conciliare gli interessi artistici coll’ econo- 
mia che si deve fare del pubblico danaro. Tolga il cielo che noi 
suggeriamo ai Municipii di farsi essi /wpreserzi teatrali. Sarebbe 
stoltezza, sarebbe spreco del sangue de’ contribuenti. Si aftidino 
pure i teatri alla privata speculazione, concedendole un conve- 
niente sussidio, ma si affidino con Je necessarie cautele e, sovra- 
tutto, si renda possibile la speculazione onesta che per prevenire 
la rovina commerciale non sia costretta a calpestare il rispetto 


dovuto all'arte. Quanto non si grida contro gli wpreserzz teatrali, 
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contro la tirannica loro oppressione sui maestri, e via dicendo ! 
Eppure non possono fare altrimenti. I teatri italiani sono sopraf- 
fatti da spese inutili e dannose, che ne sciupano la maggior parte 
delle rendite. Lo speculatore, e ciò è naturale, provvede prima a 
se stesso e poi all’ arte, e se per questa nulla rimane, tanto peggio. 
Il presente ordinamento delle scene musicali in Italia ricorda 
l'infanzia del teatro, quando gli istrioni girovaghi percorrevano 
le città e le campagne, e dove trovavano propizio il terreno pian- 
tavano le loro tende. Il cantate italiano è ancora il trovatore 
che picchia alle porte del castello e, onestamente accolto, rallegra 
la mensa del signore, per ripartir tosto allo spuntar del giorno. 
Il Romanzo comico dello Scarron non è un anacronismo nel nostro 
paese, dove la maggior parte de’ teatri non sono ordinati in modo 
stabile, e gli artisti conducono vita nomade. Di qui la mancanza 
di ciò che in linguaggio teatrale si chiama repertor:o, di qui pure 
la necessità di maggiori spese. In Francia e in Germania dove si 
hanno teatri ordinati stabilmente, dove gli artisti principali, i cori, 
l'orchestra d’un teatro sono sempre gli stessi, salvo pochi muta- 
menti per forza di tempo o altra grave cagione, tutte le prin- 
cipali scene hanno il loro repertorio composto di venti o trenta 
capolavori, che tutti gli artisti sanno a memoria, che corredati 
delle rispettive decorazioni e de’ necessari alre337 possono sempre 
venir riprodotti da un momento all’altro, senza veruna spesa, 
quasi senza prove, riservando queste e quelle ai lavori nuovi. 
Da noi le cose procedono ben diversamente. S°' apre un 
teatro, ma tutti i preparativi sono calcolati per la durata d'una 
stagione, vale a dire di pochi mesi, terminati i quali si fa casa 
nuova. Tutto è mutabile, incominciando dall’impresario che nel 
corso d’un anno, fa, qualche volta, il giro di parecchi teatri. 
L'arte è esercitata in modo preadamitico. Nessun teatro possiede 
un repertorio musicale con iscene , vestiari, ed altri accessorzi. 
Darò un esempio. Si tratta di riprodurre la Trerzate, una delle 
opere che più di frequente sono rappresentate in Italia. Ebbene 
alla decima, alla ventesima riproduzione le spese e la fatica sono 
poco minori di ciò che furono la prima volta che la Traviate 
venne posta in iscena. Ne nasce la conseguenza che una buona 
metà del bilancio preventivo dei nostri teatri va consacrata a 
spese che si potrebbero risparmiare, se i teatri stessi fossero 
ordinati a repertorio. Avciuntcete il prezzo di nolo degli spartiti 
(che quest'usanza perdura, malgrado la nuova legge sulla pro- 
prietà artistica, la quale finora, per varie cazioni che qui non è 
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il luogo di rammentare, è rimasta lettera morta pei teatri musi- 
cali), aggiungete i maggiori stipendi de’cantanti che dimi- 
nuirebbero in ragione della maggiore durata e sicurezza de’ loro 
contratti, ed avrete un’egregia somma spesa inutilmente, senza 
profitto per l’arte. 

Non possiamo, senz’allargare di troppo le proporzioni del no- 
stro lavoro ; estenderci gran fatto su questo argomento, ma non 
vogliamo tacere di un altro funesto corollario del presente stato 
di cose. La vita nomade degli artisti e la frequenza dei contratti 
hanno prodotto un altro inconveniente, rendendo indispensabile 
un numero veramente straordinario di sensali edi così detti 90/7, 
che si pappano buona parte delle rendite teatrali. L'artista che 
ha continuamente duopo di trovar nuovi impresarii, l impresario 
che tre o quattro volte all’ anno è costretto a provvedersi di 
nuovi artisti, hanno bisogno di mediatori nelle loro contratta- 
zioni. Fate che le compagnie non si rinnovino che una volta 
all'anno, e vedrete scomparire una gran parte di questi agenti 
teatrali, non inutili ai contraenti, ma parassiti rispetto all'arte 
musicale. Coi teatri a repertorio è fuor di dubbio che le spese 
sarebbero ridotte a meno della metà di ciò che sono presente- 
mente. 

A che volevamo riuscire con queste nostre parole? A di- 
mostrare come la speculazione teatrale versi in Italia in diffi- 
cilissime condizioni, per modo che agli impresari teatrali è affatto 
chiusa la via degli arditi tentativi che potrebbero richiamare la 
musica a nuova vita. Gli inpresarii hanno ragione quando affer- 
mano che un tentativo di novità mal riuscito può condurli a ro- 
vina.Il tentativo fallito si converte in ispesa superflua, e le spese 
superflue non possono trovar luogo in un bilancio teatrale già obe- 
rato da tanti pesi. Ne avviene che gl’impresari si appigliano al 
partito meno pericoloso, ed anzichè ricorrere ad opere nuove, 
preferiscono riprodurre quelle che per merito generalmente rico- 
nosciuto offrono maggiori probabilità d’esito felice. Ma, direte 


voi, e le quaranta opere nuove che ogni anno vengono rappre- 


sentate in Italia? Le quaranta opere esistono veramente, ma 
esistono perchè gli impresari teatrali le hanno saputo convertire 
in quaranta sorgenti di rendita, e sfuggire il pericolo di quaranta 
spese superflue; esistono perchè si sono trovati quaranta maestri 
abbastanza ricchi per pagare non la propria gloria, ma le speranze 
sovente deluse della propria gloria. Diceva il Conte di Cavour 
che per far l’Italia conveniva pagare, pagare e poi ancora pagare. 
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Questo memorabile detto si può applicare anche ai maestri di 
musica. Per far rappresentare un’opera nuova in Italia è neces- 
sario pagare tutte le spese ch’essa richiede, e guarentire il danno 
emergente e il lucro cessante, come dicono i legali, nel caso in 
sui non sia bene accolta dal pubblico. Per l’impresario l’opera 
nuova è una grassa speculazione, è una rendita certa. Vada essa 
alle stelle, o cada negli abissi,-l’ impresario ci avrà sempre il suo 
tornaconto guarentito e pagato dal maestro. Questa è la vera con- 
dizione de’ compositori esordienti. 

La ricchezza non è ostacolo ma neppure va considerata come 
condizione indispensabile per diventare un grande artista. Suppo- 
niamo per un momento che non si potesse esporre al giudizio del 
pubblico un quadro, una statua senza sborsare parecchie migliaia 
di lire; chi non griderebbe all’ ingiustizia, alla rovina della pit- 
tura e della scultura? E quaranta, cinquanta, cento, mille qua- 
dri o statue venuti alla luce in siffatte condizioni rappresentereb- 
bero forse quanto v’'ha ancora di forza creatrice e di genio per 
quelle arti nella patria di Raffaello e di Michelangelo? Non se ne 
commuoverebbe il paese geloso della sua gloria artistica? Non se 
ne occuperebbe la stampa? Non insorgerebbero gli artisti? Non 
si provvederebbe immediatamente a far cessare sì grave scandalo? 

La via dell’arte dev’ essere aperta così al povero come al 
ricco. Era millionario il Meyerbeer e scrisse il Roberto il Diavolo, 
era povero il Rossini e scrisse il Barbiere di Siviglia. Sono queste 
verità tanto evidenti, tanto elementari che ci vergogniamo di es- 
sere costretti a ripeterle. Fra i quaranta maestri ricchi può es- 
servi un uomo di genio, ma può anche non esservi ed infatti in 
Italia non v'è stato, e può trovarsi al contrario fra i cento mae- 
stri poveri che inutilmente picchiano alle porte de’ nostri teatri. 
Se vogliamo aver la misura di ciò che in fatto d’arte il paese può 
produrre, è indispensabile che alla produzione stessa non si op- 
pongano vincoli e pastoie. E se i Municipii italiani fossero, come 
noi desideriamo, chiamati a riordinare i teatri di musica, dovreb- 
bero pensare, sovra ogni altra cosa, ad agevolare la rappresen- 
tazione delle opere nuove, ad aprire le porte de’ teatri agli esor- 
dienti. 

Ordinati i teatri a repertorio, diminuite così le spese, sce- 
mati i pericoli della speculazione, nulla si opporrebbe a che s'im- 
ponesse agli impresari l'obbligo di far rappresentare ogni anno 
un numero determinato di nuovi lavori senza costringere i mae- 
stri a passare sotto le forche caudine. Così si faceva in principio 


- 
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del secolo, quando le condizioni delle imprese teatrali non erano 
ancora tanto difficili, e non dobbiamo dimenticare che allora è 
sorta in Italia una schiera numerosa di grandi maestri, perchè la 
via era aperta a tutti e si potevano alternare i trionfi con le ca- 
dute senza timore di essere banditi dalle scene musicali. Il teatro 
era campo di vittoria e scuola al tempo stesso, e i capolavori che 
sono rimasti e rimarranno eternamente nel repertorio italiano, 
sono sorti sulle rovine di parecchie centinaia di spartiti, dei quali 
si è perduto perfino il titolo. 

Ma sovratutto si sfuggano i concorsi, le ubbie, le idee mu- 
nicipali. Il municipio di Genova, non è gran tempo stabili che si 
rappresentasse di tanto in tanto qualche opera nuova sulle scene 
del teatro Carlo Felice, ma a condizione che l’autore fosse nato 
nella provincia di Genova! Il Guglielmo Tell sarebbe stato rifiu- 


tato perchè il Rossini è nato a Pesaro! Non sono questi i principii 


che devono far rifiorire l’arte. La nostra bandiera è più liberale. 
Non vogliamo distinzioni tra provincia e provincia, non vogliamo 
altro giudice che il pubblico, quel pubblico che qualche volta è 
caduto in errore, ma col tempo ha sempre reso giustizia a tutto 
ciò ch'era bello, nobile e grande, quel pubblico che non esamina 
i lavori musicali colle lenti de’ sistemi, de’ pregiudizii, delle in- 
vidiuzze. Questa è la via che i municipii italiani devono seguire 
coraggiosamente e per riordinare a questo modo i teatri non si 
richiede lungo tempo né studi trascendentali. Consultate gli ar- 
tisti; essi saranno unanimi nel darvi que’ consigli che noi stessi 
vi porgiamo senza attribuircene merito alcuno, perchè, vivendo 
nell’arte, li abbiamo uditi sulla bocca di tutti coloro che per essa 
soffrono e combattono. 

Dei teatri appartenenti a privati 0 a società private è inutile 
parlare. Dato l'impulso dai municipii, anch'essi, poco per volta, 
abbandonerebbero gli usi antichi. Ma il principale assegnamento 
va fatto sui teatri municipali; di là ha da venire l'esempio, e noi 
nutriamo fiducia che gli altri non tarderebbero a tener loro dietro. 
La forza della verità è irresistibile. Quando si vedessero i benefici 
effetti del nuovo ordinamento, questo si estenderebbe in breve a 
tutti i teatri di musica. 

V' hanno alcuni in Italia, i quali, disperando del risorgi- 
mento dell’opera in musica, consigliano addirittura di abbando- 
narla. La musica strumentale, e principalmente il quartetto, hanno 
acquistato proseliti in qualche città d'Italia. Siamo anche noi di 
avviso che gli studi strumentali fossero da noi troppo trascurati 
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per l’addietro e ci dorrebbe che ci si attribuisse il pensiero di av- 
versarli. Ma è pur vero che il genio degli Italiani li spinge verso 
la musica vocale. Non si muta il carattere di una nazione e, 
per quanto si faccia, il teatro sarà sempre l’agone preferito dai 
nostri maestri. E, d’altro canto, non dobbiamo rammaricarci di 
questo fatto. Checchè se ne dica, la musica drammatica è quella 
che ha maggiore efficacia sugli animi, e perciò, non a torto, 
tiene il primato sulle altre. Non vi è quindi da far le meraviglie 
se le società dette del Quartetto poco attecchiscono nelle città 
italiane, ove se ne tolga Firenze, dove ricevono alimento da una 
numerosa colonia d’Inglesi e di Tedeschi. Il Quartetto e gli altri 
generi di musica non teatrale verranno sempre fra noi in se- 
conda linea. Noi siamo schiavi del nostro passato, che non vo- 
gliamo, non possiamo rinnegare. Al teatro adunque si deve, 
come a primario scopo, rivolgere l’ attività di coloro che promuo- 
vono | incremento della musica. 

E, mirabile a dirsi! ha si profonde radici nel cuore della 
nazione la musica teatrale, che, malgrado le sventure che 1’ hanno 
colpita, non è spenta. Il nostro teatro musicale non è caduto si 
basso come taluno crede. Abbiamo ancora il Verdi che tiene alto 
il vessillo della musica. italiana, abbiamo dietro a lui cinque 0 
sei maestri, alcuni giovani ed altri provetti, che nemmeno in 
altri tempi sarebbero stati spregevoli. Il loro numero si va assot- 
tigliando, ecco dove sta il pericolo per l’ avvenire. Ma è un pro- 
digio che tanto ancora ci rimanga. Male ordinati sono i Conser- 
vatorii, chiuse le biblioteche e gli archivi musicali, vietate le 


scene agli esordienti, eppure, sebben di rado, viene alla luce 
qualche lavoro degno d’ encomio. Quale miglior prova si vuole 
della vitalità che ancora sta racchiusa nello smunto corpo del 
teatro italiano? Vitalità compressa, martoriata da acciacchi, da 


malanni d’ ogni maniera, ma che ancora non è domata e distrutta. 
Venga un medico valente, e vedrete rimpolparsi quelle ossa, e 
quel volto rivestirsi di vivaci colori. Ma è del medico che ha bi- 
sogno il nostro teatro, e non del prete che gli canti la messa fu- 
nebre. 

Riassumiamo le cose fin qui dette. I teatri, ora sussidiati dal 
Governo, diverrebbero municipali, come quelli che già ai municipii 
appartengono, e tutti sarebbero ordinati a repertorzo, cioè avreb- 
bero cantanti, orchestre e cori non mutabili, un repertorio delle 
migliori opere con tutto il materiale necessario per metterle in 
iscena in breve tempo e con poche prove. A questo repertorio si 
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aggiungerebbe ogni anno, per obbligo imposto dai municipii stessi 
agli impresari, un numero determinato d’opere nuove, comprese 


alcune d’ esordienti. Così sarebbe aperto il campo ai giovani mae- 
stri. Questi dal loro canto, nudriti di buoni studi musicali e let- 
terarii, sarebbero in grado di camminare nelle vie del progresso 
musicale, senza allontanarsi di troppo dalle tradizioni della nostra 
scuola. Mercè questi saggi provvedimenti, il nostro teatro musi- 
cale sarebbe avviato al bene, e noi abbiamo fiducia che all'Italia, 
neppure in questa parte, verrebbe meno il primato. 

Certamente non mancheranno alcuni i quali stimeranno inu- 
tile anche l’azione de’ municipii, e penseranno che possa supplirvi 
l’iniziativa privata. L’ esempio dell’ Inghilterra che da molti si 
adduce , non fa al caso nostro, perchè 1’ Inghilterra non possiede, 
in fatto di musica, una scuola che possa dirsi nazionale. Conce- 
diamo che l'iniziativa privata possa operare miracoli, ma vi è 
da sperare in Italia, almeno per ora, che si desti per la musica? 
Verrà forse tempo in cui l’ educazione musicale del paese avrà 
progredito tanto da rendere inutile anche l’azione dei municipii , 
ma esso è ancor lontano, e dell’iniziativa privata per ciò che ri- 
guarda la musica non vediamo traccia. A che pascersi d’ illu- 
sioni e di parole rimbombanti? La verità è questa, che l’ infermo 
può morire prima che giunga l’ aiuto de’ privati. 

Non entriamo nei particolari delle riforme da noi propu- 
gnate. L'attuazione d’un principio può farsi in cento modi tutti 
buoni, tutti atti a raggiunger lo scopo. Non taceremo però che i 
mezzi da noi proposti gioverebbero non solamente ai maestri, ma 
anche agli artist) esecutori. Un impiego stabile e continuato offri- 
rebbe loro vantaggi che invano cercano nella vita nomade e preca- 
ria. Se ciò non ha duopo di dimostrazione per i professori d’orche- 
stra e pei coristi, parrà meno chiaro per i cantanti , che general- 
mente si crede nuotino in mezzo all'oro. Ecco uno di quei falsi 
giudizi che comunemente si fanno intorno a ciò che riguarda l’arte 
e gli artisti, e poche parole su questo argomento non saranno 
inopportune. 

Quando si parla de’ cantanti, si suole scagliarsi contro l' in- 
giustizia del secolo che copre d’onori e di dovizie una gola canora, 
e lascia perir nella miseria ben maggiori e più utili virtù. Non 
vha poeta, che in buona fede non abbia dettata qualche strofa 
contro le divinità del teatro che guadagnano le cento mila lire 
l’anno, mentre il magistrato e !o scrittore sudano sulle dotte 
carte pel compenso d’ uno scarso pane quotidiano. E si citano 
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esempi, e si narrano fatti a confermare l’ingordigia degli artisti 
di teatro. E si grida allo scandalo, alla depravazione e quasi si 
dichiara la società in pericolo. 

Non esageriamo. La grande famiglia artistica va divisa in 
due parti ben distinte. V'hanno gli eletti che guadagnano vera- 
mente egregie somme, e madamigella Patti, che per una rappre- 
sentazione riceve quattromila lire, non è un mito. Ma per costoro i 
signori poeti, prima di farli segno ai loro fulmini, dovrebbero con- 
sultare un qualche trattato d’ economia politica e leggere precisa- 
mente il capitolo che tratta della ricerca e dell’offerta. Accanto però 
a questi prediletti dalla fortuna, che fra tutti non ascendono a cento 
dispersi in tutte le parti del globo, vive il maggior numero degli 
artisti teatrali, che a stento guadagna di che campare. Le spese 
necessarie per l’ esercizio dell’ arte loro, i continui viaggi, i com- 
pensi ai mediatori consumano la miglior parte de’ loro stipendi, 
ed è ben difficile che un cantante di second’ ordine, in fine d’ una 
stagione teatrale, per quanto sia stato parco e previdente, abbia 
risparmiato quel tanto ch'è necessario a provvedere ai propri 
bisogni nell’ intervallo che passa tra una stagione e 1’ altra. Chi 
vive fra gli artisti, può renderci testimonianza della verità delle 
nostre parole. E i lunghi mesi d’ involontario riposo sono mesi di 
privazioni, di stenti e di miseria. Se scendiamo poi ancora più al 
basso nell’ artistica scala, se ci facciamo ad esaminare le condi- 
zioni de’ cantanti di terzo e di quart’ ordine e sovratutto di quelli 
che percorrono la carriera delle parti secondarie, ne sentiremo 
dolore e ribrezzo. Troveremo uno sciame d’ infelici la sera prin- 
cipi o eroi in teatro, e lungo il giorno squallidi, pezzenti e non di 
‘ado affamati. E più d’un vecchio artista giunto al fine di lunga 
ed onorata carriera, senz’ essere stato prodigo e dissipatore, è 
morto all'ospedale dopo aver trascinato gli ultimi anni della vita 
implorando | elemosina da’ suoi compagni. A_ pochi artisti milio- 
narii ne contrapponiamo alcune migliaia di sventurati, ed è per 
questi sovratutto che chiediamo un nuovo ordinamento teatrale, 
il quale permetta all’ artista di stabilirsi per qualche anno in un 
luogo e darvi assetto regolare alla propria famiglia e alla pro- 
pria casa. 

E chi non vede che il sistema dei teatri a repertorzo rialze- 
rebbe anche le condizioni morali degli artisti ? L'uomo che sa di 
dover vivere a lungo in una città, che vi contrae impegni, amicizie, 


parentele, sente anche la necessità d’acquistar la stima de’ pro- 
pri concittadini. E cesserebbe una volta quella separazione che 
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ancora si osserva fra l'artista e le altre classi sociali, separa- 
zione che è diminuita, ma non tolta interamente. Ora l’ artista, in 
qualunque città d’ Italia si rechi, è sempre uno straniero e non 
prende parte a molti atti importantissimi della vita politica e ci- 
vile, non perchè la legge lo escluda, ma perchè glielo vieta la 
necessità di mutar cielo ad ogni momento. Non elettore, non 
guardia nazionale, non contribuente.' È artista di teatro, che val 
quanto il dire un essere diverso dagli altri mortali, superiore ad 
essi se interroghiamo la vanità di qualche cantante, inferiore se 
badiamo al vero. 

Di un’ altra considerazione conviene tener conto. Il mezzo 
da noi proposto renderebbe migliori i cantanti non solamente 
come uomini e cittadini, ma eziandio-come artisti. La vita tran- 
quilla agevola gli studii. Per ben eseguire una parte, per interpe- 
trare a dovere il carattere d’ un personaggio non basta l’intel- 
ligenza, non bastano i precetti delle scuole. Si richiedono la 
meditazione, il raccoglimento, le veglie, tutte cose che non vanno 
d’accordo con una vita strascinata di continuo dalla forza del 
vapore da uno all’ altro emisfero. Il cantante italiano, nelle pre- 
senti sue condizioni, studia a malincuore un’ opera nuova perché 
deve sottostare a disagi e fatiche. Avrebbe bisogno di mente se- 
Pena, e gli convien pensare alla scrittura per la stagione vegnente ; 
avrebbe duopo del silenzio del gabinetto, ed è costretto a vivere 


in un albergo. Le nostre parole non saranno smentite dalla mag- 
gior parte degli artisti stessi, e predicando a loro, predicheremmo 
a convertiti. Essi conoscono il danno che la vita nomade reca 


alla loro prosperità materiale, all’ arte che professano. Essi sono 
i primi ad invocare un salutare provvedimento che li tolga dalla 
presente incertezza. 

Molto si è discusso, molto si è scritto sull’avvenire del 
teatro musicale italiano. Vi fu un tempo in cui si diceva che l’arte 
presso di noi non progrediva, perchè mossi da un biasimevole 
sentimento d’ orgoglio, gl’Italiani negavano ospitalità a’ capolavori 
stranieri. Noi eravamo stati i maestri delle altre nazioni, ma 
queste ci avevano poi superati. La musica in Italia poteva para- 
gonarsi alla civiltà chinese, che da tanti secoli non ha fatto un 
passo innanzi. Noi dovevamo ritemprarci nella musica straniera 
ed imparare a valerci delle scoperte e dei progressi degli altri 


' Ci saprebbe dire, per esempio, il signor ministro delle finanze 
quanti artisti paghino l’imposta sulla ricchezza mobile ? 
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popoli. Questi erano i discorsi che si tenevano, e ne’ quali v'era un 
lato vero, chè nelle arti, come nelle lettere, come nelle scienze, 
deve una nazione, senz’abbandonave le proprie tradizioni, senza 


violentare il proprio carattere, far tesoro di ciò che v' ha di buono 


e di bello presso le altre. Noi stessi abbiamo più d’una volta 
raccomandato agl’ Italiani lo studio dei maestri stranieri, non 
per imitarli servilmente, ma per non lasciarsi vincere da loro. 
Lo scambio delle idee, delle cognizioni fra popolo e popolo 
é utile, è opportuno, è necessario. La nostra voce fu udita ed i nostri 
desiderii vediamo soddisfatti anche troppo, chè, mentre le opere 
straniere per V'addietro erano quasi ignote in Italia, ora, al contrario 
se ne fa abuso. V'hanno, fra gli stranieri, illustri compositori di 
musica ai quali sarebbe delitto il non concedere la cittadinanza 
nei nostri teatri, ma è colpa non meno grave il fare assegnamento 
unicamente sugli stranieri per compensare la mancanza di nuovi 
lavori italiani. Che in ciò abbiano il loro tornaconto gli editori 
di musica lo intendo, ma che una parte della stampa, e di coloro 
che amano sinceramente l’arte lo approvi, mi pare oltraggio 
all'arte nostra , indifferenza verso i nostri interessi. E nemmeno 
è da tollerarsi la leggerezza con la quale si ammettono sulle 
nostre scene cantanti stranieri che non conoscono le tradizioni 
della nostra scuola, nè tampoco la lingua e la pronunzia italiana. 
Se questa straniomania è effetto di scoraggiamento, rispondiamo 
che non sì ha ragione aleuna di disperare delle sorti della nostra 
musica. Nulla si è fatto, nulla tentato per riparare a’ suoi mali. 
Darsi per vinti senza combattere è viltà, e tanto maggiore chè la 
si commette appunto nel momento in cui l’Italia risorge a nuova 
vita, ed afferma la propria unità, e si mostra piena di vigore. 
L'argomento non sarebbe esaurito, ma non vogliamo tediare 
i lettori. Se a noi fosse lecito seguir l'usanza de poeti quando 
danno commiato alla canzone, diremmo a queste pagine disadorne: 
Andate, e se fra le preoccupazioni politiche e i problemi della 
finanza troverete qualcuno che a voi rivolga lo sguardo, perorate 
la causa della musica italiana, di quella musica che in tempi di 
schiavitù e d’avvilimento non fu ministra di sozzi piaceri, come 
da taluno è stato detto, ma flagellò Don Basilio, parlò con Mosè 
fieri detti ai tiranni, e sciolse l'inno di guerra con Norma — di 
quella musica che ultima non fu a rammentare agli stranieri 
il nome d’Italia, e che della lingua nostra si può asserire aver 
tenuto cattedra in tutte le città del mondo, dove sorgeva un teatro 
italiano — di quella musica che pel nostro paese è fonte non 
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solamente di gloria, ma pur anco di prosperità commerciale. E 
non vi mostrate ostinate e tenaci delle vostre opinioni; vi basti di 


promuovere la discussione sulle vostre proposte, e se altri ne porrà 


in campo di migliori, accettatele con animo riconoscente. Che 
se poi non trovaste che indifferenza e beffardi sogghigni, aspettate 
tempi migliori ed abbiate fiducia nel genio degli Italiani che, 
come si è ridestato nelle armi e nella politica, così si risveglierà 
un giorno anche nelle arti. 


F. D'ARCAIS. 

















MASSIMO D’ AZEGLIO. 


Sienor Direttore. 


Si compiacque Ella d’ invitarmi a scrivere pel suo Giornale 
alcune parole intorno a Massimo d’ Azeglio, ed io la ringrazio 
della onorevole richiesta, la quale però non so tacerle che insieme 
m' affligge. Non già ch'io mi studj scansare il gusto del dolore, 
che è parte del nostro pane quotidiano ; ma dove i molti pensieri 
si affollano incalzati dall’ affetto, accade sovente che la parola non 
si ritrovi bene, 0 esca inceppata, massimamente in sulle prime ; 
ed a me accadde per questa sorta d’impedimento più volte tacere 
di persone troppo care, e n’ ebbi rammarico. Tra le più care mi 
era Massimo, che mi chiamava fratello, e di ciò mi sia permesso 
vantarmi. Inoltre la morte essendo corona della vita, a dire di 
quella, bisogna pur dire necessariamente anche di questa ; ora io 
non so quale altra vita richiedesse più lungo discorso, o sia che 
si guardi nella intima natura o nelle esteriori manifestazioni. 
Tardi lo conobbi, nè molto gli era familiare quando una mattina 
a mezzo del 1845 mi venne a dire ch’ egli cospirava per l' Italia, 
ma in un certo modo da rialzarmi l animo uggito e disgustato 
ed allibito dai troppo lunghi anni di vaniloquj e di malefatte ; fu 
quel giorno a me tra’ più belli nella povera mia vita. Era un co- 
spirare come a lui si addiceva, scoperto, nobile, efficace ; e quanto 
operasse Massimo d’ Azeglio tra il 45 e il 48 noi tutti sappiamo, 
nè può entrare in queste poche pagine affrettate. Si fece in quegli 
anni come una grande preparazione a quel che doveva essere più 
tardi, e furono belli, anzi troppo belli come la prima imagine 
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che non sa per anche essere una cosa. La prova dei fatti riusciva 
infelice e grandi errori ne furono colpa: preghiamo che tutti sì 
consumassero in quegli anni, così da lasciarne utile esperienza. 
Sul fine del 1848, quando pareva ogni cosa andare alla peggio, 
capitava |’ Azeglio in Firenze molto arruffata in quei brutti gior- 
ni: ma venne a lui una molto strana voglia, quella di farsi mi- 
nistro, ministro in Toscana, per esempio, delle armi, ed a me di- 
ceva: « son qua; ma vedi, non caverete da me nulla se non mi 
facciate salire a cavallo. » E avea nello stinco già la buca della 
palla che egli era andato a cercare alleeramente in Vicenza, ma 
pare gli desse in quei giorni poca noia. Divennero i tempi ogni di 
più tristi, e in quelli l' Azeglio guerreggiò sempre ma in altro 
modo: certi articoli di Giornale, che ad ogni tratto mandava fuori, 
non si contentavano scottare la pelle a chi di ragione, ma feri- 
vano sul vivo: e gli urli e le imprecazioni contro 1’ uomo che sino 
alla morte fu in tutta Italia il più veramente popolare, mostrano 
il caso che sia da fare d'una certa qualità di false collere e di 
urli. Ma perché fu egli, e perchè fu sempre, veramente popolare? 
Perchè alle tante e svariate doti dell'ingegno stava sotto come 
fondamento un’ anima fatta di quell’ antica roccia alpina che in 
lui era come la grana finissima d’ un marmo splendente; così 
stava egli innanzi a tutti in quella generazione di uomini forti , 
nei quali fu avvezza l’Italia a guardare fino dai primi anni del 
secolo nostro. Vennero gli Austriaci, e cadde l’Italia dopo la bat- 
taglia di Novara, che tutti allora non ci potevamo accorgere di 
avere vinta a benefizio d’ un tempo vicino. Ma che fosse vinta 
dobbiamo per molta parte a Massimo d’ Azeglio, che resse in quel 
tempo le sorti del Regno Subalpino ; e quel che facesse in quel 
primo anno del suo Ministero è grande materia di storia futura. 

Maggiori cose dipoi si fecero; ma è certo che non si pote- 
vano se a quelle prima non avesse egli acconcio il terreno: si 
accollava la soma più dura e più ingrata; ma erano tutti al- 
lora «daccordo che egli solo fosse capace a portarla. Era Van- 
tica Italia che finiva e dava mano a un’altra Italia: e la vita ope- 
rosa dell’ Azeglio insieme finiva, perchè uomo intero non v'è se 
non sia di propria necessità legato ad un certo ordine di tempi, 
e se egli possa a tutti voltarsi e secondo tutti trasformarsi. Quando 
ne principj del 59 giunsero novelle di guerra imminente, era egli 
in Firenze, e da quell’annunzio io l’udiva sopraffatto e come atter- 
rito. Ma che faceva egli il giorno dipoi? Scriveva al Cavour: 
» Sinora non fummo d'accordo sempre, ora mi ti offro a quel 
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che tu voglia, e sarò in Genova tra poche ore. » I fatti, come 
onde accavallate, si ammontarono ad altezza portentosa in quello 
e nel seguente anno: erano cose non che non viste mai, nemmeno 
pensate dall’antica gente, e appena appena osate sperare da co- 
loro stessi che n'erano autori. Ma niuno più caldo dell’ Azeglio 
nell’accoglierle, e niuno più fermo nel proposito di sostenerle con 
quella saldezza ch'era cosa sua. Cessò dall’oprare, ma pigliò la 
parte d'alto moralista nei casi politici, e ad ogni occasione usciva 
fuori scrivendo parole che facili andavano all’intendere di tutti, 
sempre dignitose, chè fare altrimenti non gli sarebbe potuto riu- 
scire, sempre anche severe, quasi gli paresse che a lui sopra ogni 
altro tale ufficio si appartenesse; e noi tutti concedevamo a lui 
questo grado, e tutti da lui ascoltavano sentenze che forse da 
altri non avrebbono sofferte. Imperocchè Massimo non era di 
quelli uomini che sapessero assoggettare la vita a un solo pen- 
siero e a quello dirigerla innanzi innanzi senza guardare nè in- 
torno a sè né in sè medesimi; era di quelli uomini i quali per 
mettersi a fare una cosa hanno bisogno di prima sapere come 
ella risponda oltreché al pensiero anche al sentire della coscienza, 
ed a quel concetto del buono e del bello che aveva squisito, egli 
natura d'artista, temprata da una rigida e vigorosa educazione. 
Conobbi poche anime naturalmente più religiose della sua, nel 
che era gran parte di quella sua forza ; e quindi il giudizio ch'egli 
ha lasciato di sè medesimo nelle sue Memorie, ritenga ciascuno 
dover essere sincero, quanto sia dato ad uomo formare sul conto 
suo proprio. Nè queste poche mie parole volli fossero altro che 
di semplice compianto: di tali sembrava più verisimile che a me 
toccasse averne da lui che scritte ne aveva per alcuni altri amici 
suoi; e come gli affetti anch'essi hanno le ambizioni loro, mi pare 
una volta di avere chiesto da lui tale ufficio, o certo almeno de- 
siderato. 


Firenze, 20 gennaio 1866, 


Gino CAPPONI. 
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(RASSEGNA DEI. MESE DI GENNAIO). 


SOMMARIO. 
La crisi ministeriale. — Le dune Esposizioni finanziarie. — Le economie. 
La tassa sulle entrate. — I dazii di consumo. — Il disavanzo. 


La modificazione del Ministero, con la quale si è inaugu- 
rato in Italia Vanno 1866, ha un’ importanza principalmente 
finanziaria. Non è qui il luogo di estenderci a giudicarla da un 
aspetto costituzionale 0 politico. Ricorderemo soltanto che il mi- 
nistro delle Finanze (non si è saputo ben definire se per soverchio 
candore o per raffinata sagacità) fu primo a presentarsi davanti 
una Camera composta di uomini nuovi in gran parte, discordi 
forse su molti de’ loro propositi, ma che avevano tutti in comune 
il desiderio e la necessità di affrettarsi a manifestare la poca © 
nessuna fiducia che verso il Governo nutrivano. Presentavasi con 
un atto la cui rigorosa legalità era un po’ problematica, sebbene, 
raffrontandolo a tanti altri passati, o considerandolo come riforma 
cento volte proposta e invocata da eminenti politici, avrebbe forse 
potuto avere de’ titoli per aspirare alla loro indulgenza. Ma i 
tempi eran mutati, e con essi la giurisprudenza parlamentare 
era cresciuta in rigore. Tutti dunque piombarono sul suo capo i 


segni della sfiducia, concentrati in un voto, il quale si scolpirà 
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come un èra negli annali del Parlamento italiano, per lo stu- 
pendo accozzamento di partiti, di opinioni, e di uomini, che, 
quasi a propria insaputa, si trovarono fusi insieme, in ordine di 
alfabeto, nella lunga lista dell’ appello nominale. E allora, poi- 
chè il Ministero si trovava battuto a proposito d’ un Decreto con- 
trosegnato dal Ministro delle Finanze, fu naturale il supporre 
che la Camera avesse inteso negar fiducia a lui soltanto, con cui 
si erano cominciate le ostilità. Il ministero rimase in piedi, 
diretto dall'antico suo capo, composto in grandissima parte 
dagli uomini stessi che il componevano; soltanto, a cortezgio 
del ministro immolato, ne uscivano quelli che erano allora 
così poco pericolosi, come prima non erano stati un elemento di 
forza. Non fu bisogno di capovolgere da cima a fondo tutto ciò 
che erasi apparecchiato, non si snaturava l’indole complessiva 
del Gabinetto, non si destavano diplomatiche apprensioni : l’ av- 
venimento vesti le forme e prese il nome di crise, ma in fondo 
non vera che la dimissione del Sella. 

Ma non ebb'egli colpa di sorta? — Checchè a noi costi 
l’incrudelire sull’ uomo caduto, ci si permetta di dirglielo a 
viso aperto : egli ha commesso un errore, che da sè solo bastava 
a renderlo indegno del portafoglio. Ha avuto lo strano capriccio 
di voler dire la verità ; ha dichiarato alla nazione qual fosse ve- 
ramente lo stato della Finanza ; e, per colmo di sua sciagura, è 
giunto fino a dipingerlo quasi per disperato, a mostrarsi con- 
vinto che non eravi da poter contare, nè sopra un grande au- 
mento di fecondità nelle tasse attuali, nè sopra un grande assot- 
tigliamento di spese, nè sugli aiuti del credito, nè sugli espedienti 
della confisca, ma che l’unica ancora della nostra salvezza con- 
sisterebbe nel flagello delle tasse nuove. Potevasi ciò tollerare ? 
Dal lato estetico, non v'è linguaggio che, più di questo, possa 
dirsi insipido e duro ; ma dall’ aspetto politico, noi vi scorgiamo 
qualche cosa di peggio: v'è un tacito rimprovero, 0, dicasi pure 
il vocabolo, v' è |’ attentato e l’ oltraggio. Già, nè anco in tempi 
ordinarii e discretamente normali, fu mai creduto lecito di rive- 
lare al pubblico, con documenti alla mano e con irrecusabili ci- 
fre, le piaghe della Finanza. Il Conte Cavour, la cui autorità 
sarà sempre opportunamente invocata, non ebbe mai la goffa 
ispirazione di contristare con simili indiscretezze il cuore de’ Pie- 
montesi : per più che un decennio, ne’ più amari momenti, quan- 
degli usciva dal suo gabinetto con 1’ animo oppresso dalla sen- 


tita impotenza di bilanciare 1 entrate e le spese del regno surdo, 
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la frase sua prediletta, l’espressione che avea fatta stereotipare 
per tutti i discorsi del trono, tutti sanno qual fosse; era sempre 
un cenno di compiacenza, verso le quasi-pareggiate finanze. Quin- 
tino Sella troppo incautamente ha obbliato le massime della 
scuola subalpina. Il desiderio dell’originalità lo ha tentato? Ma 
in qual momento ! Quando tutto ciò che vedeva dintorno poteva 
avvertirlo de’ pericoli che affrontava, dell’ abisso in cui sarebbe 
caduto. Alle tante sommità politiche, che stavano avanti a lui ta- 
cite e gioviali, come ne momenti difticili si conviene, il fatto, pu- 
ramente casuale, del disavanzo non erà già ignoto; soltanto si 
amava di non porlo in rilievo, non costituirlo come perno alle 
occupazioni della nuova Legislatura. Era molto diffusa la cou- 
vinzione, che, con pochi impieghi soppressi e lievi modifica- 
zioni di regime amministrativo, tutte le difticoltà dell’ Erario si 
sarebbero potute appianare, nè mai, meno che ora, il bisozno di 
nuove imposte si sarebbe provato. Se l'immunità daziaria, così 
formalmente promessa agli elettori, era I’ unico titolo, in virtù 
del quale molti onorevoli Deputati vinsero il cimento dell’ ur- 
na, e siedono e votano nella sala de’ Cinquecento; il ministro, 
che veniva a parlare di disavanzi e di tasse, evidentemente in- 
firmava le promesse, attaccava il titolo, scalzava | autorità 
degli eletti della nazione. Dicasi pure che ciò non sia un colpo di 
Stato; noi lo chiameremo colpo di Parlamento. Il Sella doveva 
andarne punito, nè siam noi chi saprebbe dolersene. Ma almeno 
la lezione gli frutti! Egli è giovine ancora. Se mai, nella vita, che 
lunga gli auguriamo, riprenderà un’altra volta il portafoglio che 
ha dovuto in oggi lasciare, oh! si ricordi che | epiteto quasi-pa- 
reggiute dev'essere così indissolubile dalla parola finanze, qualun- 
que fosse lo stato loro, come quel di onorevole va sempre con- 
giunto al titolo di Deputeto, senza punto badarsi alle qualità del- 
l’uomo che ne fosse investito. 

A ciò il suo successore ha saputo provvedere ben meglio. 
Nella tanto desiderata Esposizione che egli svolse testè davanti 
alla Camera de Deputati, due parole di conforto, profferite sin da 
priucipio, bastarono per conciliargli 1’ attenzione e 1’ affetto. Mai 
forse un ministro non ebbe a prendere la parola in mezzo a tante 
preoccupazioni avverse, quante se n'erano congegnate a danno del 
Sen. Scialoja. L'interesse segreto de’ partiti, le ambizioni deluse, 
l'orrore che naturalmente ogni adepto della Scienza desta in 
mezzo alle turbe ignoranti, quell’ invincibile e forse involontaria 
antipatia che 1’ uomo del mezzodi incontra sempre nel nord, tutto 
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avea cospirato contro di lui; e tutte le armi, la diffamazione com- 
presa, gli si erano appuntate sul petto. Inoltre, questa volta il 
pubblico italiano domiciliato in Firenze dava uno spettacolo inu- 
sitato: correva in folla alla Camera, quando all’ ordine del giorno 
non si leggeva che un argomento finanziario, un di quelli per cui 
in tempi comuni le ringhiere son sempre deserte : attendevasi in- 
fatti una splendida scena di lamenti, ostilità, e contumelie, a cui 
ogni buon curioso credeva suo dovere di assistere. Ma il ministro 
conosceva assai bene il segreto della sua grave posizione, e seppe 
avvalersene. I primi periodi del suo discorso assicurarono solen- 
nemente all’ Italia che il pericolo della finanza era ben più re- 
moto di quanto generalmente si credesse o dicesse. Il paese aveva 
ancora tutto un anno di vita. Nel corso del 1866, egli disse, non 
sarà punto bisogno di ricorrere ad alcuna operazione di credito: 
il debito galleggiante, il residuo dell’ ultimo prestito, l’ultima 
porzione di prezzo delle ferrovie già vendute, la tassa sui redditi 
della ricchezza mobile appartenente all'anno ora scorso, son più 
che mezzi bastevoli per far fronte a’ bisogni dell’ intero esercizio; 
la questione del disavanzo non ci riguarda, se non in quanto sa- 
remo tra i vivi dopoche sieno trascorsi gli undici mesi che abbiamo 
dinanzi. Così il nuovo ministro esordiva. Non è impossibile che 
qui un errore di conteggio sia corso, perchè non si comprende 
agevolmente come mai, venendo da esercizii che non lasciarono 
fondi superflui, si potessero ora trovare residui attivi, senza al- 
trettanti passivi. E in ogni caso, vera forse a rispondere che 
la potenza materiale del pagamento non elimina il disavanzo 
reale; che, anche senza fallire, il paese soffre una grave jat- 
tura e si sciupa allorchè sia costretto di consumare, a puro saldo 
delle spese di un anno, i valori che già possedeva, i capitali 
che potrebbero venire rivolti a sollievo dell’avvenire, ad in- 
cremento delle forze sue produttive. Ma l’ansietà della Ca- 
mera e del pubblico in quel momento non aveva a fermarsi so- 
pra riflessioni d’ un genere forse trascendentale. Tutto ciò che 





ogni cuore bramava era 1 annunzio d’ una dilazione possibile ; e 
il ministro che veniva a darlo, come una vela che appaja sul- 
l'orizzonte agli occhi del naufrago, ha provato di ben conoscere 
i sentimenti degli uomini a cui parlava, ed avere la forza di ben 
guidare il paese, le cui sorti gli sono affidate. Da quel momento , 
il buon successo era accertato. Checchè avesse dovuto proporre, 
qualunque sacrificio domandasse all’ Italia, il più gran passo era 
fatto, la Cainera avrebbe ascoltato il suo discorso con quella be- 
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nevolenza che costituisce la forza d'ogni ministro, e probabilmente 
lo avrebbe seguitato alla cieca: 


« Così all’ egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso. . . » 


Il. 


Notando con particolare diletto questo saggio di trionfo ora- 
torio, con cui il ministro Scialoja è giunto di slancio a dominare 
le discrepanze di un uditorio cotanto difticile, noi non intendiamo 
precorrere i giudizii difformi, che intorno al merito del suo siste- 
ma gli uomini competenti vanno già proferendo. Noi ci dichiariamo 
naturalmente sospetti, in favore di un uomo che, raftigurando 
la scienza innalzata al potere, darà, speriamo, una solenne men- 
tita a que’ poveri intelletti che professano il tristo vezzo di porre 
a condizione di buon governo l’ ignoranza de’ governanti, decorata 
col titolo, agli occhi loro imponente, di pratica capacità. La forza, 
il diritto, il desiderio di elevarci a giudici suoi, ci mancano attat- 
to; la sola cosa di cui non sapremmo essergli avari, son gli au- 
surii della più prospera riuscita; è la speranza di vedere dalle 
sue proposte troncato il gran nodo delle pubbliche nostre penurie, 
come la sua parola ha avuto la forza di convertire in quesito da 
studiarsi pacatamente e risolversi, ciò che parea dover essere un 
gran campo di cieche lotte, una congerie di frasche apparecchiate 
all’ incendio. D'altronde, come mai sentenziare fin d’ ora sopra 
un sistema, ogni menoma parte del quale è destinata a divenire 
una legge, che da sé sola richiede la cognizione di fatti non an- 
cora discesi nella sfera del pubblico, e diverrà tra poco un sog- 
getto, al quale le più chiare intelligenze del paese son chiamate a 
portare il tributo de’ loro studii? Quand’ essi saran maturati, noi 
non mancheremo di certo al dovere di manifestare i concetti che 
avrem saputo formarcene; ma in questi primi momenti, narrare, 
analizzare, tutt’ al più dubitare, ecco l’unico ufficio che possano i 
nostri lettori dalla nostra imparzialità domandare. 

La condizione delle finanze italiane si è ella mutata dopo il 
discorso dell'onorevole ministro Scialoja? Questo è il primo quesito 
a cui tutti sentono la necessità di rispondere. E in tesi generica, 
la risposta non potrebb’ essere che negativa; imperocchè non si 
potrebbe pretendere nella sua parola la magica virtù di mutare 
in un attimo la realità delle cose. Il disavanzo normale sventu- 
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ratamente esiste, e davvero, in 265 milioni; alcun errore di calcolo 
non erasi già scoperto nel conteggio del Sella; il suo successore 
comincia dunque dallo accettare la cifra e confermarla. Ciò che 
ora tien desta la pubblica curiosità, è il raffronto dei modi in cui 
l'uno e l’altro han creduto riuscire allo intento di colmare, 0 im- 
piccolire un vuoto di tanta importanza. i 

Per porre in chiara luce la differenza delle loro proposte, noi 
seguiremo un ordine speciale, che possa più agevolmente adattarsi 
al ragionare di entrambi. 

E innanzi tutto, pongasi fuor di conto una somma di 20 mi- 
lioni, che essi son pure d’ accordo a ritenere come aumento pos- 
sibile, nel prodotto delle imposte vigenti: così, il disavanzo di- 
scende a 245 milioni. 

A ripianarlo, troviamo fra i due ministri perfetta conformità 
di metodo. Da ambe le parti non si propongono che due mezzi : 
una somma di economie nella spesa; un incremento di entrata, 
a sperarsi da tasse nuove, o in modo nuovo costituite. Ma qui 
sorzono le discrepanze. 

Quanto alle economie, la cosa è ben semplice. Il Sella ne pro- 
poneva per 530 milioni soltanto; lo Scialoja ne offre 54. — Quanto 
poi alle tasse, la diversità è più spiccata. 

Nel sistema Sella, V Erario ne creerebbe per 125 milioni (ma- 
cinato, porte e finestre); ne abbandonerebbe ai Comuni per 28 mi- 
lioni; aggravio netto sarebbe di 97 milioni. 

Nel sistema Scialoja, se ne creano per 195 milioni; se ne an- 
nullano per 76; aggravio nuovo, 119 milioni, distribuito nel se- 
guente modo: 


Tassa sopra le entrate; prodotto. MAPREPEO, 
meno: 
la tassa attuale di riechezza mobile, 66 mil. 
l'aumento che si attendeva dal con- 14 mil. 
guaglio della prediale. . .... 8» 
Netto: 41 mil. 
Dazio sugli olii e sulle farine. . .._..... 40 mil. 
meno il dazio doganale. . . ........ 2 » 
Netto: 38 » 
Dazio sulla fabbricazione del vino...» 40» 


Somma . 119 mil. 
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Le differenze, adunque, son queste: 

I. Lo Scialoja conta su 24 milioni di economie, che il Sella 
non proponeva. 

2. Quegli aceresce di 22 milioni il netto aggravio delle imposte. 

5. La qualità delle imposte è diversa; giacchè il Sella si ap- 
poggiava principalmente sul macinato, attribuendogli una produt- 
tibilità di 100 milioni, laddove il suo successore preferisce |’ im- 
posta su/le entrate, alla quale agziunzge due grossi dazii di consumo. 

Mettendo insieme i 24 milioni di risparmio, e i 22 milioni di 
maggiore aggravio, che son proposti dallo Scialoja, è chiaro che 
il disavanzo finale dovrà scemarsi ancora di 46 milioni. Il Sella, 
togliendo 127 milioni da 245, avrebbe lasciato a futuri provvedi- 
menti un vuoto di 118 milioni; lo Scialoja, togliendone ben 143 
dagli stessi 245, si ridurrebbe a non dover provvedere che per 72 
milioni (da lui enunciati in digrosso per 80). 

Tale è la reciproca posizione, ridotta a minimi termini. - 
Complessivamente preso, il sistema del nuovo ministro ci sembra 
molto più consolante e lusinghiero. Nelle condizioni in cui ci ag- 
giriamo, chiunque venga a ispirarci fondata speranza di aver 
trovato o renduto possibile una maggior somma di economie, 0 
una maggior somma di nuove imposte, sarà il benvenuto, e meri- 
terà la gratitudine del pubblico spassionato e sincero. Il nuovo 
ministro non poteva mutar lo stato della Finanza; ma se egli ci 
propone efficaci modi di portarvi rimedio; se, per effetto delle sue 
ingegnose combinazioni, noi possiam cancellare 46 milioni ancora 
dal disavanzo normale che ci corrode ; i partiti sarebbero eminen- 
temente iniqui e stolti a non riordinarsi in maggioranza compatta, 
sotto il vessillo che tutti li chiama a salvare la patria. Vi saranno, 
lo sappiamo pur troppo, difficoltà ed ostacoli a vincere; e quando 
mai non ne furono? Ma guardiamoci bene dal perdere così facil- 
mente coraggio; esaminiamo con calma di che si tratti, prima di 
avventurare un giudizio che proscriva alla cieca il concetto di un 
uomo, il cui sapere, il cui nome, il cui patriottismo, non possono 
che ispirare fiducia e rispetto. 


III 


Scendendo, dunque, a’ particolari, incontriamo innanzi tutto 

. PI . ? 

le economie. Dovremo noi contarle come un sollievo ottenuto : 
Due obbiezioni spontaneamente si affacciano. 
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In primo luogo, soltanto alcune di esse sarebbero puramente 
volontarie, e perciò prontamente attuabili; altre non dipendono 
già dal buon volere de’ ministri, ma da leggi che sono ancora da 
proporre e deliberare. Saviamente lo Scialoja ha avuto la cura di 
bene avvertirlo. Il Sella, che spingeva a soli 30 milioni questo capo 


di attività, aveva anch’ egli accennato che, per giungere fin li, il 
concorso del potere legislativo eragli indispensabile. Ma largheg- 
gisi pure: calcolare per 30 milioni tutto ciò che possa mai dipendere 
dal Governo, è l'ipotesi più generosa. Allora, noi temiamo che il 
far figurare 24 milioni di più, senza prima esser certi se il Par- 
lamento accoglierà le riforme al cui trionfo la sorte di siffatti ri- 
sparmi è confidata, potrà esser preso per troppo a fidanza. 


Nulla impedisce di esagerare ancora la cifra, di farla ascendere 
a qualche centinaio di milioni, se altro non vuolsi che esprimere 
un desiderio, un concetto, simile ai tanti che, negli ultimi tempi, 
han fatto sì bella mostra di sè ne’ giornali, ma chie furono assai 
sciaurati per nient'altro incontrare, fuorchè 1° indifferenza o il di- 
leggio del pubblico. Gli avversarii, dunque, del ministro avranno 
ragione assai plausibile di ricusare questo primo articolo del suo 
Bilancio, non potranno riceverlo come elemento accertato; con- 
sentirebbero tutt'al più di rimandarlo alla coda, come uno de’ tanti 
mezzi eventuali, con cui sia da sperarsi che venga più tardi eli- 
minata l’ultima deficienza, la quale perciò in questo momento ri- 
salirà da 72 a 96 milioni. 

Ma circa poi alle economie in sè stesse, noi domandiamo 
licenza di fare, per conto nostro, ampia riserva. — Noi le voglia- 
mo, le chiediamo, ma non ne saremmo gran fatto fanatici. Sino 
ache ci si parlasse di ottundere un po quel senso di lusso che 
ne varii rami della pubblica azienda vedevamo già invalso; sino 
ache si aprisse la guerra alle sinecure, si seemassero i con- 
sumi sterili e le pompe frivole; noi per primi batteremmo le 
mani. Ma questo genere di santi e sennati risparmii è ben lon- 
tano dal potere occupare la cifra di 30 milioni. Per arrivare a tal 
segno, e molto più per aggiungerne 24 ancora, bisogna lanciarsi 
nel problematico campo delle riforme; e riformare, nel senso che 
questa voce ha ora preso in Italia, vuol dire capovolgere, mano- 
mettere, flagellare, senza pietà, nè criterio, nè vantaggio reale. 
Noi non dubitiamo che i mutamenti dallo Scialoja ideati non sieno 
maturi ed equi, quanto mai l'ingegno suo ed il suo cuore può 
suggerirli ; ma non sarà men vero che la macchina dello Stato è 
sempre d'un’ indole assai delicata, per non potersi permettere 
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che si rimonti e si rattoppi con la deplorabile leggerezza, con cui 
la vediamo ogni giorno trattata dal primo che si presenti a bal- 


bettare parole di sapienza amministrativa. Il eoverno delle pro- 


vincie, l'ordinamento delle magistrature, la scelta e la condotta 
delle opere pubbliche, la pubblica istruzione, il regime delle 
tasse, la contabilità dello Stato.... tutto oggi si ripone in dubbio, 
tutto è da rifarsi. Crederemo ora noi che davvero si possa così 
lestamente procedere, come i partiti ardenti sì sono affannati a 
pretendere ? Finora sapevamo, all’ incontro, che in ogni Stato, 
quand’ anche non fosse un modello di perfezione, ogni ruota, ogni 
perno, non si spostava nè correggeva, senza che tutta la strut- 
tura dello Stato se ne scuotesse; e senza dubbio un più grande 
apparecchio di studii, una più, paziente elaborazione vuolsi a 
troncare i difetti d’ un sistema già stabilito, che ad imaginare di 
pianta tutto un nuovo sistema. Non è in un modo così precipitoso, 
che le nazioni provette si comportano nelle loro riforme ; non si 
lascia così menare la maestra del vivere sociale, la Gran Bre- 
tagna. Pensiamoci, dunque, noi pure. Rischieremmo di barattare 
per pochi soldi l ordine e la regolarità del servizio ; potremmo 
offendere interessi più che legittimi; potremmo enormemente 
spargere tanto disamore agli ordini attuali, da decuplare per vie 
indirette la deficienza che tanto e giustamente ci affligge. La ripu- 
tazione medesima del paese ne va di mezzo. E che! Tutto codesto 
edificio, architettato con tanta cura, pensato, voluto, innalzato ad 
ogni costo, passando su cadaveri e su rovine, contrariando tante 
vecchie abitudini, distruggendo secolari istituzioni , desolando tante 
famiglie; questo gran monumento elevato a gloria e sostegno della 
patria uniticata, ha dunque perduto ogni pregio, si vuol oggi scon- 
nettere, senza punto pensare che non si può, fuorchè rinnovando 
le medesime scene di desolazioni e violenze ? Noi possiamo in- 
gannarci, ma crediamo che la salute e la buona fama della patria 
nostra impongono di arrestarei un istante, prima di mettere ar- 
ditamente la mano ad un'impresa così male ispirata. E | inte- 
resse della Finanza lo impone. Perchè suo supremo bisogno è il 
generare negli animi la fiducia dell’ avvenire, il concetto che le 
nostre istituzioni son salde. Ventiquattro milioni di lire rispar- 
miati con tanta fretta, a forza di brancolare alla cieca su tutti i 
rami del pubblico servizio, non sono, secondo noi, che un’ inezia, 
la quale certamente non avrà la virtù di ripagarci il gran danno, 
a cui il nostro credito dovrà sottostare nella opinione de’ popoli: 
noi non potremmo negar loro il diritto di dirci che, se ieri edifi- 
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cando non eravamo imbecilli, oggi lo siamo a distruegere l’opera 
fresca delle nostre mani, senza aver neppure concesso al nostro 
amor proprio il naturale e legittimo piacere di contemplarne e 
ciudicarne l’ effetto ! 


IV. 


Convertire in tassa generale sui redditi quella che finora fu 
circoscritta a’ redditi non fondiarii, è pensiero a cui noi non sa- 
premmo opporre lù menoma obbiezione. Fu per mera deferenza 
al cadastro esistente, che le due specie di reddito si tennero di- 
stinte nello istituire la tassa attuale; e in pratica non si tardò a 
riconoscere che la loro separazione è causa d’imbarazzi e difti- 
coltà, la quale poi riuscì sempre più esacerbata, per quella esen- 
zione che, in favore de’ redditi d’industria agricola, la Camera 
de Deputati volle insinuata nella legge. Ora, il progetto dello 
Scialoja tende, innanzi tutto, a livellare ogni cosa; e noi crediamo 
che, fin qui, niuno vorrà da noi discordare nel lodarne l’inten- 
zione. Nondimeno, è probabile che delle ritrosie si sollevino in- 
torno al modo ed al tempo. 

L’unificazione dell’7ne0n:2-i0r, nella maniera in cui noi la 
bramiamo, ci condurrebbe al sistema svedese o americano, ove 
nessuna distinzione fu fatta, sin dall'origine, trà la rendita pre- 
diale ed ogni altra specie di redditi. L’unificazione a cui tende il 
ministro imiterebbe ciò che si fece o si tentò in aleuni paesi ger- 
manici, ove la tassa sui redditi venne aggiunta alla prediale esi- 
stente. Più volte il passato ministro delle Finanze, e soprattutto 
nelle leggi dell’anno scorso, avea mostrato la sua predilezione 
verso un sistema in cui le due specie di reddito venissero assog- 
settate ad una medesima maniera di tassa, abbandonando le 
complicazioni del cadastro, e tenendoci fermi all’elemento del 
reddito. Oggi non si tratterebbe di ciò. L'imposta generale che 
vorrebbesi istituire è quella sovrapposizione di un peso nuovo al- 
l'antico, la quale nel 1863 si riconobbe per ora inopportuna al- 
l’Italia. « Essa, allora diceva il ministro, non può aver luogo, 
se non quando si reputi che i beni stabili non sieno abbastanza 
gravati. Così fu in Inghilterra, ove la /and-tex era già decrepita 
e pressochè nominale, rappresentandovi appena '/,; della totalità 
delle imposte. In Italia, all'incontro, ne rappresenta una parte 
copiosa; e per quanti bisogni possa avere il tesoro, sarebbe al- 


tamente difficile aggravare ancora la proprietà fondiaria. » 
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Sembra, in certo modo, che a codeste parole abbia ora in- 
teso di replicare il ministro Scialoja, in questa che, secondo noi, 
è la più solida e la più ingegnosa parte del suo sistema, come 
temiamo pur troppo che sarà la più combattuta. L'idea di aftlig- 
gere con nuovi aygravii la proprietà fondiaria, anche ne’ pensieri 
del Sella è tornata poco fa a balenare; ma egli l’ha respinta ben 
presto, considerando che, dal modo in cui l'imposta trovasi og- 
gidi ripartita fra i grandi gruppi, deriva un'estrema disuzua- 
glianza di carichi fra i singoli contribuenti, de’ quali vi saran 
bene taluni che non pagano quanto convenga, ma altri vi sono 
pur troppo che non potrebbero sopportare un aumento qualsiasi. 
Per il momento, conchiudeva il Sella, non è possibile di pensare 
a un aumento d'imposta fondiaria, fino a che il disegno della 
nuova repartizione non sia compiuto, e migliori studii non ven- 
gano a dimostrarci la possibilità d’ingrossarla.' Per quanto ere- 
diamo aver potuto osservare, alla medesima opinione tutto il 
paese partecipava, se si eccettui quella scuola radicalissima che, 
dletestando di tutto cuore ogni ricchezza da altri acquisita e ca- 
pitalizzata, non rifuggirebbe da mezzo alcuno per contristarla e 
scalzarla. A niuno verrà ora in mente il sospetto che lo Scialoja 
possa aver voluto sanzionare codeste dissennate tendenze con 


l'autorità del suo nome: qual sarebbe adunque il sistema d'’ idee, 


che così agevolmente abbia potuto conciliarlo ad una subitanea 
recrudescenza contro la proprietà prediale, minacciandole di ac- 
crescere per un buon terzo i carichi che ella sopporta, e che fin 
adesso avevamo concordemente tenuti per tollerabili a stento? 
Tutti oramai l'han compreso, per quanto sia stata dapprima 
confusa | impressione dalle sue parole lasciata. Il ministro per 
verità non ha domandato di esacerbare 1 imposta prediale, 
propriamente detta, ma vuol tassata quella sola parte di rendita 
che ai proprietarii rimanga dopo aver soddisfatti tutti i pesi del 
fondo, collocando fra i pesi il tributo che in oggi da lor si rende 
al Tesoro. Secondo il linzuazzio da lui adottato, ciò vien chiamato 
consolidare la tassa. Sarebbe più veramente renderla immutabile, 
eterna, conferirle il carattere di un canone afticiente, ridurla a 
ciò che era nelle Indie, ove, in virtù appunto di un tal carattere, 
a lunzo si disputò se dovea dirsi un’ imposta o un diritto di con- 
dominio. Una volta costituita in tal modo l'antica tassa, non 
manca che una semplice finzione legale per considerarla come 


! Vedasi il suo discorso del 13 decembre 1865, pag. MI. 
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non esistente ; talchè quella parte qualunque di produzione, di 
rendita, che netta rimanga, potrà figurare come reddito vero, 
come entrata ordinaria del possessore, com'è, nella sfera delle 
ricchezze non prediali, lo stipendio, la pensione, il provento pro- 
fessionale, la mercede dell’ operaio. E allora parrà cosa lo- 
gica ed equa che, al pari di tutte quest’ altre specie, cada anch'essa 
sotto il giogo comune d’ un’ampia tassa, la quale non più gra- 
verebbe i redditi di riechezza mobile, ma tutti i redditi in gene- 
rale, 0, come meglio il ministro ama indicarli, tutte indistin- 
tamente le entrate. E per tal modo, i proprietarii, che or sono 
immuni dalla imposta della riechezza mobile, verrebbero a contri- 
buire nella tassa sopra le entrate; e questa, come abbiam detto, si 
spingerebbe ad un contingente totale di 115 milioni; e troverebbesi 
ripartita fra le due grandi classi di contribuenti, in una qualun- 
que proporzione, impossibile a definirsi fin d’ora, ma che pos- 
siamo approssimativamente supporre in parti eguali. La sostanza 
di tutto ciò si vede qual sia. Gli attuali tassati ne’ ruoli della 
ricchezza mobile godranno o non godranno, secondo i casi, una 
qualche diminuzione delle loro quote; ma intanto, ed inoltre, 
una somma di 57 milioni all'incirca verrà caricata sui proprie- 
tarii di stabili. 

Ora, vi son tre modi, secondo noi, di considerare questa 
parte del progetto Scialoja. 

Si può farne una quistione di forme; perchè, infatti, ab- 
biamo udito di coloro i quali, pur tenendo per esaurita l’ elasti- 
cità d’ una tassa propriamente prediale, credono tuttavia, e con 
un candore che noi ammiriamo, bastevole un mutamento di pa- 
role, un diverso modo di raggruppare le cifre, perchè la terra e 
la casa acquistino l’ energia daziaria di cui son prive, divengano 
veramente capaci di nuovi pesi. Noi saremmo assai lieti di poter 
lusingarci che il proprietario, chiamato a soddisfare 1 imposta 
sulle sue entrate, non si accorga nè si rammenti che, poco prima, 
avea dovuto versare nel regio Tesoro 1’ imposta sulla sua terra; 
e numerando in due distinte riprese gli scudi che il fisco gli 
strappi a doppio titolo, arrivi a crearsi 1’ illusione che la somma 
totale del suo tributo non sia punto cresciuta. Ma possiam noi 
seriamente sperare che, per essersi dato un nome nuovo all'una 
delle due quote, finirà di esser vero che essa vien pagata, come 
la prima, da chi possieda la terra e la casa, e per il fatto ap- 
punto che, possedendole, ne ricava una rendita? Grande è, senza 
dubbio, la potenza delle parole ; ma quella dell’ interesse è infi- 

Vor. 1. — 51 Gennaio 4866. 10 
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nita. Consolidare è tutt’ altro che liberare, che estinguere ; è una 
parola che potrà, se vuolsi, riuscire soddisfacente alla coscienza 
de’ legislatori; ma noi temiamo che, dal punto di vista del pos- 
sidente, potrà parere una derisione aggiunta al danno reale. 

In secondo luogo, vi si può ravvisare una giusta e ragione- 
vole tassazione d’ un fondo imponibile, che è nuovo e libero, che 
va legittimamente soggetto alle ricerche ed all'azione del fisco. 
E qui entrerebbesi a piene vele nel pelago delle dottrine. Impe- 
rocchè codesta opinione deriva da una massima, assai diffusa, 
sovente accettata e predicata da uomini illustri, e figlia anch'essa 
di certi principii sull’indole della rendita territoriale, a’ quali il 
gran nome di David Ricardo è legato. Si assume che l’ imposta 
prediale, purchè sia ben antica, non vien contribuita da alcuno, 
giacchè il possessore attuale del fondo ha già dedotto, nel compe- 
rarlo, quel tanto di capitale che corrispondeva alla tassa; e daciò 
si deduce che la sua rendita, depurata dall'imposta, si può fran- 
camente considerare come un vergine capo imponibile, su cui la 
mano del fisco ha piena libertà di distendersi. 

Ci sia permesso di non accogliere così ciecamente un princi- 
pio, le cui conseguenze potrebbero andare molto più oltre del 
punto a cui per ora si arriverebbe. Se, come economista, il mini- 
stro delle Finanze predilige la teoria di Ricardo e le sue conse- 
guenze, non solamente egli è in tutta la pienezza del suo diritto, 
ma professa un'opinione degna di tutti i riguardi, avendo egli a 
compagne le più distinte capacità che onorino la scienza econo- 
mica; né. noi che, all’ opposto, teniamo per radicalmente erronea 
la dottrina del caposcuola britanno, pretendiamo imporre ad al- 
cuno le nostre convinzioni. Tutt'al più, noi oseremmo elevare al 
ministro il quesito, se il cuore gli basti di portare sul campo dei 
pubblici affari, e porre a fondamento d’un dazio, i concetti d’ una 
teoria, dalla quale abbiam pur troppo veduto come logicamente 
discendano tutte le mostruosità che il socialismo ha sognate, è 
che le nazioni civili hanno con sensi di vivo sdegno respinte. 

Del resto, la quistione di cui qui si tratta ci sembra potersi 
assai facilmente troncare, senza che siavi punto bisogno di svol- 
gere le astruse dimostrazioni, con le quali la teorica Ricardiana 
potrebbesi confutare. Tutto ciò che qui occorre è il sapere, se, 


quando una terra è venduta, e dal suo prezzo si sottrae il capitale 


dell'imposta a cui vada soggetta, la somma che il fisco sì fa di- 
rettamente pagare dal compratore non graviti a peso. di qual- 
cheduno. 
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È problema aritmetico, più che economico. I calcolatori più 
incauti giungono fino a dire che niuno affatto la paga: non l’antico 
possessore, a cui nulla il fisco richiede; non il nuovo, che, nulla 
avendo erogato, nulla immola del proprio nel soddisfare il tri- 
buto. Cosiechè, vi sarebbe al mondo una ricchezza sbucata dal 
nulla, non rapita ad alcuno, raccolta come una manna provvi- 
denziale e trasmessa al fisco. E siccome è ben raro che, dopo due 
o tre generazioni, i fondi stabili non sieno passati per qualche 
fase di vendita, così, in processo di tempo, lo Stato potrebbe di 
grado in grado usurpare, sotto nome di tassa, tante parti di ren- 
dita, da assorbire compiutamente tutto ciò che la proprietà pre- 
diale produca, e nondimeno vantarsi di non aver posto un sol 
dito sui beni di alcun cittadino. Ma chi nol vede? Ammettendo 
anche l’ ipotesi nella purezza in cui fu concepita, la tassa dovrà, 
per lo meno, ridondare a danno dell’ antico proprietario, che, nel 
vender la terra, irreparabilmente perdette una porzione del suo 
valsente, una parte di capitale, e per ciò appunto, egli, i suoi 
eredi, la società in perpetuo, avran perduto il frutto corrispon- 
dente, rappresentato da quella somma che il fisco viene a riscuo- 
tere ogni anno sul compratore. 

In questo caso, è ben vero, il possessore attuale trovereb- 
besi immune, e si potrebbe, o dovrebbe, assoggettare anch'egli a 
una tassa. Ma l’ipotesi è immaginaria affatto. Vi si suppone che la 
produzione agraria, unica fonte a cui (voglia o non voglia Ricardo) 
il fisco attinge, fedelmente risponda alle proporzioni calcolate nel 
contratto di vendita : eppure, egli è troppo noto che, nove volte 
in dieci, il fondo non dà quel tanto che avea da produrre, perchè 
l'interesse del capitale rimanga al tutto coperto, e la tassa si 
colga, come sempre dovrebbesi, sopra un dipiù di prodotto. 
Ma vadasi ancora più oltre, ad imaginare il rarissimo caso che 
la produzione sia larga abbastanza da tutte coprire le passività 
del fondo, l'imposta compresavi : ne verrà forse l’ effetto, che il 
proprietario odierno rimanga estraneo al tributo che passa per le 
sue mani, faccia l ufficio d’ un mero cassiere del fisco, non abbia 
scapito alcuno a subire? A roi sembra impossibile il sostenere 
un concetto così poco conforme alle leggi che generalmente gover- 
nano il fenomeno della sociale produzione. La scuola Ricardiana 
lo può, perchè il suo abbaglio precipuo sta nel supporre che 
la terra (almeno per quella parte che, sotto forma di rendita, va 
al suo proprietario) sia un ente animato, non una macchina che 
abbia bisogno del suo motore per uscire d'inerzia e divenire fe- 
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conda di un qualche effetto economico ; suppongono insomma che 
la terra produca, non il lavoro dell’ uomo applicato alla terra; e 
però non riflettono che, in ogni singola parte della produzione 
agraria, si trova compenetrato lo sforzo umano, nè mai conce- 
dono che una parte dello sforzo umano consista nello esercitare 
la funzione di proprietario. Se ciò volessero riconoscere, si accor- 
gerebbero bene della differenza che passa tra il valore di cui si 
tenne conto al compratore d’un fondo, e il valore della tassa che 
egli paga allo Stato. L'imposta si calcolò 7» capitale ; ed egli non 
può contribuirla se non virtualmente'accrescendola di quella parte 
di sforzo, che è necessaria, in lui proprietario, perchè veng: 
ogni anno prodotta. È questa una parte il cui valor capitale, 
invisibile, non gli venne punto sottratto; gli fu computato a ca- 
rico, come parte integrante della futura sua rendita; e mentre 
ebbe a pagarne il prezzo in contanti, e mentre toccherebbe a lui 
di goderne l’interesse annuale, egli è invece costretto di cederlo al 
fisco, sotto forma, sempre invisibile, di quelle cure e quegli atti 
che |’ amministrazione d’ un patrimonio richiede. Egli è codesta 
frazione di valore, ciò che la tassa, nel caso più favorevole, strappa 
al possessore attuale, portandola via insieme all'imposta, e sce- 
mando di altrettanto la rendita che egli dovrebbe integralmente 
godere come interesse del capitale erogato. La qual cosa è tanto 
palpabile e certa, che, se l’ imposta crescesse al punto da assor- 
bire tutta la rendita; se questa fosse pure sterminata in sè, ma 


il valore del fondo, relativamente a chi voglia comprarlo, scen- 
desse perciò fino a zero; se la terra si offrisse per nulla, col solo 
obbligo di raccogliere il valore prodotto e trasferirlo nelle regie 


casse; una proprietà cotanto illusoria ed onerosa, niuno vorrebbe 
accettarla. 

Adunque, stando pure ne’ confini del calcolo su cui si ap- 
poggia l’ ipotesi, è indubitato che il possessore attuale dà sempre 
qualche cosa del proprio, quand’ anche non dia che una tassa, il 
cui capitale non siasi da lui sborsato. Ma, ripetiamolo pure, 
questo calcolo non è mai la realtà delle cose. Nel fatto pratico, 
un sol punto è certo : la tassa è una frazione di ricchezza pro- 
lotta, non una manna celeste ; il capo imponibile, su cui imme- 
diatamente si attinge, sta sempre nel prodotto del fondo; qualcuno 
la perde, non si può sfrenatamente accrescere questa perdita 
senza che il prodotto medesimo venga meno. Quando il fisco ri- 
spetta le giuste proporzioni, è impossibile il definire su chi ricada 
lo aggravio, su quanti si ripartisca. I prezzi delle derrate, le 
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vicende dell’ industria e del commercio, le vie che si aprono e 
chiudono all'impiego del capitale, tutto sopraggiunge a confondere 
e rimescolare gli elementi del calcolo, secondo cui il fondo fu 
venduto e comprato. Un intreccio di compensi, azioni e reazioni 
reciproche, si determina, in mezzo al quale, come in tutte le 
tasse, come in tutti i fatti della economia sociale, 1’ onere si 
diffonde da sè, si ripartisce in giusto equilibrio : intreccio miste- 
rioso e sublime, entro il quale la sola mente divina può penetrare 
e distinguere; e nulla può essere più presuntuoso e fallace, quanto 





il volere affermare come verità inconcussa che l’ imposta prediale, 
sui fondi che abbian subito la fase d'una vendita, non aflligga 
alcuno, o non attligga il proprietario attuale. 

Ora, se noi togliamo via codesta teoretica base, la tassa 
proposta dall’ onorevole ministro rimane nel suo nudo carattere 
d'un aumento di fondiaria. E per accettarla in questo terzo aspet- 
to, bisogna poter partire dalla credenza che la proprietà prediale 
possa davvero soffrire un carico nuovo di qualche cinquantina di 
milioni. I proprietarii, che sono in gran numero sui seggi del 
Parlamento, il vedranno ; e il patriottismo da cui sono animati, 
e l'orrore che in molti di loro ha destato l’idea di leggermente 
tassare le merci d’ universale consumo, ci fan lusingare che, se 
l'imposta voluta dallo Scialoja non è rigorosamente impossibile , 
si affretteranno ad accoglierla, come uno splendido esempio de’sa- 
crificii che tutti oggi dobbiamo alla patria pericolante. 

Per parte nostra, ci contrista il dubbio che veramente 
supererebbe le forze presenti della proprietà prediale. Manchiumo 
di que’ dati precisi che sarebbero di bisogno per giudicarne con 
sicura coscienza, e che probabilmente il ministro ha raccolti; ma a 
parlarne così in digrosso, noi moltissimo inclineremmo a collocarci 
dal lato del Sella, perchè non vediamo, nelle attuali condizioni 
del paese, indizio aleuno di prosperità assicurata. Il fenomeno che 
grandeggia, e che forse avrà potuto scaldare l'immaginazione di 
taluni, è l'aumento considerevole che, in più parti d’Italia, e 
specialmente nel mezzodi, han goduto da alcuni anni in qua le 
rendite territoriali. Ma allato ad esso, ne scorgiamo un altro, 
non meno generale ed importante, la foga straordinaria con cui 
il danaro agogna di convertirsi in proprietà rurale, talchè, men- 
tre il corso de’ fondi pubblici offre gli esagerati interessi che sap- 
piamo, una massa sterminata di capitali s'investe in poderi, ad 
un miserabile saggio, che talora non giunge al 2 °/. La spiega- 
zione di questo doppio fatto, forse, non è difficile. Un aumento 
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generale di prezzi, in cui l'alterazione del valore della moneta 
ha dovuto contribuire più di quanto si creda, ha permesso ai col- 
tivatori di rassegnarsi alle crescenti pretensioni del proprietario, 
e ì fitti si sono ingrossati. Il cattivo esito, intanto, delle imprese 
non agricole, piccole o grandi, e soprattutto le angosciose incer- 
tezze in cui la politica ci ha immersi e ci tiene, hanno spinto il 
danaro a cercare rifugio entro le viscere della terra. Ma sieno o 
non sieno queste le vere cagioni, un punto spicca innegabile. Se 
la vecchia proprietà si è impinguata, la nuova non si riduce che 
ad un lacrimevole sciupamento della forza virtuale de’ capitali. 
La qual condizione di cose conduce a conseguenze che sarebbero 
appunto l’antitesi della supposizione che serve di base al progetto 
ministeriale. Se vi son fondi su cui potrebbesi, per virtù teore- 
tica, aggravare la mano del fisco, saranno quelli posseduti ab an- 
tico; ma quelli che passarono per la fase d’una vendita ne’ nostri 
tempi, son tanto lontani dallo assicurare al compratore la parte 
dovuta al fisco, che non danno, in vece, nè anche un discreto 
frutto del capitale erogato. Dopo ciò, potrebbe mai sostenersi che 
la tassa delle entrate cadrà sopra un capo imponibile, vergine e 
intatto? Si può mai avventurarla, senza che la proprietà si ap- 
prossimi a zero, senza che una pericolosa reazione ne succeda, in 
cui le fondamenta dell’industria agraria rimangano sconquassate? 
Noi non intendiamo che proporre il quesito. Avanti che la legge 
venga a discutersi, speriamo che uomini competenti vorranno con 
verità e diligenza studiarlo e risolverlo. 


E tanto più importa di farlo, quantochè i tre dazii che il 
ministro propone di aggiungere alla tassa delle entrate toccheranno 
assai da vicino l’interesse dei proprietarii, e naturalmente faranno 
lor credere che tutto il sistema sia appositamente concepito ed 
apparecchiato a lor danno. Noi dobbiamo aspettarci un concento 
di alte doglianze, da gente che, dopo aver pagato la vecchia tassa 
prediale e la nuova, si veda inoltre colpita sul vino che imbotta, 
sull’olio e sui grani che manda al mercato delle grandi città. Il 
beneficio stesso del dazio doganale, che sarebbe abolito sulle gra- 
naglie forestiere, sarà reputato un atto ostile agli interessi agri- 
coli, perchè, tenue quanto sia stato finora, fu pure ricevuto come 
una protezione, che, lungi dal volersi soppressa, si è più volte ri- 
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chiesto di aumentarla. Probabilmente, bensi, non sarà sopra un 
campo così egoistico, che le opposizioni si svolgeranno, giacchè 
questi nuovi balzelli hanno le loro intrinseche difficoltà, delle quali 
non è a dubitare che gli avversarii del ministero non vogliano ca- 
var profitto. 

Quello che si presenta come uno dei meno equi e dei più 
molesti, è I’ <20ottato. Ingiusto, primieramente, tra paese e pae- 
se, tra Comune e Comune. Il motivo, ben plausibile, per cui il 
ministro lo ha preferito, l’essere un dazio sulla fa2bricazione anzi- 
ché sul c0ons70, è quello appunto, da cui più risalta l’ineguaglianza 
del carico che verrebbe ad imporre sui varii punti del territorio 
nazionale. Grandi tratti di esso ne andranno immuni; e limitate 


contrade, in cui la coltivazione dei vigneti predomini, ne soppor- 


teranno la miglior parte. Ingiusto tra qualità e qualità, ingiusto 
tanto, quant’ è la distanza che passi tra il comune vin rosso di 
Piemonte, e il bionde liquore di Siracusa. Arduo ad amministrar- 
si. L'esperienza ha dappertutto provato, anche in Francia, clas- 
sica terra de’ dazii sulle bevande, che questa maniera di tassare 
il vino oscilla sempre tra una desolante infecondità e una insop- 
portabile vessazione. Vogliamo noi assicurarci la riscossione del 
dazio? Bisogna che l’ agente del fisco si presenti in ogni luogo ove 
un grappolo d'uva si pigi, a scandagliare ogni tino, e determinare 
la somma dovuta; bisogna che la quota determinata si riscuota 
inesorabilmente, e nulla, neppur l infortunio improvviso, possa 
affrancarne il tassato; bisogna impedire le traslocazioni furtive 
e le manipolazioni domestiche. Se evitiamo la e/matura, sentiremo 
la necessità della polizza; se ci limitiamo a visitare i palmenti,, 
sarem frodati nelle cantine; se temeremo di metter piede nel do- 
micilio, spariranno i tini dal magazzino; se sorveglieremo i fab- 
bricati rurali, ci troveremo delusi nelle città. Un imbarazzo an- 
cora più grave si presenta dove l’ industria dei vini si eserciti in 
grandi proporzioni. Colà, il metodo semplice, e bene ideato dal 
ministro, di visitare i luoghi di produzione ogni anno al tempo 
della vendemmia, riescirà inapplicabile, senza un corredo di re- 
strizioni, a cui piegherebbero assai di mal animo i fabbricanti; 
perché, difatti, in luoghi come Marsala, ove, dal momento in cui 
l’uva si raccolga, sino a quello in cui sia compiuta la fattura del 
vino, corrono cinque 0 sei anni, sarebbe grandemente difficile 
che a prima giunta il fisco distingua la merce fabbricata nel- 
l’anno, e quella che trovisi in corso di sua fattura. Vogliam poi 
essere umani, evitare le molestie, far pompa di larga fiducia? 
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Ciò costerà di bei milioni; e allora il calcolo delle somme, che il 
ministro spera cavarne, sarà tutto serollato. 

Il dazio sugli olii, e quello sulle farine, all’ entrare nelle 
città, saranno probabilmente assaliti dapprima come una con- 
traddizione di principio, perchè collocati sopra il consumo, ele- 
mento che in riguardo al viuo erasi ricusato. Il dazio degli olii 
sarà inoltre creduto manchevole di equità, per la stessa, 0 anche 
più forte, disuguaglianza che vi ha nella coltivazione degli oliveti, 
e nel consumo stesso dell’ olio. L’ altro sarà detto tassa crudele, 
esclusivamente destinata a flagellare il povero. Entrambi poi 
sembreranno evidentemente esagerati dall’ aspetto della produt- 
tività. essendo ben noto che le città chiuse, in Italia, le sole che 
verrebbero a sopportarli, contengono in tutto una popolazione 
troppo meschina, perchè ci sia lecito di contare sopra un pro- 
dotto di non meno che 40 milioni, su questi due soli consumi. 

A tali, ed a cento altre obbiezioni consimili, il ministro deve 
essersi apparecchiato; e noi siam sicuri che le sue buone risposte 
non faranno difetto. Noi non conosciamo nè una tassa sì buona 
da non ammettere obbiezioni, né una tanto demeritata da non po- 
tersi, con un poco di buon volere, difendere. Si è or ora veduto 
con qual’ aria di compiacenza 1’ onorevole Sella riassumeva le 
qualità della tassa sul macinato: è l'imposta, secondo lui, che 
le tradizioni nazionali raccomandavano, che si prestava a de’ me- 
todi nuovi e più conformi alle nuove idee finanziarie, che non ha 
rivali per la sua estensione, che è la più diffusibile, che, mite 
in sé, sminuzzolata in moltissime rate, uniforme nel metodo «i 
amministrarla, economica nelle spese, potrebbe nondimeno col- 
mare una parte cospicua del vuoto che 11 nostro bilancio presenta. 
E quando si pensi che tutto ciò era detto in apologia della tassa 
barbara e feudale per antonomasia, di quella che la stampa na- 
zionale e straniera, gli uomini politici d’ ogni colore e sapere, gli 
antichi e nuovi eletti della nazione, condannarono ad una voce, 
prima ancora che l’ avessero conosciuta, noi non disperiamo di 
vedere che i dazi preferiti dall’ onorevole senatore Scialoja rie- 
scano a trovare giustificazioni assai plausibili. Se nell’ indole e 
negli effetti lor proprii non ne trovassero, dovrebbero almeno 
attingerle nella speciale condizione in cui il ministro fu collocato. 
Insistere sullo sciaurato progetto del Sella, ei non poteva, 
senza far sua la proposta del macinato, che è quanto dire, senza 
collocarsi in aperta opposizione con dei legislatori che sarebbero 
stati inesorabili ad avversare ciò che avevano già condannato ; 
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non lo poteva, perchè il progetto del macinato non era opera 
sua, e il tempo gli era mancato di esaminarlo, com’ egli mede- 
simo di buona fede dichiara, « per farsene un concetto così chiaro 
e distinto, da vincere quella specie di avversione tradizionale, 
che egli partecipava con moltissimi Deputati e con un grandis- 
simo numero di coloro che contro quell’ imposta levarono alta la 
voce.» Ora, se nello stato presente del paese ogni altra tassa tro- 
vasi circondata da difficoltà men solubili, e minaccia effetti più 
perniciosi, qual colpa potrebbe avervi il ministro? Il suo còm- 
pito, noi lo crediamo sinceramente, è stato adempiuto quanto 
meglio alle forze umane’ era possibile. Le imposte non si fog- 
giano sull’ incudine, non si scavano ad una miniera. Quando si 
è giunti all’ ora in cui bisogna o pagarne o fallire, la libertà 
della scelta diviene assai limitata; e quando poi si è cominciato 
dal volerne ad ogni costo eliminate talune, forza è di piegare il 
capo sotto le poche di cui si possa ancora disporre. 


VI. 


Sembreremmo assai parziali, agli occhi de’ nostri lettori, se 
volessimo da ciò inferire che il problema della Finanza italiana 
abbia ricevuto dal nuovo ministro una soddisfacente soluzione, 
superiore a quella che i suoi predecessori avevan tentato di dar- 
gli. Siam sempre ne’ medesimiîtermini: economie, ed imposte più 
o men difettose, e noi non intendiamo nè anco d’insinuare che 
le proposte dello Scialoja non ci rimandino alquanto indietro dal 
punto a cui eravamo già pervenuti sotto l’amministrazione del 
Minghetti o del Sella. Ma il tempo è trascorso oramai, nel quale 
i confronti di tal natura potevano avere opportunità. Non preme 
a noi nè al paese glorificare o deprimere un nome od un altro; 
preme, e vivamente, uscir fuori da uno stato, in cui non è lecito 
di persistere, se non quando sia permesso nutrire il fermo propo- 
sito di soffocare in fascie la nazione. In circostanze normali, noi 
non esitiamo a concederlo, il sistema dello Scialoja ci parrebbe 
debole così da non ispirare fiducia; oggi non il sistema, ma l’uomo 
si vuole; l’uomo che osi, quando tutti temono e si ristanno, 
l’uomo che laura de’ partiti incoraggi ad osare. I mali possibili 
a scaturire dalle combinazioni finanziarie che il ministro propone, 
probabilmente saran molti e non lievi; ma mille altri peggiori se 
ne trovano vincolati colla cancrena che alla vita del paese so- 
vrasta, e che tutta si riassume nel vocabolo disavanzo. 
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Contempliamolo un po’ attentamente, per farci un retto giu- 
dizio della depressione a cui ci ha condotti. Che cosa sia l’Italia 
al di là dalle Alpi, un’ occhiata a’ listini di Borsa lo insegna. Sta 
quasi in riga alla Grecia agonizzante; alla Spagna che poco ta 
tentava invano di offrire in Parigi, al 12 per 100, i Buoni del 
suo Tesoro; alla repubblica di Venezuela che ha rinnegato un 
recente suo debito. Non si può portare lo sguardo sulle pagine 
d’un indipendente giornale, senza incontrarvi parole di ammo- 
nizione 0 rimprovero, indirizzate all’ Italia. Gli uni le rinfacciano 
la stoltezza della sua politica impaziente ; ricordano che 1’ Inghil- 
terra attese un buon secolo prima di giungere a incorporarsi la 
Scozia, più ancora per riunirsi l’ Irlanda; e vanno a conchiudere 
che, nella deplorabile condizione del. suo bilancio, 1’ Italia, così 
impegnata ad aggregarsi Roma e Venezia, dovrà finire col per- 
dere le sue provincie meridionali.' Gli altri la rimandano alla 
scuola dell'Austria che, a forza di sacrificii, è pervenuta a un 
bilancio il cui squilibrio è molto inferiore al nostro; la riman- 
dano alla scuola degli Stati-Uniti che si apparecchiano già a sop- 
portare imposte nuove per 1000 milioni di franchi, a saldo de’ 15 
miliardi di debito che la guerra civile è costata. E con questi 


esempii alla mano sul modo di provvedere alle grandi strettezze, 


deridono la fibra sensibile che ci tien perplessi, discutendo i minuti 
difetti di un dazio; ci consigliano ad esser meno teorici e più 
cenerosi; si fan beffe di noi che tanto abbiamo esitato a scegliere 
tra il macinato e la bancarotta. A quest’ Italia, che noi mettiamo 
in cima de’ nostri pensieri, nel giudizio dello straniero il nome di 
nazione parrebbe quasi non essere che posticcio; ella sarebbe 
una mendica che batte alla porta d'ogni banchiere, fanciulla 
che attende il cenno d’ ogni potente, fallita che può da un’ora 
all'altra trascinare nella sua rovina chiunque sia stato assai 
semplice da accettarne gl’ impegni. Per quanto ingiusti e mali- 
enamente esagerati si fossero codesti giudizii, non è men vero 
che il nome del nostro paese ne soffre; e se si domanda il fon- 
damento di siffatte calunnie, se si cercan le colpe di cui siamo 
imputabili, gli errori che abbiam potuti commettere, non s° ode 
che una voce concorde; tutti ne accusano il disavanzo. 
Dovunque, all’ interno, ci volgiamo, gl’ indizii di questo se- 
greto veleno, che corrode le viscere del paese, in tutte le forme 
si manifestano, e penosi a chi sa vederli. Se noi non sapessimo 
già che 22 milioni di uomini da parecchi anni si sono insieme 


! Vedi l’antipenultimo numero dell’ Economist. 
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‘accolti a vita e governo comune, abbattendo le mura che li te- 
nevano scissi in più gruppi, stranieri quasi e nemici ben poco, 
nell'ordine economico vi sarebbe per rivelare all’ osservatore 
che qui questo grande impero siasi costituito, che una grande 
agglomerazione di uomini inciviliti siasi formata per atto di 
lor volontà. Quel poco di movimento che, ad intervalli ed a 
balzi, manifesta l'industria, non è che il fatto artificiale ed 
effimero d’un governo, il cui unico intento industriale non può 
essere che quello di vestire soldati e fonder cannoni. La nazione 
sta immobile nelle nicchie del suo passato, non ha compreso 
che è tempo di emergerne; la scintilla del progresso non 
l’ha toccata, coltiva come già coltivava, esercita i suoi an- 
tichi mestieri, non sente bisogno di grandi imprese o non trova 
la via di eseguirle; lo spirito di associazione non la vivifica : ap- 


pena sensibile ancora alle emozioni del bello, non è punto inva- 
chita del buono e dell’ utile: una generazione svagata ed inetta 
succede a quella che era serva e indolente. Il mondo d’ intorno 


procede a passi concitati; le invenzioni, i metodi nuovi, i bisogni 
della vita sociale sorgono ogni giorno a rigenerare tutti i rami 
d’ industria; ma l’Italia vede ed ammira, compra se può; non fa, 
non invidia. L’ Italia non prova nè anco il bisogno della emanci- 
pazione economica; tutto l’ essere suo è nelle leggi; vede ogni 
momento attenuata la libertà del lavoro, e si tace; la persona 
del suo governo le è sempre a’ fianchi, per regolarne le azioni, per 
guidare le imprese, per dispensare le idee, per concedere il cre- 
dito, per definire le credenze religiose; l’Italia accetta la tutela 
e si tace. Perchè mai tanto fuoco nell’ anima, tanta luce nell’ in- 
telletto, e poi tanto languore d’ industria? Una specie d’atmosfera 
nebbiosa ha fasciato intorno il paese , attraverso la quale la 
nostra pupilla non sa più scoprire da oggi il domani; non che 
la certezza, ma fin la speranza dell’ avvenire parrebbe man- 
carci; ed è pur d’uopo che manchi, se lo Stato medesimo non 
ne ha, costretto a riproporre ogni giorno il problema della sua 
esistenza, alimentarsi d’imprestiti, lasciarsi divorare dalle grandi 
usure. — Il disavanzo abbatte le forze economiche della nazione. 

Ciò s'intende da tutti, ma non tutti intendono forse come ogni 
male di cui ci dogliamo, qualunque ne sia la natura, ha sempre 
un fil di radice abbarbicato sul medesimo punto. 

Noi vedemmo testè, nell’ ordine bancario, un fatto che evi- 
dentemente parea capriccioso, e fu giudicato come una mera co- 
spirazione di ricchi capitalisti, abuso d’ uîì privilegio: la Banca 
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nazionale improvvisamente sospese le anticipazioni sui titoli di 
fondi pubblici. Tutta la stampa levò alte voci e chiedette giusti- 
zia. Ma svolgendo la catena delle cagioni operanti in quest’atto, 
si è potuto riconoscere che la domanda di danaro sotto forma di 
anticipazioni era enormemente cresciuta, passanco di molto la 
giusta misura e preparando alla Banca pericoli, contro i quali 
avrebbe avuto un eran torto a non premunirsi; che tanta richiesta 
di danaro, destinato a colmare la deficienza delle nostre esporta- 
zioni, si rivolgeva alla Banca sol perchè non potevano sopperirvi le 
borse private; che i limitati risparmii fatti annualmente in paese 
venivano tutti assorbiti dallo impiego in rendita pubblica, la 
quale adesca gli animi coraggiosi con l’ interesse di un 8 °/0; che 
questo frutto smodato veniva dal discredito in cui nell’ opinione 
de’ men fidenti è caduta, a vedere un Bilancio nel quale le spese 
permanentemente sorpassano di un buon terzo le entrate: così, 
di anello in anello, il capricezo della Banca si va a convertire in 
un fatto nazionale, ed indeclinabile. — Il disavanzo ci rapisce 
uno de’ più efficaci tra i mezzi del nostro risorgimento economico, 
ci nega il benetizio che la feconda azione del credito dovrebbe 
equabilmente diffondere sopra il paese. 

Tra i mille modi che furono suggeriti per provvedere alle 
angustie della finanza, si sarà potuto notare quanto spesso vi entri 
il germe di qualche cosa non ben giuridica. In certe menti, il di- 
ritto di proprietà ha subito una grande evoluzione, è divenuto 
un’ anticaglia scolastica, perché troppo facilmente si crede che 
ogni mezzo di far danaro sia buono, per poco che la salute della 
patria sembri averne bisogno. Or quando la pubblica opinione 
si mostra così inchinevole a passare di sopra a certi principii che i 
codici, le dottrine, e fino i tristi governi de’ nostri padri, circon- 
davano del più severo rispetto, noi non sapremmo meravigliarei che 
poi la corruzione rapidamente s'insinui, e impudentemente faccia 
mostra di sè, in tutti gli ordini sociali. — Il disavanzo tende ad 
affievolire l’ efficacia del giure, ed estinguere il senso della morale. 

Un Ministero di agricoltura, arti e commercio, noi ave- 
vamo testè, a cui, in origine si diede lo scopo, eminentemente 
proficuo, di conferire a tutta la macchina governativa 1’ indirizzo 
più consentaneo a’ buoni principii, e con la scorta di essi, sorve- 
cliare, conservare, eccitare le forze motrici della economica pro- 
sperità. Potè sviarsi talvolta dal suo sentiero, snaturando il suo 
officio, 0 complicandola con interessi men puri o men generali. 
Ma si poteva assai facilmente rimetterlo nella sua purezza natia; 
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e allora, questo perenne mandatario dell'industria nazionale, 
questo vigile rappresentante della scienza, non sarebbe mai stato 
di troppo ne’ consigli della Corona, e il suo nobile ufticio ben me- 
ritava di costare a tutta Italia poche migliaia di lire. Invece, si è 
domandato, si è forse deciso, che si abolisca: 1’ Italia ha bisogno 
di soldi, non vuol consigli, incoraggiamenti, o dottrine. La stessa 
corrente ci porta già a inviperire contro il Ministero dell'istruzione. 
Che la scuola finisca con assimilarsi alla caserma de’ carabinieri 
reali, che una mano ed una mente medesima debbano governare 
le università e le prigioni, par cosa assai naturale ai partigiani 
delle economie ad ogni costo. Setto la maschera di 40ero insegna- 
mento ci si vuol dare la negazione dell’insegnamento, ci si vo- 
glion sottrarre quegli aiuti che i mezzi privati e locali, per 
lungo tempo ancora, sarebbero impotenti a fornirci. Eppure, la 
più libera fra le nazioni, il popolo americano, ha un ben diverso 
concetto intorno all’ importanza della pubblica educazione, a cui 
profonde, oltre ogni bisogno, soccorsi attinti al peculio comune: 
gli Americani si ricordano sempre di aver letto in Bacone, che 
l’uomo tanto può quanto sa. Gl' Italiani di una volta pensavano 
anch’ essi così; oggi è spirito di incivilimento e progresso la me- 
schinità che domanda di ritagliare 4 o 5 milioni sul pubblico in- 
segnamento, quand’ anche i nostri nipoti dovessero per ciò dive- 
nire un popolo di analfabeti.—Il disavanzo minaccia di ricondurci 
nella barbarie. 

Non estenderemo più oltre questo doloroso inventario dei 
mali, di cui gli siam debitori, e che tutti poi si convertono in un 
tremendo pericolo. Per quanto volessimo ingannare noi stessi, è 
vero pur troppo che l’ultimo effetto d’una sì ingrata condizione 
potrebbe esser grave, quanto non forse tutti sospettano. Se essa 
perdura, se col volger de’ mesi non si farà che accaleare milioni 
li scapito, se, dopo aver giuocato alle declamazioni e agli impre- 
stiti, vogliam giuocare alle crisi, se una maggioranza di legisla- 
tori savii, temperati e sinceri, non si affretta a spazzar via le 
miserie delle personalità e delle caste; è fuori d'ogni ordine na- 
turale che le popolazioni italiane persistano ad amare e sorreg- 
gere, come patria comune, il suolo, in cui non vivrebbero che per 
gemere e degradarsi. 

Sarebbe questo forse l’ultimo effetto, a cui si pensa con- 


durci? Che i nemici d’Italia vi sperino molto, noi lo crediamo 


pur troppo. Amiamo anche supporre che taluni fra i partiti poli- 
tici sieno inconscii della elaborazione retriva che, sotto il favore 
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d'una finanza disordinata, può divenire ogni giorno più facile. 
Ma nulla ci saprebbe ancora convincere, nè che il culto della 
patria italiana abbia tutti perduto i suoi antichi devoti, nè che 
non ne abbia rannodato di nuovi, fervidi e generosi altrettanto, 
nè che il tristo caso delle nostre finanze sia poi disperato, sol che 
si voglia farne soggetto di sincera sollecitudine nostra. Anzi, in 
mezzo a tanti motivi di scoraggiamento, sintomo prezioso che 
deve aprirci il cuore a liete speranze, ci sembra l’ansietà mede- 
sima con cui la questione oramai preoccupa tutti i pensieri ed in 
tutti i discorsi si riproduce. Secondiamola dunque con quell’ affetto 
che è radicalmente diverso dal bugiardo calore di passioni e par- 
titi. Affrontare con coraggio e calma il problema, studiarlo e de- 
ciderlo senz’ altre titubanze e dilazìoni, contentarci del buono se 
non si possa aver l’ ottimo, ispirare con la concordia degli animi, 
colle parole e coi fatti, quel sentimento benevolo, senza di cui non 
vi hanno legislatori o ministri che possano sentir la forza di raf- 
fermare le sorti d’ un popolo, ecco ciò che oggi non è solamente, 
come sempre sarebbe, un dovere di cittadino virtuoso ed illumi- 
nato, ma è peculiare, indeclinabile necessità del tempo in cui 
viviamo. L’ Italia, in fine, non sarebbe il primo o il solo paese 
ove l’ intento di equilibrare i mezzi e le spese abbia incontrato e 
vinto le più ardue difficoltà. Nè gli ingegni nè le forze intrinseche 
dlel paese qui mancano; se di qualche cosa si difettò fino adesso, 
fu la ferma ed unanime volontà; e se ella è mancata, noi vor- 
remmo aceusarne, non tanto il mal volere o le mire interessate 
ed ambiziose, quanto il non essersi abbastanza apprezzati e te- 
muti gli effetti, che la presente condizione di cose potrebbe, fra 
un tempo non molto lontano, aver generati. Dicasi pure, se vuolsi, 
che noi eccediamo dal canto nostro immaginandoli più estesi e 
più gravi di quel che ad altri parranno: noi accetteremo il rimpro- 
vero di un peccato che si tradurrà agevolmente in troppo amore 
al paese, e peccato assai benemerito se mai riesca ad accelerare 


il momento, in cui potessimo sentirci rassicurati abbastanza, da 


credere che sia scritto davvero lassù, ove i destini delle nazioni 


si serivono: / Italia ad ogni costo vivrd. 
F. FERRARA. 


Firenze, 30 gennaio 1866. 


PS.— Nel momento in cui seriviamo codeste parole, si pone 
ingiro per la città un progetto, che il nome da cui è firmato rac- 
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comanda alla più diligente attenzione del pubblico. L'onorevole 
Comm. Minghetti troverebbe in una nuova combinazione relativa 
ai beni del clero, un mezzo di procurare 600 milioni all’ Erario, e 


forse ancora di appianare le ardue quistioni religiose. Le prime 


impressioni di siffatta proposta son riuscite ben varie. Ciò non to- 
glie nè che possa esser buona in sè tal quale si trova, nè che 
possa modificarsi; e in tutti i casi è ben degna di un esame co- 
scienzioso che qui non potrebbe oggi aver luogo. 
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ATTI E MEMORIE delle RR. Deputazioni di Storia patria per le 
provincie Modenesi e Parmensi. Modena, 1863, 1864, 1865. 


L'Italia odierna può ella reggere alla prova con le nazioni più 
civili d'Europa rispetto alle produzioni dell'ingegno, che da cia- 
scuna di loro vedonsi anno per anno mandare alla luce? Chi voglia 
parlare spassionato, e senza lasciarsi portare dalla vanagloria, dee 
risponder di no. Se per altro alla fatta domanda si aggiungesse la 
seguente: Ha ella, |’ Italia odierna, uomini d’ ingegno e di dottrina , 
quali e quanti esse nazioni ne hanno? A questa potrebbe rispondersi 
per avventura di sì. A qualcuno potrebbe parere esserci contradizione 
flagrante in questo ragionamento; ma la contradizione è più appa- 
rente che vera. Fino agli ultimi anni la nostra Penisola era divisa in 
sette provincie, ciascuna delle quali si reputava dalle altre quasi 
come straniera : in alcuna gli studj fiorivano assai; ed uomini di alto 
ingegno vi erano, ed opere di gran conto si davano fuori ogni tanto; 
in aleun’altra gli studi si guardavano con sospetto, ed erano gover- 
nati da paure, da pregiudizj, da limitazioni d'ogni maniera; e tut- 
tavia anche di là uscivano opere nobilissime, perchè, come tutte le 
cose 0 vietate o contrastate, sanno all’ uomo più di buono che le 
altre, così, chi poteva, quelli studj che pubblicamente non gli era 
dato di fare, gli faceva in privato e con più ardore. Ma ciascuno di 
questi focolari era ristretto in troppo piccolo cerchio da potere sten- 
dere largamente il calore e la luce ; erano come tante membra sparse 
le quali palpitavano sì, ma non potevano intendere ad un fine co- 
mune, perchè non vivificate dal cuore, nè guidate dalla mente a 
tutte comune; ed era da reputarsi gentile e nuovo miracolo, se da- 
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vano quello che davano. I Governi che vennero su nel 59 avevano 
già l'occhio all'unità italiana; e qualcheduno di essi pensò a gettar 
semi sì fatti nel campo della Istruzione pubblica, che poi potessero 
dar larghi frutti e stendersi per tutta Italia; e tra questi governi 
somma lode si dee a quello della provincia della Emilia retto dal Fa- 
rini, il quale, comprendendo di quanto momento sono ad una nazione 
gli studj della lingua, la quale è vincolo forse unico di nazionalità ; e di 
quanto momento pur sieno gli stud) storici, istituì una Commissione 
per la pubblicazione de' Testi di lingua, e tre Deputazioni di Storia pa- 
tria per le provincie delle Romagne, Modenesi e Parmensi, le quali 
incominciarono tosto le loro pubblicazioni, che sono cosa degna, e 
da stare a petto di qualunque altra di simil genere che si faccia in 
Europa. 

Le Deputazioni di Storia patria delle provincie Modenesi poi, 
oltre i Documenti storici, danno fuori ogni anno un bel volume di Atti e 
Memorie, contenente gli scritti e documenti che i socj vanno a mano 
a mano leggendo, i quali scritti, se non debbono aver luogo nella 
maggior raccolta dei Monumenti, per esser troppo variati di forma 
e trattati brevemente, possono per altro tornare di gran vantaggio 
agli studj storici. Fino al presente, di questa nobile opera ne sono 
usciti due magnifici volumi per i due anni 1863 e 1864, con un solo 
fascicolo del 1865, dopo il quale nulla si è più veduto. L’opera è de- 
gna veramente degli uomini insigni che ad essa cooperano: pieni di 
ogni eletta dottrina e della più vasta erudizione sono i lavori di Don Ce- 
lestino Cavedoni, del Conte Pollastrelli, del Marchese Campori, del 
Cavaliere Odorici, di Antonio Cappelli, e di altri sì fatti: di alta im- 
portanza storica sono i parecchi documenti inediti che vi si sono pub- 
blicati per opera de’ medesimi, con erudite prefazioni ed illustrazioni, 
tra’ quali lavori e documenti mi piace di ricordare la Dichiarazione 
di un bassorilievo Mitr:ico, la dichiarazione di un’ antica iscrizione 
greca, la dichiarazione ai alcuni Esagj bizantini inetiti, i cenni archeo- 
logici intorno le terremare nostrane di Monsignor Cavedoni: le Notizie 
di Jacopo Ligozzi, Sebastiano del Piombo e Ferrante Gonzaga, del 
Marchese Giuseppe Campori, ed altri molti che troppo lunga tela sa- 
rebbe a tutti ricordarli. Ma ora qual nuovo ostacolo arresta i valorosi ” 
compilatori nell’ alta lor via? Forse il poco favore del pubblico? Non 
è cosa da sospettarsi nemmeno per onor dell’ Italia. Forse il mancato 
ajuto dal Governo? Nemmen questo vo’ dubitare. Ma il Governo bensì 
vo’ pregare che a questa e simili altre imprese dia quel più di favore 
che può; che riduca nazionale veramente ciò che è tuttor provinciale 


in gran parte, fondendo in una grande Società sola ed italiana la De- 
Vot. I. — 34 Gennaio 1866. Il 














162 RASSEGNA LETTERARIA. 


putazione di Storia patria già fondata da Carlo Alberto per le provincie 
sarde: le tre Deputazioni istituite dal Farini, delle quali abbiam qui 
parlato: la Compilazione dell’ Archivio storico di Firenze, con ogni 
altro di simile che possa esserci per I’ Italia: e così all’ Italia farà onore 
e benefizio assai maggiore che a prima fronte non paja. 


LA LETTERATURA POPOLARE 


ed altri scritti di TEMISTOCLE GRADI. 


Se mi fosse domandato quale io reputi più profittevole alla 
gente umana 0 la letteratura classica e grave, o quella che suol dirsi 
comunemente letteratura popolare, io dico la verità, ma sarei molto 
impacciato per la risposta : finalmente per altro sentenzierei in favore 
di quest’ ultima ; dacchè, se l'una fa sorgere di tanto in tanto uomini 
che onorano veramente la patria con le opere dell’ ingegno, molti più 
, di molta 
presunzione, di millanterie e di tutti que’ vizj così bene descritti dal 


sono quelli che dalle sue scuole escono pieni di falso sapere 


Menchenio nel suo De Charlateneria erwditorum, o dal Menzini nel 
De literatorum hominum invidia, o dal Baron Manno ne’ Vizi de’ letterati; 
dove |’ altra, non pure non è cagione di essi vizj, o non di tutti, ma 
è più largamente benefica, come quella che è ordinata a vivificare 


l'intelletto del popolo, educandolo rel tempo stesso alle virtù reli- 
giose, civili, e morali. Insomma più che molti dei gonfi letterati, che 
a me piace di chiamare signorili, pajommi dover esser graziosi nel 


cospetto di Dio ed in quello degli uomini i popolari, tra’ quali son primi 
a tempi nostri il Thouar, morto di fresco, la Caterina Percoto, la Con- 
tessa Baroni, conosciuta sotto nome di Marina, e Temistocle Gradi, 
del quale solamente intendo di parlar per adesso. Egli è tuttor gio- 
vane, e ha dato saggio ottimo in questo genere di stud); e se per 
anco non avanza gli altri qui sopra nominati, ha già per altro maggiore 
di loro il pregio della lingua, come colui che ha fatto sopra di essa 
amorosi studj, e sa adoperarla in quel modo appunto che bisogna 
usarla col popolo: cosa difficilissima oltre ogni credere anche a’ sapien- 
toni, e però da essi sfatata. Egli ha sin qui composto un volume di 
Racconti, prima stampati in un periodico torinese di educazione, poi 
raccolti in un volume, e stampati dal Barbèra nella sua Biblioteca na- 
zionale; ed un volumetto di Scritti letterarj per la Gioventù, testè pub- 
blicato dal Franco a Torino. Ben tessuti, di buon disegno, bene e sem- 
plicemente coloriti sono in generale i Racconti del Gradi: ordinati 
tutti ad un fine santissimo di morale : le passioni trattate con maestria 
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e con affetto : lumeggiati qua e colà da scene veramente ammirabili ; 
ma chi volesse cercare il pelo nell’uovo, potrebbe dire che qualche 
volta si scopre troppo la imitazione, come in alcuni tratti del Ben 
venuta se se’ sola, che è il primo racconto, ci si trova la Lucìa e Renzo 
de’ Promessi Sposi, e per fine la Perpetua e Don Abbondio: potrebbe 
dire che alcuna volta ci ha dell’inverosimile, o per lo meno dello sti- 
racchiato, come quando, per non uscire del primo racconto, la Rosina 
venuta da Fiesole a Firenze, si scontra sulla Piazza del Duomo con Be- 
nedetto; potrebbe temere che la lettura di tali racconti potesse generare 
in qualcheduno sconforto della virtù; così spesso vi si vede riuscire 
a doloroso fine. Ma, ripeto, queste cose diranno soli coloro che cercano il 
pelo nell'uovo, nè curano il savio precetto oraziano dell’ Ubi plura 
nitent. Confrontati questi Racconti con quelli celebri della Percoto, non 
gli vincono ne'loro splendidi pregj intrinseci; ma sono da aversi cari 
quanto quelli, i quali sono vinti di lunga mano da questi nel pregio 
della lingua. 

Gli Scritti letterarj per la gioventù sono un garbatissimo libric- 
cino e dilettosissimo, nel quale si spiegano e si illustrano i più belli 
e vivaci modi popolari della lingua italiana; non mica pedantesca- 
mente, come sogliamo far noi altri linguaj, no; ma per via di graziosi 
racconti da fanciulli, racconti di fate... - Come! Racconti di fate? e 
ci vieni a lodare a questi lumi di luna roba sè fatta? — Sicuro che ve 
la vengo a lodare; le fate si figurano per esseri soprannaturali, be- 
nigne ed amorose a’ buoni, crude e dispettose a’ tristi, che, variando 
forme infinite, e con modi uno più strano e miracoloso dell’ altro, 
premiano sempre la virtù e puniscono il vizio. Quel soprannaturale 


piglia facilmente le menti de’ fanciulli senza spaventarle, sveglia mi- 


rabilmente la loro immaginazione, e chi sa che in molti non siasi de- 
sta per essi la poetica facoltà: quel vedere sempre premiate le più 
belle virtù, e sempre depresso il vizio, è eflicacissima educazione 
morale, data per via del diletto. E però a me pajono degni di ogni 
encomio coloro che non isdegnano di darsi a simil genere di rac- 
conti; nè so lodare quanto basti il Basile per il suo Cwunto delli 
Cunti , che bisognerebbe tradurre in buon italiano ; ed i Francesi non 
senza gran perchè tengono in alto pregio Les Contes de Fées del Per- 
rault, cosa per altro assai povera rispetto a' Racconti del Basile, da 
lui spesso tradotto senza nominarlo nè anche. — Ma io mi scordavo del 
Gradi: torniamo a lui. Quel librettino degli Scritti è cosa veramente 
istruttiva e piacevole; e l’autore non ci si è messo per far un libro 
là pur che sia, ma con affetto ardentissimo al bene, e come ad ufficio 
grave e santissimo. Odasi egli stesso come ne ragiona nella lettera al 
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Professore Rigutini, la quale al libro fa come da Prefazione. « Se dif- 
» ficile è intendere il popolo e da lui farsi intendere, e ci vuole per 
questo altezza di mente e affetto profondo, o se no bisogna fra loro 
esser nato e cresciuto, e con loro aver sentito e patito e nulla avere 


id 


5 


scordato; di gran lunga è più difficile, e di ben più alta impor- 
tanza è parlare ai ragazzi. E nondimeno io ho avuto l’ ardire di 
metter le mani in un lavoro sì fatto, senza considerare che in me 
non può essere tal copia di affetto nè tal profondità d’ ingegno come 
si richieggono per parlare all’ età dell’ innocenza. Ma su queste cose 


A 


& 


spesso e a lungo meditando, avvenne che la mia mente a poco a 
poco tornasse agli anni della puerizia, e considerasse me ragazzo 


nel mondo d' allora ; e ricercando quelle impressioni che più profon- 
damente mi avevan commosso e dilettato, mi parve talora di ri- 
vivere in quell'età benedetta. Quando poi dalle meditazioni tor- 


S 


navo alla vita presente, mi sentivo come rifatto; e se non potevo 


ricovrare la purità e l’ innocenza de’ primi pensieri , almeno lo de- 


S 


sideravo, e mi sforzavo di non divenire peggiore. E poichè le im- 


pressioni ricevute nella prima età rimangono sì forte nella memoria 


che mai più si cancellano, e tornano con dolce diletto , chi le sappia 
richiamare colla meditazione, a rinfrescare il cuore che la malizia 
» del mondo inaridisce, io ho pensato fra me che uno dei modi, i 
quali grandemente ed efficacemente possono giovare alla educa- 


id 


zione, sia quello di procurare a’ figliuoli impressioni tali, sulle 
quali tornando poi nella età avvenire, non solo n’ abbian diletto e 


compiacimento, ma possano per esse far rivivere gli affetti che 
coll’ andar della vita appassiscono e seccano, se per diverse parti 
non ricevano nuovo e continuo alimento. » Da questi gentili pen- 
sieri mosso e guidato l’ autore nell’ opera sua, essa è da cima a fondo 


) 





informata da quelli, ed è lettura piacevole ed istruttiva molto: opera 
pregevole verso di sè, ma sicura promettitrice che il Gradi ne darà 
altre sempre più perfette. La lingua che scrive il valente Senese, è 
quale dovrebbero usarla tutti coloro che pretendono di scriver per il 
popolo: quella propria, pura e schietta dell’ uso buono di Toscana , 
che è pure la propria pura e schietta italiana; se non quanto ad esser 
tale compiutamente contrastano que’ sanesismi che sovente allo scrit- 
tore piace di usare: peccato per altro, se peccato è, di lievissima as- 
soluzione. 
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L’ UNIVERSITÀ ITALIANA, Studi di RugeieRo BoNGHI. Firenze, 
tipografia Cavour, 1866, in 8° di pag. 110. 


Il professore Ruggiero Bonghi, acuto e vario ingegno corrobo- 
rato da forti studj, il quale si manifestò con belle prove su campi 
diversi, pubblicò già in un foglio periodico di Firenze una serie di 
lodati articoli sullo stato dell’insegnamento universitario d'’ Italia, 
scritti a proposito della Relazione quinquennale che il Consiglio Su- 
periore della Pubblica Istruzione è dalla legge del 1859 obbligato di 
fare, e che fece; e ora gli ha ristampati in forma di opuscolo, dedi- 
candoli con arguta lettera all’ odierno Ministro della Istruzione Pub- 
blica, commendatore Domenico Berti. 

Gli articoli del Bonghi hanno tanto più importanza, quanto che 
sono nelle parti principali, se non nelle secondarie, il frutto di certe 
conferenze sul riordinamento degli studj, le quali furono tenute, 
com’ è detto anche nell’ Avvertenza dell’ opuscolo, fra i professori au- 
torevolissimi Bonghi, Giorgini, Brioschi, Betti e Villari, a invito del 
barone Giuseppe Natoli, cessato Ministro della Istruzione Pubblica. 
Ma, nonostante la importanza loro, non è intenzione nostra farne 
argomento di esame, sapendo che altri agiterà nella Nuova Antologia 
tutte le gravissime questioni della pubblica istruzione : e saremo 
contenti a far dell’ opuscolo del Bonghi una breve analisi, quasi da 
bibliografo , che invogli alla lettura di esso, e prepari gl’intelletti ai 
futuri ragionamenti. 

L’opuscolo ha queste parti: Due parole di proemio — La storia — 
Le condizioni presenti — I rimedii proposti — La giunta ai rimedii 
— Poscritto e Note. 

Le Due parole di proemio fanno una critica severa della Rela- 
zione del Consiglio Superiore, la quale non è quel che il Bonghi 
avrebbe voluto, una esatta narrazione di ciò che il Regno nuovo ha 
trovato nei diversi Stati che dividevano la Penisola; un accurato rag- 
quaglio dei fatti dell'insegnamento in ciascuno ; uno studio comparato ed 
accompagnato di documenti dei diversi ordinamenti delle istituzioni che 
vi reggevano; un giudizio provato degli effetti che vi producevano; e poi, 
una esposizione sincera di quelle mutazioni che î governi provvisorii, 
premuti dall'opinione del paese, vi fecero in fretta; e dei rappezzi, coi 
quali il nuovo governo d' Italia vi è andato lavorando intorno sinora 
pag. 6-7). Donde viene il Bonghi a notare che l’unità della istruzione 
non si può creare stabile e sicura, se non quando sta l'effetto dello studio 
serio di questa varietà e moltiplicità che nel paese esista prima: e creata, 
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non dev'essere così onnipotente, che soffochi ogni germe, e tagli ogni 
radice di spontaneità e libertà nei metodi e negl'indirizzi dell insegna- 
mento d'ogni grado. Il che è necessario notare, tanto più che in tutta la 
relazione prevale un concetto che non ci pare il vero, della qualità d'in- 
gerenza, che il governo possa utilmente arrogarsi, e si assegna troppa 
più efficacia, che non ha, alla disciplina amministrativa e alla mano 
governativa, e se ne leva troppo al genio proprio di chi insegna e di chi 
impara (pag. 7-8): al che si attribuisce, fra gli altri mali, la scarsità 
nostra di coltura letteraria e speculativa, cioè «di quelle dottrine, le 
quali servono a compiere l’uomo, a rivelarlo a se medesimo e a dargli 
il sentimento del bello e la smania del vero (pag. 8). 

La storia non è altro che una storia delle Università italiane, 
sbozzata alla brava con pochi, ma fecondi tocchi, che fanno deside- 
rare di vederne pazientemente colorito tutto il disegno. Il Bonghi, 
detto che |’ Università non ha ragione di vita, nè efficacia di azione se 
non ha per iscopo l’elevazione continua della coltura pubblica e la 
diffusione della scienza e del suo spirito (pag. 30), conchiude che ciò 
non si otterrà colla storta dei regolamenti, co’ quali si distilla appena 
l homunculus: e solo col contrasto di forze morali e vive, libere e con- 
cordanti , si genera l' uomo (pag. 32). 

AI Bonghi paiono deplorabili le condizioni presenti delle Univer- 
sità italiane. Le riforme politiche non valsero a restaurare in Pie- 
monte l’ insegnamento superiore ; il che fece veduto, come la disci- 
plina dei metodi, dei professori, degli studenti, degli esami, non 
possa conferire di per se sola alla cultura pubblica d'un paese. 
Finalmente la legge Casati del 1859 cominciò a restaurare | imagine 
vera della Università, riducendo a minor numero delle discipline 
da insegnare i professori ordinarj, dando luogo agli straordinarj e ai 
privati docenti, aumentando gli stipendj, introducendo le tasse d’ iscri- 


zione, consentendo che ad uomini di maggior fama si dessero stipendi 
maggiori, riconoscendo la libertà degli studj, dando miglior forma 


agli esami; benchè le imperfezioni parziali della legge fossero tali che 
ne scemavano il pregio generale. Ma la legge del 34 luglio 1862 
distrusse gli effetti della legge del 1859 uccidendo la libertà dell’ in- 
segnare, come il regolamento del 14 settembre 1862 quella dello 
studiare ; e il buono del regolamento, che consisteva nell’ estendere 
a tutta Italia il sistema di esami della legge del 1859, solo modo di 
avere un criterio unico delle condizioni d’ insegnamento e dei profitti 
di ciascuna Università italiana, ebbe la cattiva compagnia di certe 
giunte esaminatrici così mal congegnate, che tutto si dovè ricon- 
durre all’ antico stato. 
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I rimedii proposti ebbero origine dalla discussione parlamentare 
sulla legge del 31 luglio 1862, la quale suscitò varj quesiti; e furono: 
Se l'ordinamento dell'istruzione superiore non fosse maggiore de’ bi- 
sogni del paese per numero d'’istituti e di professori, e minore per 
qualità d’ insegnamento ed efficacia di profitti? -— Se la spesa dell’Ita- 
lia nell’istruzione superiore fosse tutta necessaria, e al soverchio della 
spesa corrispondesse un soprappiù di benefizj? — Se fosse giusto che 
allo Stato si ripagasse dagli studenti solo una piccola parte della spesa, 
quando ciò che non pagano quelli che imparano per guadagnarsi una 
vita agiata più tardi, è pagato da quelli che nel presente non profit- 
tano degl istituti universitarj, e dovranno poi pagare agl’ingegneri, 
agli avvocati, ai medici che ne profittano, la dottrina imparata a loro 
spese? — Fra le idee dominanti in Europa era ed è pur quella di scio- 
gliere l’antico fascio delle Università in tante scuole separate e spe- 
ciali. Tutto questo fece capo ad una inchiesta condotta da una com- 
missione e da due sotto-commissioni , l'una per l'istruzione superiore, 
l’altra per la secondaria: la commissione non fece gran cosa, le sotto- 
commissioni formularono due proposte di legge. Lasciando stare la 
proposta sull’insegnamento secondario, il Bonghi reca (pag. 59) il te- 
sto dei primi cinque articoli di quella sull’insegnamento universitario, 
ne' quali sta l’idea della riforma, e tocca degli altri: poi vi contrap- 
pone (pag. 62) la proposta fatta nella Relazione del Consiglio superiore, 
che egli esamina e disapprova. 

Ecco La giunta a rimedii, dove il Bonghi, premesse le considera- 
zioni e ragioni gravissime che ne possono confortare i concetti, apre 
tutto l’ animo suo intorno all'insegnamento superiore. Egli vorrebbe 
non un’ Università sola, ma un’ Università unica o italiana ; cioè che 
tutte quante le facoltà e scuole universitarie formassero sotto la dire- 
zione dello Stato un istituto unico, così rispetto ai professori, a’ lor gra- 
di, alle lor guarentigie, come rispetto a’ criterii del progresso scientifico 
ed all’ amministrazione dell’insegnamento. Darebbe unità e vigore di 
direzione all’ Università un Rettore e un poco numeroso Consiglio: la 
quale autorità non ne avrebbe sopra di sè altra che il ministro della 
Istruzione Pubblica, e avrebbe sotto di sè tutte le autorità che reg- 
gessero le scuole preparatorie e normali sparse pel regno, e l’ unico 
Istituto supremo che stesse nella capitale (pag. 72). Poscia il Bonghi 
espone il suo concetto sulla scomposizione dell'istituto universitario 
presente e sulla distribuzione pel regno delle singole parti, in cui si 
scomporrebbe, biasimando quello che apparisce nella Relazione del 
Consiglio Superiore. Siccome le discipline che ora s’ insegnano nel- 


l'istituto universitario, servono o a preparare il giovane allo studio 
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di ciascuna professione, o a renderlo atto a proseguire l'una o l’altra 
delle professioni, così risponderebbe a questi fini la divisione dell’in- 
segnamento universitario in scuole preparatorie e speciali. Le scuole 
speciali sarebbero di tre sorta: 12 scuola di diritto; 2* scuola di me- 
dicina; 3° scuola politecnica. La scuola preparatoria si dividerebbe 
in due sezioni, l’ una di lettere e filosofia, l’ altra di scienze. Quanto 
alla distribuzione, certo gioverebbe che molte di queste facoltà e 
scuole stessero aggruppate insieme, per l’ utile azione reciproca delle 
une sulle altre; ma il passato dell’ Italia, la forma del suo territorio e 
le sue isole, vogliono un limite fra il desiderabile e il possibile. (p. 74. 

Bisognerebbe istituire tre gruppi compiuti di scuole preparatorie 
e speciali, l’ uno nel mezzogiorno, l’ altro nel centro, il terzo nel setten- 
trione d'’ Italia ; oltre di che si potrebbe lasciare una scuola preparatoria 
od una speciale in quelle delle città oggi universitarie, in cui l'una e 
l'altra riuscisse più opportuna, sia perchè qualunque di quei tre centri 
resterebbe troppo lontano, sia perchè il luogo adatto ad una qualità di 
studj vi renda naturale e continuo il concorso degli studenti (pag. 75). 
Presso l'uno o l'altro di que’ centri resterebbe la Scuola Normale 
Superiore di Pisa che ha fatto buona prova; ma negli altri due che 
sarebbero Torino e Napoli, la scuola preparatoria si dovrebbe ordinare 
in modo che vi si potessero istituire que’ seminarii germanici, i quali 
stanno invece delle scuole normali. Inoltre in qualche città d' Italia si 
potrebbe istituire una scuola speciale d’ ingegneri, circoscritta a qual- 
che parte di essa, che in quella abbia occasione e necessità d’ esservi 
coltivata meglio, 

Ma ciò non basta. Bisognerebbe ordinare gli studj delle scuole 
preparatorie e speciali, di guisa che conducessero direttamente al fine 
loro; il quale non è la scienza stessa, ma una pratica illuminata ed 
elevata dalla scienza (pag.76). AI di più, se vuolsi, suppliscano i privati. 

Fino alle scuole preparatorie e speciali lo Stato ha diritto e do- 
vere di farsi rimborsare parte della spesa da quelli che ne profittano; 
ma sopra di esse la cagione e il titolo dell’ insegnamento mutano. Le 
indagini profonde nelle discipline storiche, filologiche , sociali, mate - 
matiche, fisiche, non trovano prezzo nel mondo; chi vi si consuma, 
nol fa per sè, ma peri suoi simili e forse pei posteri; e spesso /a 
fonte nuova ch' egli scovre, confonde la sua acqua nella fiumana gene- 
rale del progresso umano, e persino il nome dello scovritore si perde 0 
non resta che nella memoria di pochi. Lo Stato nell’ accordare una cat- 
tedra a chi investiga cotesti rivoli della civiltà avvenire, gli dà modo 
di continuare nella paziente ed ingrata opera non solo, ma di estendere 
più facilmente e più prontamente l'influenza del suo genio; gli fornisce 
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quel mezzo grandissimo di perfezionare le proprie idee, che è l'insegnarle 
altrui; gli dà campo d'associare a sè le menti giovanili che spuntano, 
e in cui l’ardore del nuovo è così vivace fomite (pag. 77). Quindi la 
necessità di un Istituto superiore di scienze e lettere: il quale sia, 
come altri disse, una collegiata scientifica, un laboratorio sempre 
aperto, dove si preparano le scoperte, dove il pubblico è ammesso a ve- 
der come si lavora, come s' inventa, come s' indaga e si verifica ciò che vi 
è scoperto. Non corsi piacevoli o meramente istruttivi, non programmi 
compiuti: tranne poche cattedre che hanno perpetua ragione nello 
stato delle scienze, mobili e corrispondenti al lavoro quotidiano do- 
vranno essere i titoli delle cattedre: non simmetrie immaginarie. L’Isti- 
tuto dee rappresentare il moto della scienza libero e sciolto dalle tra- 
dizioni delle dottrine e dalle necessità della pratica. E la spesa? A 
mantenere l’Istituto basterebbe prendere due in trecentomila lire dai 
milioni che le Università costano oggi e che lo Stato risparmierebbe ; e 
un mezzo milione servirebbe a costituire presso l’Istituto posti gra- 
tuiti da darsi per concorso ai giovani che uscissero con lode dalle facoltà 
di lettere e di scienze. Finalmente |’ Istituto diventerebbe il perno 
di una riforma di tutte le accademie italiane, le quali unite forme- 
rebbero un’ unica Accademia di scienze e lettere che avrebbe sezioni 
nelle principali città del regno (pag. 80). 

Ma bisognano professori che insegnino bene, e studenti che im- 
parino bene. Come fare? Molto, non tutto, può lo Stato. 

Lo Stato dia a’ professori più largo stipendio e vario secondo i 
meriti, scemandone il numero per sopperire alla spesa. Il professore 
non sia, salvo eccezioni, inamovibile alla prima; perciò si pongano 
due gradi di professori, straordinarj e ordinarj, e si restringa il nu- 
mero degli ordinarj, a cui si attribuisca molta dignità. Al professore 
si conceda tutta l’autorità sugli scolari e sulla scuola : onde le scuole 
preparatorie e speciali abbiano ciascuna una padronanza di sè; formino 
da sè i programmi, purchè sieno poi approvati dal Consiglio univer- 
sitario; i professori possano accordarsi fra loro sul modo di spartirsi 
la materia d'insegnamento , cosicchè sia lecito a ciascuno pigliarne 
una diversa parte ogni anno, insegnandola però fra tutti tutta (pag. 81). 

Nè ciò sarebbe abbastanza, se lo Stato volesse il monopolio del- 
l'istruzione. Eccoci dunque alla questione della libertà nell’insegna- 
mento universitario. Il Bonghi giudica che si debba concedere all’ in- 
segnante non ufliciale la facoltà di dettare corsi con valore ufliciale 
per presentarsi agli esami; e che l’ insegnamento ufficiale sia in parte 
retribuito dallo studente, e ad un prezzo che all'insegnante non sti- 
pendiato possa bastare. La libertà costringerebbe a salire più alto l in- 
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segnamento ufficiale, che avrebbe pur esso efficacia sul privato inse- 
gnamento libero, riempirebbe tutte le lacune dell'ufficiale, e sarebbe 
un vivajo di professori, in cui lo Stato potrebbe fare scelta. Così di- 
minuirebbesi la spesa delle scuole ufficiali. Lo Stato determinerebbe le 
condizioni e gli esami per ottener la facoltà d’ insegnare; ma forni- 
rebbe al docente privato, nel recinto delle Università, strumenti, mac- 
chine ec. per le scienze naturali (pag. 82-83 ). 

Il Bonghi non crede possibile nè in Italia nè in molti altri paesi 
Università libere, che facciano concorrenza all'insegnamento ufficiale : 
e non mostra maggior fede nelle Università provinciali o comunali che 
sl volessero conservare o istituire. 

Per aver buoni studenti gioverà egli il rigore della disciplina e 
degli esami; o non piuttosto il destar nei giovani la voglia di stu- 
diare, lasciando ad essi la libertà de’ proprj studj e aumentandone la 
dignità col farli partecipi del governo dell’ Università? Il Bonghi crede 
in questi mezzi: libertà dello studio, disciplina raccomandata in parte 
agli studenti stessi, maggior consorzio di questi coi professori, esami 
assai severi, e premj da ottenersi con esami. E perchè la parziale re- 
staurazione del governo degli studenti potrebbe parere audacia, il 
Bonghi si pone sotto la tutela di una proposta di riforma universita- 
ria fatta in nome della Facoltà di Diritto in Torino nel 1854 (pag. 89); 
e poco più oltre finisce con nobili parole sul desiderabile rinvigori- 
mento degli studj in Italia, come principio e fondamento di rigogliosa 
vita sociale e politica, giacchè nel moto della mente è l'inizio del moto 
d'ogni altra cosa (pag. 91). 

Nel Poscritto abbiamo una lettera del 4 dicembre 1865, diretta 
dal barone Natoli, allora ministro della Istruzione Pubblica, al Consi- 
glio superiore per invitarlo a formulare una legge sull’insegnamento 
universitario; e il Bonghi la ristampa, perchè essa è conforme ai cri- 
terii propri e degli amici suoi. 

Le Note contengono 41.° le domande che la Commissione d’in- 
chiesta per l’insegnamento universitario, di cui toccammo sopra, di- 
resse ai Rettori di Università; 2.° un estratto dell'ultimo Regolamento 
per la scuola politecnica di Zurigo; 3.° la proposta, che della somma 
risparmiata nelle Università il Governo spenda centomila lire l’anno 
in premj, non minori ciascuno di quattro in cinque mila lire, da asse- 
gnarsi a coloro che serivessero la migliore opera sopra temi, cui formu- 
lerebbe largamente il supremo Consiglio universitario, secondo i biso- 


gni dell'istruzione o i desiderj della scienza; potendosi con questi premj 
provvedere ai professori che si dovessero licenziare per la riforma. 
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ROEMISCHE FORSCHUNGEN von Turopor MommsENn. Erster Band. 
Zweite unveraenderte Aufllage Berlin, 1864, in-8° (INDAGINI RO- 
MANE pi Teoporo Momwsen. Primo volume. Seconda edizione non 
variata ec. ) 


La critica, associata alla storia ed alla letteratura, riassume 
oggi, in modo più largo e più efficace, l’opera iniziata dagli umani- 
sti dei secoli decimoquinto e decimosesto. L’ archeologia greco-romana 
emerge, a così dire, una seconda volta dai monumenti e dai testi 
ampliati e corretti, e si affaccia a’ nostri sguardi sotto forme vive e 
complesse. Un esito sì fortunato non è solo dovuto alla più possente 
e vasta cooperazione degli elementi materiali e delle scienze sussi- 
diarie. Tali progressi sarebbero rimasti in gran parte sterili, se un 
nuovo elemento non fosse venuto a trasfondere nelle membra che si 
andavano raccogliendo lo spirito dei tempi, e a trasferire anco questa 
parte della scienza recondita nel campo della cultura vivente e, a così 
dire, delle conversazioni quotidiane, ponendo il mondo antico nei 
suoi lati più riposti a faccia a faccia col moderno, e riflettendo la 
luce dell’ uno su le forme dell’ altro. 

La sostituzione delle lingue vive alla lingua cosmopolitica degli 
umanisti nelle disquisizioni peculiari della scienza non fu soltanto un 
beneficio inestimabile, in quanto rendeva le cognizioni di un ordine 
superiore accessibili al massimo numero di intelligenze. Il vero me- 
rito di così fatto rimutamento consiste più tosto nell’ avere avvalorato 
lo stimolo, il sentimento e l’ influsso della dottrina, in un campo 
ove essa gode maggiore libertà di forma e di espressione, e vede cre- 
sciuto immensamente il numero de’ suoi adepti ; nel mentre stesso che 
l’irradiazione scientifica viene ad infondere nelle nuove letterature 
alimento sostanziale, sodezza e vigore. 

Il genere di studii, a cui appartiene il libro di cui abbiamo 
inscritto il titolo qui in fronte, fu degli ultimi ad appigliarsi al nuovo 
metodo di esposizione, e non è rara oggi ancora l’ apparizione di scritti 
rilevanti a questo rispetto dettati nell’ idioma convenzionale e col me- 
todo d’ esposizione cui prediligevano gli eruditi ne’ tempi passati. 

L’autore raccolse in questo volume, nel loro ordine naturale, 
le indagini già da lui date fuori dal 1859 in poi, durante la pub- 
blicazione della sua Storia Romana, nel Neues Rheinisches Museum, nei 
Monatsberichte der K. Preussischen Akademie der Wissenschaften 
e nell’ Historische Zeitschrift di Sybel, intorno ai nomi proprii ro- 
mani dei tempi della repubblica e di Augusto, alle genti patrizie, ai 
diritti speciali de’ patrizii e de’ plebei nelle assemblee di cittadini e 
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nella curia, ai patrizii Claudii, e al diritto dell’ ospitalità e della clien- 
tela. Chiude il volume un’ appendice sulla transitio ad pelebem. La 
bella disquisizione intorno ai Claudii è nota in Italia per la pubbli- 
cazione che ne venne fatta a corredo della Roemzsche Geschichte tra- 
dotta dal Sandrini. 

Non ostante la sua origine peculiare, il volume di cui parliamo 
riesce opera veramente mirabile ed unica di tal genere. Chi voglia con- 
vincersene, non ha se non a paragonare i due primi di questi studi, 
quello su i nomi romani e le genti patrizie coi corrispondenti del 
Thesaurus Antiquitatum Romanarum del Grevio, segnatamente con 
l'opuscolo, pure fondamentale, De Familiis Romanorum dell’ Augustino, 
nel sesto volume di quella raccolta. Si avrà così di leggeri una mi- 
sura giusta dei progressi dei tempi, e della altezza degli studii di 
Mommsen tanto pel concetto quanto per la forma. 

Come si vede , l’ opera di Mommsen non è destinata ad essere 
nè un trattato di archeologia romana, nè un libro di testo scolastico. 
E una sapiente, feconda e liberale discussione dei subbietti più vitali 
che hanno attinenza con lo studio intimo della storia e delle isti- 
tuzioni di Roma antica: sono le vecchie e le nuove controversie, af- 
facciate sotto aspetti e contatti improvvisi e luminosi del pari, da un 
ingegno cui non isfugge veruno dei lati multiformi delle questioni che 
imprende a trattare, e che sa riverberare la lucidità delle sue perce- 
zioni anco su i più lievi resultati della paziente ed improba esplora- 
zione, E ancora il Mommsen della Storia Romana ; il continuatore di 
Niebhur, il professore di Diritto, il filologo, l’ epigrafista, il numisma- 
tografo insigne del pari, che con lo sguardo intento ai più vasti oriz- 
zonti del sapere, viene raccogliendo le deduzioni generali delle sue 
moltiplici ricerche intorno agli alfabeti, ai dialetti, alla cronologia, 
alle iscrizioni, alle monetee alle leggi dell’ Italia antica. Se non che il 
narratore, tanto eminente a ritrarre il carattere dei popoli e degli 
uomini del mondo antico, ha ceduto il luogo al sagace espositore del 
concetto civile di Roma restaurato ne’ suoi contorni più intimi. A Po- 
libio è succeduto Varrone. Lo stile, come la cosa stessa richiedeva , ha 
meno sfavillamento, non meno chiarezza ed eleganza ; meno rigoglio, 
e maggiore uniformità. Le Roemische Forschungen possono considerarsi 
insomma come un appendice alla Storia romana, 0, a parlar più esatto. 
come una nuova storia delle istituzioni romane. 

Le /ndagini, come abbiamo detto, si tengono dietro l'una all’ al- 
tra sì strettamente collegate nella loro logica disposizione e dal loro 
comune intento, come se fossero state dettate fino da bel principio per 
costituire un tutto armonico. L'intento dell'autore fu quello generale 
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della scienza, senza per ciò riescire inaccessibile ai non iniziati diret- 
tamente. Là dove i fatti elementari non offrono nulla ali’ esplorazione 
ed alla osservazione, egli li suppone noti. Come il titolo dell’ opera 
già accenna, non si tratta per lui di riassumere i fatti certi, quanto 
dell’ accertarne di nuovi, sottoponendo al crogiuolo della critica 
quelli ambigui o quelli erroneamente finora accettati come certi, e 
dall’aggruppamento e raffronto di tutti dedurne il valore esatto, e 
nuove conseguenze generali ed essenziali per lo studio della storia, 
delle istituzioni e della letteratura antica. 

Anco le deduzioni etimologiche appaiono qui più sobrie e giu- 
diziose in complesso che non in qualche parte della Storia Romana, 
senza che ne vada lesa l’ indole originale dell’ ingegno dell’ autore. In 
genere Mommsen non segue il vezzo del risalire immediatamente alla 
fonte sanseritica della parola, del quale talvolta s’ è fatto abuso. Anche 
à dove il riscontro si suggerisce spontaneo, egli antepone lo svolgere 
senz'altro i derivati dalla radice latina, senza ricorrere alla radice 
primitiva corrispondente e, per così dire, sottintesa. Sagace sopra tutto 
egli si dimostra nel fissare il valore storico attuale della parola, pre- 
scindendo dalle ipotesi intorno alle origini , massime quando il si- 
gnificato storico attuale ha un fondamento proprio, indipendente da 
quello dell’ ambigua etimologia; come là dove nella nota formola: 
quando tu Gaius, ego Gaia, respinge l’interpretazione proposta da 
Rossbach: wo du Kiiher, bin ich Kiiherin (ove tu vaccaro, io sono 
vaccara), non solo perchè il gdus sanscritico nel latino si è trasformato 
in dos, ma anco perchè Gaius e Gaia, qualunque possa essere il loro 
significato etimologico, nella formola sono veri nomi proprii. 

I larghi aspetti, in cui l’autore considera le questioni ch'egli 
svolge, appaiono fino dalle prime parole della indagine intorno ai nomi 
proprii. « I nomi proprii romani (egli dice) affaccendarono in varia 
guisa i filologi de’ tempi antichi e moderni nelle attinenze della etimo- 
logia e dell’ uso della lingua; ma al lato giuridico-storico di questa 
istituzione si pose minor cura di quello che meritasse. Alcune osser- 
vazioni a questo riguardo, non difficili a farsi e in parte tutt altro che 
nuove, possono nel loro complesso riescire proficue e aggiungere sti- 
molo a nuove meditazioni. A questo intento sarà mestieri pigliare le 
mosse da quella forma del nome la quale risale oltre i tempi della 
separazione delle stirpi greco-italiche, e si rivela come primitiva, 
segnatamente per la comparazione delle forme greche e delle va- 
rie forme italiche dei nomi; e saranno poi da additare la trasforma- 
zione e il perfezionamento cui questo nome primitivo ebbe a subire 
nello svolgersi dello Stato e della lingua in Roma. » 
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L'autore trapassa ad esaminare il nome proprio o l’antinome 
nella sua forma originaria e ne’ suoi caratteri determinativi. Conci- 
sione o sistema che sia, egli disdegna accennare le fonti sanseritiche 
(naman da jinami,=jni-nami, io so). « Nome, nomen, dal ceppo novisse, 
e per ciò propriamente contrassegno, è nella lingua quello che fra gli 
enti è l'individuo. Quindi il nome si svolge precisamente di pari con 
la possibilità e il bisogno dell’individuare, e nella sua forma primitiva 
e normale è semplice. Che se nelle età più remote occorrono nomi du- 
plici, questi hanno sempre per fondamento un concetto doppio, ma 
non ancora giunto a fondersi appieno in uno solo. » Il nome unico è una 
conseguenza necessaria del maggiore e più acuto sentimento dell’ indi- 
vidualità nell'uomo. Esso si rinviene presso gli Italici non meno che 
presso i Greci ed i Germani. Nella lingua il nome proprio si sviluppa 
in genere sotto la forma dell’ aggettivo: Quintus, Sertus, Postumus: 
Manius, Lucius, colui che è nato nel mattino, nel giorno; Marcus, 
Mamercus, Tiberius, da Mars, Mamers, Tiberis; Servwius, Galv)ius, da 
servare, gaudere ; Paulla, la piccina : Poplius, Publius, i quali Mom- 
msen crede più consentanei con pupus che non con populus,e i quali 
forse più che all'uno o all’altro corrispondono al greco roX6fos : 
Proculus, che egli deduce da proculco, nel senso metaforico di di- 
sprezzare, dove Festo ci dice chiaramente che questo era il nome 
che si dava ai figli nati da padre lontano o da genitori avanzati in 
età. Gnevus, neo, stà come singolare eccezione, in luogo di Gnevivs. 


Ma il nome cessa di apparire semplice, appena si tratti di citta- 
dini, e in questo senso i veri nomi primitivi sono doppii, Numa Pom- 
pilius, Acca Larentia; se bene più oltre l’ autore sollevi il dubbio, se 
il nome di Numa fosse tale fin da principio, o se non piuttosto l’ ag- 


giunta di Pompilius provenga da un’ interpolazione genealogica fatta 
alla Cronaca più antica dal Collegio de’ pontefici composto in gran parte 
di plebei, nell’ intento di nobilitare le antiche genti peblee de’ Popilii. 
Ciò che contrassegna questa parte della disquisizione del dotto Schles- 
wighese si è il riscontro storico dei nomi latini coi greci, umbri, vol- 
sci e sanniti, e l’ avere posto in risalto come prisco elemento determi- 
nativo del nome le armi gentilizie, che ancora appaiono ai tempi di 
Trajano nelle monete degli Horatiî e dei Decii Mures. Gli altri ele- 
menti principali comuni, che risalgono ad un’ epoca anteriore alla sepa- 
razione delle stirpi greco-italiche, sono i seguenti: 

A. Nome individuale , di libera scelta per uomini e donne. 

2. Indicazione della persona sotto la cui potestà altri si trova 0 si 
trovava, padre o marito, e rispettivamente della linea ascendentale. 
{Cecilia Crassi come ager Titi.) 
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3. Indicazione del distretto a cui la schiatta appartiene. 

Se non che presso i Romani il nome individuale subì diverse 
modificazioni rilevanti, nelle quali non si può non ravvisare uno 
scopo politico determinato e l’intervento diretto dell’ autorità pubblica. 

L'appellativo semplice diventa appellativo civile, prenomen in 
senso tecnico. L’antinome vuole a questo riguardo essere studiato 
nella nomenclatura peculiare alle genti patrizie. Gli Emili, per esem- 
pio, non possono usare se non i seguenti antinomi: C., Cn., L., Mam., 
M'., M., Q., Ti. ciclo presso i Claudii era ristretto più ancora: Ap., 
C., D., L., P., Ti. Il quarto di questi venne abolito dalla gente Clau- 
dia dopo che due Lucii di quella stirpe vennero convinti di latrocinio 
ed omicidio. Circoscritto è pure il numero degli antinomi presso i 
Cornehi, i Fabi, i Furti. L’antinome Tiberius è esclusivo fra i patrizii 
ai Claudii Nerones: i Cornelti Sciviones si tengono paghi dei tre anti- 
nomi Gneo, Lucio e Publio. Tali norme, e più ancora gli antinomi 
Lucio e Marco aboliti per decreto, quello dai Claudii e questo dai 
Manlii, accennano a prescrizioni autonomiche per parte della gente. 
Ma antinomi riconosciuti generalmente validi pei soli patrizii, in senso 
stretto, non esistevano; da che ogni gente ed ogni famiglia seguiva 
norme proprie. Gli antinomi che si possono riguardare come d’ uso 
universale sono quindici. Tre altri, Mamerco, Appio e Numerio, si rin- 
vengono solo presso singole genti patrizie; il primo degli Emilii, 
il secondo dei Claudii, e il terzo dei Fabii. Mamerco è anco co- 
gnome. Questi diciotto antinomi sono quelli della cittadinanza dal 
decemvirato ai tempi di Silla. Dei tempi anteriori al decemvirato si 
conoscono altri quattordici antinomi, mentovati da Varrone, e venuti 
dipoi in desuetudine; a cui se ne possono aggiungere cinque altri, 
somministrati dai testi. A ragione pertanto Varrone riduceva a trenta 
all'incirca il numero degli antinomi di cui s’ era serbata notizia; seb- 
bene il loro numero in uso anticamente fosse stato senza dubbio mag- 
giore. 

L'indicazione della serie completa dell’ antinome, del nome 
della gente e del cognome della famiglia nei tempi posteriori della 
repubblica appartiene soltanto allo stile officiale. L'uso di un sol nome 
ha qualcosa d’ informe. Il cognome solo è riserbato nella conversa- 
zione agli amici, quello del solo antinome al linguaggio domestico, mas- 
sime alle persone subordinate ed ai clienti; il nome gentilizio solo non 
è adoperato quasi mai per le persone che hanno un cognome, bensi è 
frequente nei derivati (via Emilia, forum Cornelti). L’ indicazione 
usuale regolare richiede almeno due nomi, l’ antinome cioè seguìto 
dal nome gentilizio o dal cognome. 
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L'autore qualifica come specificamente italico, o più tosto come 
specificamente romano e relativamente nuovo, questo sistema di 
nomi obbligatorii per gli uomini. Egli lo deduce dalla forma dell’ antico 
comune gentilizio, che in Roma raggiunse il suo più distinto e pieno 
svolgimento. Il sistema è di sua natura patrizio come la gens primi- 
tiva. Il bisogno di distinguere le persone della gente patrizia di fac- 
cia ai clienti ed ai liberti ristrinse la libertà naturale dei genitori nel- 
l’imporre ai fanciulli qualsiasi nome loro gradisse. I cognomi non 
esistevano ancora , almeno giuridicamente, nei primi tempi, mentre 
la clientela è istituzione anteriore ai tempi della separazione delle stirpi 
greco-italiche. Ora il nome della gente non è mai stato negato ai 
clienti, e a questo contrassegno si connetteva nei primi tempi anco 
la prova del diritto ereditario. 

La necessità di tale denominazione obbligatoria non si esten- 
deva a’plebei, sebbene potessero essere compresi nel vincolo gentilizio. 
Solo più tardi per l’ ineremento della potenza della plebe, questa cerca 
assimilarsi idiritti riserbati ai patrizii, e si viene formando una 
nuova nobiltà, la nobiltà plebea, la quale si divide in ischiatte e 
istituisce il suo diritto ereditario sul fondamento dell’ agnazione e 


della gentilità patrizia, non applicabili a’ plebei giusta le idee del 


prisco diritto. Così la serie dei nomi si trasferisce dalla gente patrizia 


alla quasi-gens plebea. 

Le proporzioni di una rassegna bibliografica non ci acconsentono 
di seguire l’autore nello svolgimento giuridico-storico ulteriore delle 
questioni moltiplici che hanno attinenza con questo subbietto. Ci restrin- 
geremo pertanto a far cenno delle successive indagini, non meno rile- 
vanti. In quella sulle genti patrizie, egli intende a provare che dal- 
l’anno 245 al 709 di Roma nessan’altra gente venne assunta nel 
patriziato, il cui ciclo rimase chiuso assolutamente alle genti plebee. 
Il solo modo per cui un plebeo, dopo il 454, potesse diventar patrizio 
era quello dell’entrare in una gente patrizia per adozione od arroga- 
zione. Così dei due uccisori di Cesare, entrambi della casa degli Junii 
Bruti, M. Bruto, figlio naturale di M. Junius Brutus, e figlio adottivo 
di.Q. Servilius Caepio, diventò nello stile ufficiale Q. Caepio Brutus, 
sebbene nella conversazione famigliare si chiamasse anche M. Bruto, 
e D. Bruto diventò A. Postumius Albinus Brutus. Del pari il patrizio 
poteva entrare in una gente plebea per adozione od arrogazione, 
ovvero uscire dal patriziato senza entrare in una data gente plebea 
mediante la transitio ad plebem. Secondo Mommsen per la transitio ad 
plebem bastava la dichiarazione formale e giurata di uscire dalla 
gente patrizia, fatta innanzi alla moltitudine convocata dal Pontefice 
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massimo (detestatio sacrorum calatis comitiis), nel qual caso |’ uscente 
conservava il nome e il diritto gentilizio. Nell’ appendice, 
accennata intorno alla transitio ad plebem, Mommsen propugna con 
validi argomenti questa sua teoria contro il prof. Lange, il quale 
nega potersi un tal atto compiere altramente che per un’ arrogatio 
fiducie causa, com'egli la chiama, susseguita dall’emancipazione. 

Fra i resultati più notevoli di questo secondo lavoro notiamo 
inoltre la fissazione più ricisa dei criterii del patriziato e della plebità, 
per adoperare il vocabolo dell’ Autore, dedotti, indipendentemente 
dall’ uso della tradizione non sempre esatta, dalla determinazione rigo- 
rosa delle singole cariche e sacerdozi riservati esclusivamente all’ uno 
o all’altro ceppo, o divisi fra loro giusta norme definite. L’ Autore 
aggiunge un prospetto dei nomi di tredici principi del senato, a lui oc- 
corsi, tutti patrizi, e ne deduce che il presidente del senato fu sempre 
patrizio. Molti altri prospetti adornano questo lavoro; dei quali ci ba- 
sti indicare quelli delle genti patrizie consolari prima del 388, e delle 
genti patrizie dopo il 387 di Roma. Alla fine della repubblica si rin- 
vengono solo quattordici genti patrizie e circa trenta famiglie. 

Dallo studio intorno ai diritti separati dei patrizii e plebei si 
deducono i seguenti dati: 4. I comizii per centurie, curie e tribù ai 
tempi della Repubblica erano adunanze di patrizii e plebei (populus, 
comitium, lex 0 iussum). 2. Non v’ erano sotto la Repubblica comizii 
patrizii esclusivi. 3. Le adunanze esclusive della plebe si tennero 
prima per curie, poi per tribù. Il plebiscito primitivo (plebs, concilium, 
scitum) non obbligava il comune patrizio-plebeo (populus), ma solo i 
plebei. Dopo la legge Ortensia, il plebiscito ha forza di legge (lea plebive 
scitum). 4. Il senato esclusivamente patrizio (patres in senso tecnico) 
dura sino al 702 di Roma pei casi di elezione dell’ interrer e per la 
conferma dei decreti delle adunanze del comune patrizio plebeo (avcto- 
ritas). 5. Sotto la repubblica il potere deliberativo (consilium) appar- 
tiene al senato patrizio-plebeo : patres (et) conscripti ed anche adlecti. 
Inferiori di titolo e di distintivi esterni, i senatori plebei , che non aves- 


da noi già 


sero occupato una carica curule, e più tardi una carica del comune, 
o non vi fossero designati (senatores pedanei), non partecipavano alla 
discussione, e solo davano il voto dopo gli altri. Pel plebiscito Ovinio, 
i semplici patrizi venivano interrogati dopo coloro che avevano oc- 


cupato una carica curule, ma non relegati fra i pedanei. Un diritto 
generale pei patrizii di votar prima dei plebei nel senato non esiste 
negli ultimi tempi della repubblica: ma certo i patres dovevano aver 
conservato il diritto di venire richiesti del loro voto prima dei con- 


scripti di pari grado. 6. Nel comune puramente patrizio anteriore ai 
Vor. I.— 54 Gennaio 1866. 412 
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tempi storici l’ordinamento principale poggiava sulla curia ; più tardi 
prevalse la centuria. 

Il più attraente di questi studii, è certo quello sul diritto ro- 
mano dell’ ospitalità e della clientela, cui speriamo più tardi fare sub- 
bietto di esame particolare. L’ autore, nel proemio, rammenta il gran 
problema dell’ epoca primitiva indo-europea, sorto sull’ orizzonte della 
scienza durante le sue meditazioni (bei unserem Denken), e che at- 
tende ancora un interprete efficace, « La comparazione linguistica (egli 
dice) che cominciò qual doveva, è la più progredita di tutte, e ciò 
che ad essa fa contrasto, è cosa da relegarsi omai fra le curiosità. La 
mitologia comparativa è ancora ne’ suoi primordii. Ma la scienza politica 
comparativa è appena iniziata, chè l’ indicazione d’ alcune analogie 


esteriori, qual venne tentata per esempio da J. Grimm nella prefa- 
zione alle Antichità giuridiche, stà a questa scienza, come la colle- 


zione di parole di suono analogo da diversi idiomi, coltivata con 
cura per migliaia d' anni nell’atrio profano del dilettantismo, stà alla 
linguistica comparativa. Trattasi qui più tosto di ridurre alla unità 
originaria e raffigurare nel loro germe quelle istituzioni politiche e 
sociali, considerate come greche-romane-germaniche, che si rivelano 
primitive. » Il lavoro del Mommsen sull’ ospitalità e la clientela non 
ha questo intento comparativo, ma sì è destinato a costituire uno dei 
termini della comparazione mediante la determinazione dell’ elemento 
romano rispettivo. Egli comincia dall’ additare |’ identità originale 
dell’ hostis latino, col gasts gotico e col gosti slavo. Il concetto fonda- 
mentale è dedotto dall’ intima analogia fra il diritto e le convenzioni 
dell'ospitalità individuale e quelli dell’ ospitalità comunale o pubblica; 
e fatto risalire oltra i tempi della separazione dei popoli. A_ questo 
concetto si connette il diritto internazionale antico, e in tal senso 
esso sì continua in parte nella esposizione della clientela. Anche qui 
l’autore svolge parallelamente la teoria della clientela pubblica e 
privata. Nella determinazione di quest’ ultima vedemmo con gioia 
riapparire l’idea di Vico intorno all’ identità primitiva della plebe 
coi clienti, identità confortata da nuovi argomenti dedotti dai tempi 
storici. Vico penetrò con isguardo d’ aquila nella più remota antichità : 
e noi chiudiamo questo cenno, profondamente compresi dalla persua- 
sione, che le nuove scienze comparative abbiano a provare più sem- 
pre , quanto fosse miracolosa l’ intuizione storica di quel sovrano in- 
telletto, dalla cui titanica forza deriva ancora tanta parte di moto alla 
moderna cultura. 
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A noi è paruto che pubblicandosi questo volume, e gli altri suc- 
cessivi, nel centro d’Italia e nella città delle arti, non dovesse man- 
care a ciascuno di essi un qualche cenno che appunto delle arti desse 
notizia, e aleuna volta modestamente ne ragionasse. 

E per intanto vogliamo annunziare a’ nostri leggitori come l’ e- 
gregio scultore Ugolino Panichi, da Ascoli-Piceno, abbia condotto a 
termine il modello colossale che dee servirgli alla statua di Giacomo 
Leopardi, con la quale sarà eretto un degno monumento, nella sua 
Recanati, al filologo, pensatore e poeta non meno grande che infeli- 
cissimo. 

Toccava al giovine artista di superare la maggior di quante abbia 
difficoltà l’arte monumentale: quella di raffigurare con linee grandiose, 
convenienti la imagine di un uomo a cui natura, crudele matrigna, 
diede forme di corpo gracili ed infermiccie. Doveva quindi il Panichi, 
a traverso di una povera complessione far lampeggiare l’anima indo- 
mita e il prepotente intelletto che dettò, non che altro, il Canto — 
All Italia. — 

E tale punto sembra avere l'artista felicemente raggiunto, 
nascondendo con molta maestrìa il faticoso cimento sotto una sempli- 
cità e verità singolare e parlante. 

Nemmeno le vesti moderne, per l’ineleganza loro, potevano gio- 
vare alla maestosità del soggetto ; e tuttavia lo scultore nostro ha saputo 


cavare ottimo partito dalle pieghe larghe e severe d'un ampio man- 
tello, che copre e nobilita tutta la persona del protagonista. 
Ma dove meglio l’arte risponde al suo fine si è nella fronte grave 


e spaziosa, e in tutto l'aspetto della testa somigliantissima , la quale 
a parer viva e pensante, finge, chi ben l’ osserva, l’alitare affannoso 
del misero che per mala conformazione, non conobbe mai sanità. 
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Ben era degno che la bella fattura del Panichi incontrasse | am- 
mirazione di molti, e consigliasse ai cittadini di Recanati di aprire, 


siccome fecero, una pubblica soserizione,' perchè la statua tradotta 


in marmo, e collocata nella città che lo vide nascere, tramandasse ai 
venturi le sembianze di Giacomo Leopardi. 

Chè le pagine più durevoli della storia dei popoli sono sempre 
i monumenti, senza de’ quali tornerebbero vane lè dotte investigazioni 
degli eruditi fra’ tempi che furono. E di siffatte investigazioni pazienti 
e ostinate noi dobbiamo saper grado all’ egregio archeologo Domenico 
Golini, che ricercando tra gli avanzi di un’antica necropoli a poca 
distanza da Orvieto, già baluardo dell’ antica Volsinio, ottenne fortu- 
nati ritrovamenti e preziosi di pitture murali e di suppellettili etru- 
sche in bronzo e in terra cotta; le quali scoperte furono considerate 
così stupende e importanti alla storia delle arti, e allo studio di que’ po- 
poli, per trenta secoli a noi remotissimi, da meritare che il Governo 
italiano pubblicasse a sue spese un Albo di XVIII tavole e un volume 
d’illustrazioni, dettato dal chiarissimo Professore Conte Giancarlo 
Conestabile della Staffa, che tiene cattedra di Archeologia nella Uni- 
versità di Perugia. 

L’accurata pubblicazione viene in luce al presente coi tipi della 
Galileiana in questa città; e noi abbiamo voluto tenerne parola per 
quella parte strettissima ch’essa può avere specialmente con l’ arte 
dell’ antica pittura. 

E se i monumenti sono il mezzo più saldo per tramandare le 
notizie nostre a quei che verranno, non sarà mai abbastanza com- 
mendevole chi alla conservazione di essi intende con ogni cura e 
solerzia. 

Epperò fu pensiero lodatissimo quello di rifare in bronzo, forse 
per iscambiarla, la grande statua del David, uno dei prodigi di Mi- 
chelangiolo, ch'è posta dinanzi al Palazzo Vecchio. 

Parve agli intelligenti e gelosi delle cose d’arte che il marmo 
ond’è scolpito l'originale risentisse i danni del tempo e della lunga 
esposizione a!le intemperie; e datasi quindi commissione a Clemente 
Papi, abilissimo scultore e fonditore di bronzi, di cavarne la forma, 
dopo le lunghe preparazioni necessarie per venire all'atto della fusione, 
venne questa eseguita il dì 16 di gennaio 1866, al cospetto di molti 
e ragguardevoli personaggi, che mostrarono desiderio di assistere all’i- 
stantaneo e grandioso esperimento. 


! Col ricavato delle soscrizioni si pagano le spese. Lo scultore vi mette 


senza compenso l’ opera sua. 





NOTIZIE DI BELLE ARTI. ISI 


Le sale attigue alla R. Fonderia erano ornate in quel giorno 
de' varii saggi e delle riproduzioni di capolavori esciti dalla famosa 
officina: e mentre aspettavasi che il metallo fosse portato al giustis- 
simo punto dal fuoco incessante, che sotto la capace caldaja ardeva 
da circa venti ore, era curioso a notarsi quà e là un insieme di cir- 
costanze accessorie, le quali facilmente sarebbero sfuggite all’ occhio 
del meno attento osservatore, ma che davano però importanza con- 
siderevole alla solennità di quell’ atto. 

Il maestro Papi e gli aiuti suoi, com’ egli li chiama, attende- 
vano alla liquefazione del bronzo con vigile cura, e con quella tre- 
pida speranza che sempre accompagna le difficili imprese. D’ accanto 
alla bollente fornace, in un angolo della parte più vicina , era appeso 
un Crocifisso dinanzi al quale ardevano cinque piccole lampade. E 
ciò pareva si fosse fatto quasi a imitazione e a ricordo di que’ tempi, 
in cui l’ arte degli avi disposata al culto della religione di Cristo, pro- 
dusse i miracoli che ora possiamo ammirare con melanconica alte- 
rezza, ma che non sappiamo ancora raggiungere e nemmanco imi- 
tare. 

E dovea veramente essere quello un giorno assai periglioso per 
que’ bravi artisti e artigiani, i quali non tanto per sè medesimi quanto 
per il maestro loro, dubitavano di vedere gittati in un punto i di- 
spendii e le fatiche di molti mesi. Forse la mistica offerta delle cin- 
que lampade accese, tacitamente fatta in quell’ ore a qualche cosa 
ch’ è fuor della terra, e più in su delle stelle, somigliava alla prece 
dei naviganti, che l’ Aleardi poeta dell’ arte così indovinava: 

« Ave, stella del mare, 

Pei mille templi che da Chioggia a Noto 

Ti ergea pregando l’italo devoto : 

Pei cerèi modesti 

Ch’ egli t' accende ai di della procella ; 

Per Raffael che ti pingea sì bella. » 
Disposte d’ ogni intorno le cose e a ciascuno degli aiuti assegnato 
l'ufficio proprio, il maestro avvertiva gl’ invitati di star sicuri da 
ogni pericolo; e che se un qualche rimbombo avessero udito dal cavo 
della forma, alta più che nove braccia, doveva attribuirsi alla massa 
d’aria che impetuosamente vi si sprigionava. 

E fu silenzio — e gli operaii s’inginocchiarono all’ esempio 
del maestro, e fattisi il segno della croce, s' alzarono d'un tratto 
pronti e risoluti. Impugnò il Papi una lunga asta di ferro e spinse 
con quella nell'interno della caldaia il cono tronco e infuocato che 
la serrava a riverso, e di là corse un rivo di ardente metallo che pe- 
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santissimo e smagliante precipitò nella forma, e in cento secondi 
l’ebbe felicemente riempita. Il silenzio fu rotto dal plauso di tutti; e 
il maestro fra 'l singulto dell’ intima allegrezza e le lacrime della emo- 
zione, baciò in fronte i discepoli suoi, e disse con vera letizia ; « è as- 
sicurata la statua di Michelangiolo. » 

Così fu compiuta quest’ opera di salvamento. Se poi avverrà la 
progettata trasmutazione, noi nol sappiamo; che non è cosa facile nè 
lieve lo smuovere quel masso stupendo e collocarlo in loco più riser- 
bato, e non tanto riposto che ne rimanga privo il comune degli in- 
telligenti e degli ammiratori. Ma se il marmo originale del Buonarroti 
sarà tolto di là, dove stette per trecento anni a far meravigliare i 
nostrali e i forastieri dell’ un mondo e dell’ altro, testimoniando il va- 
lore di quel genio immortale; dalla surrogazione della copia in 
bronzo fattane dal Papi non avrà scapito alcuno l’ ornamento della 
piazza, e il decoro di questa gentile Firenze, che a buon dritto vuol 
essere gelosa custoditrice delle sue preziosità; le quali se possono 


considerarsi per la loro dovizia una delle più belle e invidiate ric- 


chezze d’ Italia, sono pure partitamente cotanto inestimabili , che una 
sola di esse basterebbe ad arricchire qualunque più splendido museo 
di qualunque nazione. 

Attenda, impertanto, cui spetta all’ incessante e oculata cu- 
stodia delle glorie nostre; ma perchè non rimangano esse una sterile 
eredità, è necessario che gli artisti più valenti, con l’ ingegno ope- 
roso e le vigilate fatiche, sentano il sacro dovere di ricondurre l’arte 
italiana a' suoi antichi e insuperati splendori. 
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FRANCESCO SILVIO ORLANDINI. 


Questo egregio uomo, di cui tutti i buoni piansero la perdita 
avvenuta ai 25 del passato decembre, era nato nel Senese agli 
11 maggio del 1805. Ebbe la prima istruzione in famiglia: poi man-. 
dato, coi fratelli, all-Università di Siena perchè vi studiasse le leggi, 
più che ad altro attese alla filosofia e alle lettere, per cui fino dai 
primi anni ebbe grandissimo amore. Ma prima di aver compiuti gli 
studi universitari, per ragioni domestiche dovè accettare un posto di 
maestro comunale a Lucignano di Valdichiana, dove cominciò quella 
carriera di istruttore ed educatore affettuoso, operoso e sapiente, che 
continuò poi per quarant'anni, fino ai suoi estremi momenti. 

L’avversità lo visitò fino dai suoi anni più giovani; ma egli 
avea sortito animo forte contro tutti i colpi della fortuna: e a questa 
tempra naturale dell’ animo aggiunsero forza gli studi, e l'idea, pre- 
dominante in lui, che la vita dell’uomo onesto sta nell’ assiduo la- 
voro, nel compiere rigorosamente i propri doveri, nel soffrire con 
volto sereno, nell’ adoprarsi instancabilmente a soccorrere gli uomini 
e a fargli migliori. 

Fin d'allora aveva dell'istruzione un concetto morale che po- 
chissimi hanno ; e tutto l’ ingegno, tutto l'affetto pose a stenebrare le 
menti dei giovani, a nutrirli di forti e generosi pensieri, a farne dei 
cittadini operosi, liberi, onesti. Ma così non la intendevano i preti di 
Lucignano, amici anche colà della servitù e delle tenebre, e a lui, 
che guastava i fatti loro , fecero guerra accanita : ed egli resistè per 
un pezzo, ma dopo undici anni lasciò Lucignano per avere campo 
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più largo agli studi e ai precetti, ed essere più vicino agli amici che 
intendevano ai medesimi fini della istruzione del popolo. Nel 1836 si 
ridusse a Livorno ove rimase per ventitrè anni attendendo all’ opera 
di maestro e di educatore nelle case private. Ivi molti ricordano an- 
cora con affetto e con reverenza quanto studio, quanta energia, 
quanto amore egli ponesse nel guidare la gioventù al bello e al buono, 
e nel destarla all’ amore della libertà , della patria e della virtù, che 
per lui sì confondevano in un solo affetto, in un solo pensiero. Più 


singolare che rara la operosità, e la severità con cui adempiva agli 
impegni sempre crescenti. Solo quella sua ferrea tempra poteva resi- 
stere alle dure e diuturne fatiche. Le giornate intere e parte delle 


notti spendeva in lezioni : e pure trovava tempo, rubandolo al sonno, 
per pigliar parte coi consigli, cogli scritti e coi fatti a ogni opera 
buona, a ogni impresa che mirasse a spargere qualche nobile idea, 
a diminuire in qualche modo le umane miserie. Usò a questo tutte le 
forze dell’ ingegno, tutte le generose ispirazioni del cuore. Fece opu- 
scoli, versi, racconti; scrisse in riviste e giornali, e strenne e lu- 
narii, e con accese parole raccomandò alla memoria dei presenti le 
opere di quelli che più amaron l’ Italia. Con Pietro Thouar, con Ean- 
rico Mayer, con Stanislao Bianciardi e con altri cooperò alla Gwida 
dell’educatore e alle Letture di famiglia, discorrendo dei modi di edu- 
care le nuove generazioni alla severa e feconda morale, e proponendo 
esempi di letteratura generosamente civile. 

Per ciò che riguarda il nostro rinnovamento politico, egli era se- 
guace stretto delle antiche dottrine di Dante e di Niccolò Machiavelli, 
i quali pensarono che tutte le più grandi sciagure d’ Italia venissero 
dalla lupa di Roma : e al cominciare dei tempi nuovi, a cui aveva 
aspirato con tutto il forte amore della sua anima, nel 1847 disperò 
che le nostre prime prove riuscissero ad esito buono, vedendo che i 
più speravano di trovare la salute e la liberazione d’Italia in un 
papa : e con G.-B. Niccolini, alla cui benevolenza rispose con venera- 
zione profonda, si attristò di quella strana confusione d’ idee, e come 
a protesta propose di onorare pubblicamente con una medaglia di 
bronzo Gabriele Rossetti che tanto scrisse sulle romane tristizie, e da 
se stesso avea fatto non piccola parte della spesa, senza raggiunger 
l intento. 

Sotto la nuova dominazione austriaca portataci dal papa e dai 
nostri spropositi, egli si rimesse all’ opera con nuovo vigore, e anche 
in mezzo al terrore delle armi nemiche, non cessò mai di protestare 
colla voce e cogli scritti contro il dispotismo forestiero e domestico, 


e contro l’ osceno governo dei preti. Molti documenti provano come 
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egli non lasciasse occasione per far solenne atto di fede alla religione 
della libertà e della patria. ' 

Singolare fu il suo culto pel Foscolo come libero cittadino, e 
grande e indipendente e intemerato scrittore : e a questo culto con- 
sacrò più anni di studi, prima per ritrovare e ricomporre, quasi di- 
vinando, da piccoli figli i frammenti e le sparse membra dei tre Inni 
alle Grazie, che pubblicò nel 1848: poi per raccoglierne amorosa- 
mente, con Enrico Mayer, tutte le opere, e difenderne con irrepu- 
gnabili documenti la fama dalle nuove e antiche calunnie: i quali 
studi fruttarono la bella e ricca edizione che è nobilissimo monu- 
mento eretto in Firenze all’ uomo che gli splendori e le glorie fioren- 
tine celebrò con versi immortali. 

Nel 1857 affettuosamente raccolse le opere, e narrò le vicende 
del suo amico Giuseppe Vaselli di Siena, uomo che a bello ingegno 
poetico, e ad eletta dottrina unì nobilissimo cuore, e fu, come l’ Or- 
landini stesso scrisse sotto la sua imagine: 


Giustissim’ alma in generoso petto, 

Caldo, austero, leale, intemerato ; 

Gentil cor, dritto senno, alto intelletto. . . . 
Maggior della sua fama e del suo fato. 


E l’anno appresso con cura ugualmente sollecita raccolse i liberi 
scritti, e narrò i tristi casi di Francesco Benedetti, nobile poeta che 
finì vittima dolorosa del suo amore all’ Italia. 

I fatti del 1859 chiamarono | Orlandini qui a reggere il Liceo 
Fiorentino: e quale spirito portasse nel nuovo ufficio , lo attesta il 
discorso pronunziato ai 4 novembre all’ apertura solenne dele scuole, 
ove, pigliando a discorrere dell’insegnamento civile delle lettere e 
delle scienze, disse con facile e ornata parola che norma ad ogni inse- 
gnante debbe essere il principio di dare buoni cittadini alla patria, e 
a questa massima riportò la ragione e il fine di tutti gli studi, e con 
abbondanza di argomenti e di fatti mostrò che le lettere sono altis- 


simo ministero quando si fanno maestre di sapienza civile, e cadono 
nel fango allorchè cessano di mirare a quell’ alto scopo, nel quale 


solo sta la loro ragione di essere. 

Lo zelo e l’ operosità intelligente anche quì non gli vennero mai 
meno: e se non riuscì a fare tutto il bene che vagheggiava nella sua 
mente, molti sanno che a lui non debbe darsi la colpa: ed io dirò 


1 Vedi, tra le altre cose, Alcuni versi di Francesco Silvio Orlandini, 
Firenze, alla Galileiana, 1864, in-8° di pag. 129. 
’ pai 
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solo che non ho ora nè tempo nè spazio per indagare e narrare le 
cagioni dei fatti che gli contristarono profondamente la schietta e pu- 
rissima anima, e forse contribuirono non poco ad abbreviargli la vita. 

Fra le cose che onorano il suo volere fermo e non curante di 
ostacoli, vuolsi qui ricordare che a lui più particolarmente si debbe se, 
per la festa del Centenario di Dante, sorse in Firenze un monumento 
degno del Sovrano Poeta. L’Orlandini quasi dieci anni avanti fu il 
primo ad applaudire lo scultore Enrico Pazzi, quando di quel monu- 
mento espose a pubblica mostra il modello: ne parlò e ne scrisse con 
calde parole parendogli egregia cosa come opera d’arte, e come fatto 
civile, e protesta contro le discordie e la brutta servitù della patria ; e 
instancabilmente si adoprò a provvedere, perchè l'artista avesse modo 
a tradurre il suo concetto nel marmo, e iniziò quella Società , che dap- 
prima ristretta fra noi e quasi segreta, poscia dalla Toscana si allargò 
a tutta Italia, e finalmente nel maggio passato fece sorgere sulla piazza 
di Santa Croce la statua colossale davanti a cui, in un giorno solenne, 
gl’Italiani di ogni provincia giurarono di nuovo l'indipendenza e 
l’unità della patria. 

Altri avrà modo a dire ogni particolarità dell'animo, dell’ inge- 
gno, degli studi di F.-S. Orlandini, e di quanto fu benemerito della 
gioventù col suo esempio , coi suoi insegnamenti. A me basta l’ aver 
fatto un cenno di questo raro uomo che per 30 anni vidi sempre uguale 
a se stesso, amatore costante della libertà, e d'ogni idea generosa, 
franco e schietto ne modi come nell’ animo, nemico di tutti gl’ipocriti, 


severo e gentile ad un tempo, di costumi illibati, e veramente di ret- 
titudine antica. 


ATTO VANNUCCI. 





RASSEGNA POLITICA. 
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L’anno nuovo trova tutti quanti gli Stati di Europa molto occu- 
pati di se medesimi. Hanno aria di gente che ripensa i peccati della 
giovinezza; e si picchia il petto, e studia un modo di farsegli perdo- 
nare da Dio. Ma, come tutti i pentiti, non se gli sono scordati; e per 
quanto a ciascuno brucino i suoi, nessuno ha fatto un così fermo proposito 
da doversi ritenere per molto sicuro, che, per una via o per l’ altra, 
non si gitti da capo, prima o poi, nella via, da cui pur mostra di volersi 
ritrarre. Questo travaglio d’' interna trasformazione, e quest’ incer- 
tezza che ancor dura nella più parte degli Stati sui modi di compierla, 
è il segno distintivo della condizione politica d' oggidì ; il che torna 
tutt’ uno col dire, che per:se medesima non si porge a una narra- 
zione molto rapida o molto splendida. 

L’ Italia non si trova in un intervallo di vita diverso da quello in 
cui sono gli altri Stati civili; anzi si può aggiugnere, che per nes- 
sun’'altra nazione, come per essa, è evidente il perchè l’ anno presente 
la debba aver colta in questa condizione. Le migliori rivoluzioni sono un 
cibo così difficile a digerire, come facile a inghiottire. L’ Italia ha ese- 
guita con modi veramente insoliti una delle rivoluzioni più straordina- 
rie che popolo abbia compìta mai. L’ ha fatta, quasi vestita a festa, e 
senza trovare un intoppo sulla sua via. Attirata da un avvenire splen- 
didissimo che le brillava nella fantasia , il passato le si è dileguato da- 
vanti, come nebbia a’ raggi del sole mattutino. A quest’ avvenire è 
andata incontro col sorriso sulle labbra e spensierata. Durante i quat- 
tro primi anni del suo risorgimento, non ha avuta cura che di 
mettersi in istato di dargli a dirittura e subito l ultima mano: ha 
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accresciuto con isfarzo esercito e marina; ha moltiplicate le sue isti- 
tuzioni; d’ ogni sorté ha versato dalia sua coppa d’oro beneficii su 
tutti i suoi amici presenti e passati, vecchi e nuovi, senza permettere 
che per questo i suoi nemici dovessero spargere troppo cocenti la- 
grime; e, fiduciosa che avesse ricolmo il seno d’ una grande e ascosa 
ricchezza, l’ ha voluto solcare di strade per tutti i versi, e aprirgli porti 
e mercati, per non piegare sotto il peso, del quale le pareva di sentirsi 
gravata. Questo sogno felice l’ha scontato in anticipazione, e non se l'è 
voluto turbare, pagandone, mentre il faceva, la spesa. Poichè una così 
grossa fortuna aspettava i posteri, ha preso in prestito il denaro che 
intanto le bisognava, e s' è riposata, più anni, tranquilla; poichè il 
fantasma della ricchezza avvenire le ammorbidiva le punture della 
povertà presente. La quistione della finanza non le è parsa urgente, 
quantunque la distanza tra l’entrata e la spesa fosse enorme. A dimi- 
nuire questa e ad accrescere quella ci s'è pensato tardi, e s'è andato 
a rilento; e dal sonno non ci s’ è risvegliato, se non quando si è visto 
coi fatti, che gli anni passavano , i proventi delle imposte indirette, 
dal lotto in fuori, non crescevano, e il disavanzo del bilancio ordina- 
rio, per quanto infine ci si cominciasse a lavorare intorno alla spesa 
colle economie, e intorno all’ entrata con imposte o rifatte o nuove, 
continuava a tenere aperta l’ ingorda gola, e a chiedere denaro e poi 
denaro a’ cittadini liberi del nuovo Stato. 

Questo triste pensiero era diventato già prevalente nella fine 
della passata legislatura. L’amministrazione del Minghetti aveva avuto 
per la prima il merito di mostrare che si potesse risecare sulla spesa, 
e si dovesse votare imposte nuove ; ma aveva avuto il torto di non 


essere abbastanza tenace nella proposta dei risparmii, e di non isfor- 


zare abbastanza la Camera nella votazione delle imposte. Si aggiu- 
gne che queste imposte stesse, sulle prime, parvero conferire piutto- 
sto a por termine all’ assetto nuovo delle contribuzioni del Regno, 
ideato dal Bastogi, che non ad accrescere, in maniera molto rile- 
vante, l’entrata. Ebbero, però, due vantaggi grandissimi; prima, 
cementarono alcune basi salde, su cui si potesse edificare più tardi : 
poi, come aleune erano nuove affatto, altre mutavano le propor- 
zioni delle vecchie molto notevolmente, il problema delle finanze 
penetrò nella maniera più sensibile e più visibile nella coscienza di 
ciascun cittadino. Il sella, venuto dopo la Convenzione del settem- 
bre, fece, per la naturale schiettezza della sua indole, e non senza 
un certo malumore e dispetto, sentire senza rispetti all’ Italia, 
quanta fosse la gravità del dissesto del suo bilancio. Si sforzò a 
dargliene la più viva impressione che potesse, parendogli che sa- 





isti- 
i su 
ttere 
i la- 
scosa 
porti 
itirsì 
se l'è 
i COSÌ 
) che 
hè il 
Jella 
nte, 
limi- 
dato 
visto 
ette, 
lina- 
pesa 
ove, 


poi 


fine 
vuto 
esa, 
non 
for- 
ciu- 


RASSEGNA POLITICA. 189) 


rebbe giovato più al paese l'esagerargliela che il rimpicciolirgliela, 
se pure esagerare si poteva. E riuscì, e fu bene. Quest’ impressione 
che le tasche di tutti i cittadini fossero a risico di venire prosciugate 
da una voragine senza fondo, era generale nel paese, quando fu chia- 
mato ad eleggere i nuovi rappresentanti, nell’ottobre scorso. E que- 
st impressione è il vero di coteste elezioni: è quello che ne dà il si- 
gnificato, e che è stato e dovrebb' essere l’ indirizzo della Camera 
che n'è uscita. 

Ciò che ha reso e rende a questa così difficile l’avviarsi, è che 


quest impressione vera , fruttuosa , utile, s'è trovata mescolata di 


molti elementi falsi nelle coscienze degli elettori. Se s'era lor chiarito 
assai bene, che fosse urgente il provvedere alla finanza del nuovo 
Stato, era lor rimasto affatto oscuro, donde lo squilibrio di questa na- 
scesse. Un paese uscito di fresco da una servitù politica , dove più, 
dove meno dura, non poteva scaltrirsi, da se solo, contro le arti dei 
partiti vecchi, a quali spiaceva la nuova forma politica, ch’ esso si era 
scelta, e dei partiti nuovi, che la libertà fa naturalmente nascere. 
Ora a cotesti doveva necessariamente parere che quell’ impressione 
del paese fosse cosa eccellente a sfruttare. Nè era difficile. Non v’ha 
per il più dei cittadini sgomento maggiore di quello che nasce dalla 
minaccia d'una rovina della fortuna pubblica, che trascini seco, 
come succederebbe , in buona parte le fortune dei privati. Donde la 
necessità e lo squilibrio della finanza nasca, è molto lungo a dire e 
molto sottile a intendere , se se ne devono cercare le cagioni nella ne- 
cessità delle cose; è invece lestissimo a dire e intendere se se n’attri- 
buisce la colpa a poche persone. La più dolce delle lusinghe, e perciò 
la più difficile a combattere, è che vi sia modo di salvare se medesimi 
da ulteriori domande di denaro, pur che si riesca a levare altrui modo 
di spendersi e di godersi quello che vi chiede. Ora, pur troppo, al 
paese, nella cui coscienza s'era svegliato vivissimo il sentimento, che 
la finanza dello Stato era a grandissimo risico di precipitare , è stato 
fatto pur apparire, che, con nessun suo sacrificio, e solo col levare il 
governo di mano a certuni, e risecare gl’ingordi beneficii presunti di 
certi altri, sì potesse metter riparo al pericolo. Ora, quanto il pericolo 
era vero, tanto cotesto mezzo d’ovviarvi era falso. 

Pure, da cotesto miscuglio s' è generata la nuova assemblea : ed 
esso spiega, come a tutti i partiti politici anteriori, i quali si son pre- 
sentati a’ collegi coi lor candidati, è accaduto il medesimo; cioè, d’ es- 
sere usciti dalle urne tutti malconci, e con teste e braccia tagliate : 
con questo, che i partiti d'opposizione, come si sia, al governo si sono 
accresciuti di numero, sì, ma a un patto, di scapitare di qualità e di 
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compattezza. N'è risultato questo danno: che, poichè i partiti in un 
governo parlamentare ci vogliono, e poichè non c'era pure a princi- 
pio altra base a riformarli, che quel tanto di vecchio di ciascheduno 
che era potuto rimanere a galla, gli uomini a’quali poteva spettare 
quest'opera di riordinamento, si son'trovati molto incerti e confusi 
essi stessi, e tutti occupati a contare gli amici nuovi e superstiti, 
del pari timorosi, che in tenebre così fitte. se si fosse andato altri- 
menti che brancolando carponi, si sarebbe di certo cascato in un 
burrone. 

Un ministero, che si presentava a una Camera cosiffatta , non si 
poteva aspettare altro che d’essere licenziato. Il congedo dei ministri 
che reggevano il paese da un anno, chiunque essi fossero, doveva es- 


sere il sentimento più vivo degli elettori, che erano andati a votare: e 
per conseguenza degli eletti. Il Sella intese cotesto fato; e volle piut- 
tosto affrontarlo che aspettarlo. Ma non lo subì. se non dopo avere 
molto audacemente squarciato il velo che nascondeva ancora al paese 


la cagione del male, di cui si lamentava. A suo modo, schivò i rimedi, 
che paressero solo mitigare: e preferì quelli. di cui il bruciore fosse 
più vivo. Al paese che facea fondamento sulle economie, annunciò, che, 
come rimedio al disavanzo del bilancio. non ci s' aveva a pensare, e 
rispetto a'loro effetti politici, al di là d'un certo limite, avrebbero 
prodotto più male che bene. E disse netto, che si dovevan pagare 
altri 175 milioni d’imposte, dei quali 100 mediante la tassa appunto, 
il cui annuncio aveva destato più inquietudine e ripugnanza nel pae- 
se, la tassa del macinato. 

Scontò la pena dell’ audacia; giacchè questo era proprio un 
gittare un bicchiere d’acqua ghiaccia sopra uomini appena usciti da un 
bagno a vapore. Pure fu bene; perchè fermò le fantasie, e se l an- 
nuncio fu la segreta origine d'una crisi, che un accidente provocò, 
anche questa, nella condizione degli spiriti, non fece danno. Gli Stati 
liberi hanno bisogno di esser messi a prove gagliarde: giacchè gli 
uomini vi si devono temperare a fortezza, e, alzando il dito, scherzar 
colla morte. La lunghezza della crisi mostrò, che lo scherzo, ad ogni 
modo, non era stato da poco. Il generale Lamarmora fece, davvero, 
prova di molta sagacia politica, non desistendo dalla prova ed osando 
rivolgersi altrove, quando gli si chiarì impossibile di formare un mi- 
nistero senza uscire dagli uomini politici del Piemonte. Questa impos- 
sibilità nacque, non perchè gli sarebbe venuto meno in Parlamento 
con cotesti compagni l'appoggio che gli s' era sin allora dato, ma perchè 
quegli, a quali s' era diretto, non trovaron modo di combinazione ac- 


cettabile con lui e tra sè, Cosiechè al generale Lamarmora, a cui era 
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già accaduto di non vedersi sostenuto in Parlamento, se non dagli 
uomini che il suo primo ministro dell’ Interno aveva combattuti nel- 
I elezioni, ora accadeva di non trovare ministri, che volessero accet- 
tare con lui la difficile e rischiosa responsabilità del governo, se non 
vicino alle fiJe di coloro, i quali s' era immaginato fossero suoi av- 
versarii. 

Il nuovo ministero, che il Lamarmora potette, dopo molti giorni 
d’ industria e di lavoro, presentare all’ accettazione del Re, s’ è tro- 
vato composto in maniera, che per le affinità naturali di uno od altro 
dei suoi componenti dovrebbe poter raccogliere una maggioranza 
nell’assemblea ; giacchè Onorato Chiaves, che, con una felice ispi- 
razione e degna d’uomo di Stato, aveva già accettato il posto di 
ministro dell'Interno nel ministero che la Camera buttò giù alla prima, 
è uomo, il quale dovrebbe attirare tuttequante le simpatie, e meritare 
tuttaquanta la fede di quel gruppo di deputati delle antiche provincie, 
con cui ha più spesso militato; il Berti, ministro dell’ Istruzione 
pubblica, dovrebbe per la stessa ragione confermare il medesimo ef- 
fetto ; e lo Scialoja, ministro delle Finanze, e il De Falco, di Grazia e 
Giustizia, hanno certo la stima e la fiducia di tutta quella parte di 
destra, nella quale i resti dell’ antica maggioranza si sono confusi. 

Lo Scialoja, col disegno che ha testè esposto alle Camere, sui 
modi di colmare il disavanzo, ha confermato ed esteso i buoni effetti 
della esposizione del Sella. Egli ha cercato la fonte de’ risparmii con 


più studio ed amore che questi non avesse piuttosto voluto, che po- 


tuto fare: e parrebbe, veramente, che v' abbia attinto oramai tanto, 
che o poco o nulla vi si possa ripescare ancora. Ha di più concepito, 
con molta larghezza di dottrine, un disegno finanziario cosiffatto che, 
tenendo ferma la fede dello Stato, il carico delle imposte nuove, 
che restano in ogni modo ad applicare, si distribuisca meglio e più 
sopra ogni sorta di contribuenti, e così spartito, poss® diventare 
così grosso, che, quando la Camera non ischivasse dall’ acco- 
gliere anche per maggiore o minor somma la tassa di macinato, 
si potrebbe forse sperare di ottenere, se non un intero pareggio 
dell’ entrata coll’ uscita, almeno un ravvicinamento siffatto, che un 
pareggio ci fosse, o prima o poi, da aspettarselo. Inoltre, questo 
disegno finanziario potrebbe andare a genio alla parte radicale, perchè 
dimanda coll’imposta diretta ai proprietarii una buona porzione di 
quello che il Sella chiedeva coll’ imposta indiretta a’ consumatori; e 
può anche andare a genio al gruppo dei deputati del Piemonte, 
perchè sospende l’ effetto della legge di perequazione, che è stata loro 


così grave, quantunque, di certo, questa sospensione non sia di 
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sgravio a’ proprietari, a quali vien pure dimandata maggiore somma 
sotto altra forma. 

Si vede, che qui noi non apprezziamo il disegno dello Scialoja, 
se non da un lato meramente politico o parlamentare ; che ci pare 
davvero il più importante; poichè finanziariamente oramai il mi- 
glior disegno è quello che si può mettere in atto al più presto, come 
lo Scialoja stesso ha detto con molta sapienza. Riuscirà a reggersi 
nella Camera e a vincere? Nessuno potrebbe dirlo oggi. E il mini- 
stero ha fatto bene a presentare una domanda d'’ esercizio provvi- 
sorio del bilancio per due mesi; giacchè è necessario, se deve go- 
vernare con autorità il paese, ch’esso sappia subito in quanti piedi 
d’acqua naviga. Una congettura di quello che possa succedergli, non 
è facile. I partiti sono appunto arrivati nella Camera così composti, 
per numero e per qualità, che la cosa più difficile per essi è quella 
che più desiderano, il trasformarsi. Ciascuno de’ tre, nei quali è divisa, 

sinistra, centro sinistro, destra — è appunto abbastanza debole 
da non poter governare solo, ed abbastanza forte da non voler 
confondere le sue acque con veruno degli altri due. Ciascuno de’ tre 
teme di morire; e nessuno de’tre può vivere. Ma il peggio non è 
forse questo; giacchè si può credere un incaglio più grave ancora 
alla lor trasformazione il mancare assolutamente a ciascuno dei tre 
partiti un sistema d’idee proprio, che lo distingua recisamente e 
realmente dall’ altro. AI che ha cooperato anche la discussione poli- 
tica, che nei giornali ha preceduto l’elezioni, e che è stata confusa, 
vaga, indeterminata se altra mai. Più per darsi aria presso le popo- 
lazioni, che per nessun fondamento di dottrina, una parte degli antichi 
liberali ed una parte degli antichi radicali s è dato un nome infelicis- 
simo nella storia contemporanea dei reggimenti parlamentari; quello di 
progressista, dando a’ presunti loro avversarii quello di conservatori. 
Ora, non v’'ha nessuno di quegli, a’ quali è dato questo secondo nome, 
che non pretenda a progressista e come; nè v’ ha nessuno di coloro che 
si attribuiscono il primo nome, che non affermi molto recisamente di 
volere conservare qualcosa. Pur troppo, i vocaboli più adatti a divi- 
dere stabilmente gli uomini sono quegli, i quali non significano nulla; 
giacchè non c'è modo di distruggerne il valore nelle fantasie. Una 
speranza sola quindi resta di una trasformazione tanto desiderata; 
ed è la poca coerenza interna di ciascuno di cotesti tre infelici par- 
titi, nei quali la Camera è divisa. Cotesta coerenza non è molta a de- 
stra: è maggiore, ma non saldissima, al centro sinistro; e nella sinistra 
si vede non ce n’ essere, se non insino a che resta una compagnia d' as- 
salto. Ora, quando i partiti sono in questa condizione d’ interna disso- 
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la luzione, non si può dire, che ogni speranza di confonderli e rifarli sia 


persa. Ma bisogna levarsi di capo, che a ciò si possa riuscire o con pro- 


I, grammi scritti, o con conferenze moltiplicate, o con riunioni separate, 
Pe con lambiechi, insomma, e storte di qualsiasi forma. Questa trasforma- 
i- zione non si può compiere che nella pubblica discussione della Camera, 
» con molto vigore d’ingegno e d'animo; e non d’un fiato. E più facile 
si a chi sta al banco de’ ministri; non è impossibile a chi siede sul seggio 
Ì- del deputato. È le occasioni abbonderanno, anzichè mancare. Di fatti, 
i- il miglior mezzo per mostrare al paese e per convincere sè mede- 
Pe simi, che cotesti vani nomi di progressisti e conservatori, che scin- L 
di dono il partito liberale, non servono a nulla, è il venire ad assag- 
om giarli, con lealtà s'intende e buona fede, nel campo delle discussioni 
Ì, gravissime, de' problemi urgenti e reali che stanno dinanzi al Parla- 
la mento. 

n, Chi voglia abbracciare d’ uno sguardo il presente e 1’ avvenire 
le politico della nazione. può fare questa sola considerazione. Quando un 
nl paese ha dinanzi a sè problemi urgenti e reali, come quelli che l'Ita- 
re lia ha ora, suol pigliare due vie; l'una conduce a salvamento, l'altra 
è a rovina, La prima consiste nello studiarli nella lor natura, e nell’appli- 
ra care a risolverli tutti quei suggerimenti, che la scienza e la pratica 
re consigliano, coll’animo disposto a soggettarsi a tutti i sacrifizi che bi- 
e sognano; l’altra è il gittarsi, a chiusi occhi, nell’ avventura politi- 
li- ca, immaginandosi a mano a mano, che una mutazione di ministero 
Ad, oggi ed un’ altra domani, e poi mutazioni anche più gravi più tardi, 
0- quando la macchina del governo sia sciolta, riusciranno a sviare le 
hi diflicoltà che non s'osa affrontare. Questa seconda via mena a rovina, 
S- giacchè, per usare d'una frase del Conte di Cavour, la difficoltà che 
di s'è creduta saltare, non è diventata invece che più grossa e più soffo- 
È. cante. Tutta la salute d’Italia sta nell'avere forza sutliciente a can- 
e, sare questa seconda via, che è piena di disinganni durante il cammino, 
né ed ha alla mèta un precipizio. Avrà questa forza? Giova sperarlo: ma 
di il mezzo perchè le si dia non è che questo solo; chiarirle quel sentimento 
i- confuso, col quale l’elezioni sono state fatte. Che l'urgenza del rime- 
I; diare al dissesto delle finanze sia molta, n'è la parte, come dicevamo, 
la vera; ma quel nugolo di calunnie, di sospetti, di rancori, di dispregi, 
ì; di supposte ladrerie, di facili compensi, di mirabili risparmii e di pos- 
di sibili sgravi, coi quali questo sentimento è stato cibato, quel nu- 
a golo bisogna dissiparlo. Se si riesce a dissiparlo prima nella Camera 
"a 


che nel paese, bene sta. Essa voterà tutte quante l’ economie, che sono 


al possibili colla dignità e la sicurezza e la cultura e l'avvenire economico 
” dell’Italia, senza lasciarsi tirare più in là del dovere, e risicare di 
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morire di stento e d’ inedia oggi per cansare di morire, come si sia, 
domani, 


Ft propter vitam vivendi perdere causas. 


Essa voterà, del pari, tutte quante l’ imposte che ancora biso- 
gnano, senza impaurirsi, ed avendo fede nell'intelligenza degl’ Ita- 
liani, i quali sono assai sottili da sapere, che il peggior affare per 
ciascheduno di loro sarebbe questo: che il protratto disordine della 
finanza pubblica recidesse tutti i nervi della prosperità privata. 
Quando la Camera non avesse questa temperanza e questo coraggio, 


è certo che la condizione diventerebbe tanto più grave, quanto è 


più evidente che il paese non potrebbe mandare diversi rappresen- 
tanti, se non dopo che avesse avuto tempo e modo di capire quello 
che i rappresentanti, che ha scelto ora, non avessero voluto in- 
tendere. 

E doloroso, che appunto ora all'Italia così intricata in una dif- 
ficile opera di prudenza civile e di sacrificio sia venuto meno uno di 
quegli uomini, il cui nome c’era di conforto e di speranza. Massimo 
d'Azeglio s'era da più anni segregato dalla vita politica più attiva : 
ma il suo nome rimaneva, quasi solo oramai tra tanti così rapidamente 
scomparsi di mezzo a noi, come uno di quei fari, luccicanti nel lon- 
tano, a quali i naviganti, sorpresi dalla burrasca, e nella fitta tene- 
bra della notte, guardano di tratto in tratto, e confortano l’animo 
stanco dal pericolo che non dà posa. Nessun coraggio è mancato a 
lui: non quello d’opporsi a’capricci dei principi; non quello, tanto 
più difficile, di opporsi alle passioni dei popoli. Quella finissima fibra 
d’acciajo, di cui era temperato il suo animo, poteva forse ancor bi- 
sognare ad una patria, ch'era stato il più operoso ed efficace affetto 
dell'animo suo. La morte l’ha spezzata d’un tratto ed inopinatamente. 
N'ha risentito il colpo ogni cuore d' Italiano, non meno in ogni angolo 
dell’Italia già libera, che in quella Venezia dove egli ha combattuto 
colla spada contro l’Austria, e in quella Roma, dove egli ha combat- 
tuto colla penna contro la curia, che n’ è ancora padrona. Una parola 
amata e gagliarda, severa e sdegnosa, è così venuta meno all'Italia, 
quando è forse maggiore per lei il bisogno che le si parli con auto- 
rità eflicace. 

A Casa di Savoja, a cui la morte d'uno dei più fedeli dei suoi 
servitori, per usare le parole stesse dell’estinto, era già causa di non 
comune tristezza, una nuova sventura ha cumulato il dolore, Il terzo 
dei figliuoli di Vittorio Emanuele, il principe Oddone, è morto il 22 
gennaio in Genova. Amatissimo dal padre e dai fratelli, non aveva 
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vissuto senza dolore quasi nessun giorno della sua vita; ed è stato 
consumato dalla malattia, che non gli aveva lasciato mai posa. Gio- 
vine di svegliatissimo ingegno, e di cuore amorevole, ha lasciato lungo 
desiderio di sè in tutti quelli ch’ ebbero la fortuna di conoscerlo , e 
che parteciparono alla sua beneficenza, diligente e fida. 


II. 


L'Italia guarda dalle due sue spiagge, adriatica e tirrena , due 
paesi. ne quali è del pari bene che non si specchi. La Grecia ad Oriente 
e la Spagna ad Occidente paiono ammonirla amendue, affinchè gli 
esempii vicini la distolgano dal mettersi per istrade che possano con- 
durla in una condizione nulla nulla simile alla loro. In amendue, 
forse, la radice del male è la medesima : l essere venuto il governo del 
paese a mano di persone, che vi cercano il vantaggio proprio, e l’es- 
servisi quest’ impressione, che il governo sia un guadagno, allargata 
tanto tra le classi dei cittadini, che la politica è diventata la febbre 
di ciascheduno. Non si conosce nè si pregia altra attività, che non 
sia diretta a mutare lo Stato od acquistarvi autorità; e quest’ atti- 
vità non ha altro fine che di dare sfogo all’ambizione o all’ interesse 
proprio. In Grecia le cose erano arrivate a tale al principio del 


mese, che la voce d'un intervento delle tre potenze ebbe bisogno 
d'essere ufficialmente smentita. E l'ultima notizia arrivata di là è stata 
questa, che il Re nuovo s'era ristucco d’un paese, in cui non e’ era 


verso di stabilire nulla ; e d'un’ Assemblea, in cui non c'era mododi tro- 
vare fondamento a qual sia governo: al che s' è aggiunta quest’ altra, 
che cotest’ Assemblea, onnipotente nel disordinare, s’ era dovuta pro- 
rogare per aspettar che i deputati assenti giugnessero ! 

Nella Spagna si è visto nel termine di quindici giorni scop- 
piare e dissiparsi, a modo di meteora, una nuova insurrezione mili- 
tare; alla quale ha dato in principio molto credito il nome di quello che 
la capitanava. Don Juan Prim, conte di Reuss, e marchese de los 
Castillejos, non era tenuto per un capo scarico. Di certo, aveva 
corso delle avventure a’ suoi giorni: ma da uomo accorto, e van- 
taggiandosi sempre, cosicchè di molto giù era salito molto su. 
Aveva fiutata sempre la fortuna a tempo; e se aveva voltato ban- 
diera talvolta, non s'era ingannato mai sull’ opportunità di farlo. | 
ministeri che s' erano seguìti in Ispagna, s' eran tutti prefisso di te- 
ner contento il piccolo uomo, tutto fuoco insieme ed astuzia : e ogni 
onore s'era cumulato sopra di lui; e perchè non ricalcitrasse, gli s'era 
pur consentita la spedizione del Messico, dove rimase oscuro sin 
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dove per la moglie messicana la fantasia di D. Juan si fosse accesa, 
e perchè e come si fosse lasciata spegnere a un tratto. Pure, quanto 


più era diventata grande la sua riputazione, e meno gli restava ad 
aspettare dagli altri, tanto più al fortunato generale cuoceva di non 
essere quello che ogni generale crede aver diritto di diventare in Ispa- 
gna, padrone del suo paese. E pareva che la fortuna gli arridesse, 
Il ministero O’ Donnell s' era alienata la parte conservativa, senz’ es- 
sersi conciliata del tutto la liberale. Egli stesso si trovava a capo 


d’un partito, che piglia nome di progressista; del quale è stata 
sempre così incerta la mèta a cui volesse giugnere, come mal consi 
gliata la condotta che ha tenuto per giugnervi. Pure il tentativo è ve- 
nuto meno. L’ insurrezione dei due reggimenti di cavalleria, dei quali 
D. Juan Prim si è fatto capo ad Aranjuez, ha traversato la Spagna 
senz ingrossare. Egli aveva a fare con un uomo pratico, e che non 
era giunto al governo per altra via da quella. colla quale ci voleva 
giugner egli. Il generale O' Donnell, colla profonda cognizione che ha 
dell’ esercito, ha saputo spostare a tempo, e salvare da ogni contatto 
col suo avversario i reggimenti, nei quali la lebbra si sarebbe potuta 
diffondere : nelle popolazioni, se v° è stato qua e là de’ malumori, che 
sono scoppiati senza effetto, l'insurrezione non ha trovato sèguito. | 
generali, mandati dietro agl'insorti, si sono guardati bene dall’ as- 
saltarli; e gli hanno dolcemente accompagnati insino alla frontiera 
di Portogallo. Certo, poichè tutti i governi da un pezzo in qua sono 
nati in Ispagna a questo modo, vale a dire, per via d’insurrezioni 
militari, sarebbe una buona ventura e un buon indizio che queste 
cominciassero a non riuscire; giacchè i governi non si stabiliscono, se 
non quando possono provare coi fatti, che sanno oramai e possono 
sbarrare altrui le vie, per le quali son saliti essi stessi. Ma la Spa- 
gna è così profondamente turbata, che nessun prognostico è possi- 
bile; e se il Prim ha perso per ora la partita, nessuno oserebbe indo- 
vinare per quanto tempo l'O'Donnell l’ha guadagnata. 

Il centro d'Europa presenta aspetto non lieto, ma meno fosco, 
ad ogni modo, del mezzogiorno. L’ Austria continua la prova a rove- 
scio, in cui s' è messa sin dalla metà dell’ anno scorso; e, dopo acqui- 
stata la persuasione, che a monarchia unitaria non si poteva fazionare, 
ritenta se si può costituire, lasciando il suo genio e le sue istituzioni 
a ciascuna delle nazioni, nelle quali è distinta. Il tentativo è per più 
rispetti diflicile; e forse | indole stessa dello Stato moderno, e la qua 
lità e il numero delle funzioni che gli s' impongono, le impediranno 
di consentire a quelle varie nazioni tanta libertà di movimento, quanta 


ciascuna ne vorrebbe per sè. Perchè però pon ci s illuda, è bene ay 
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vertire, che andremmo errati molto, se credessimo che nelle altre 
parti dell’ impero il governo di Vienna troverà tutta quella difficoltà 
che deve necessariamente trovare nella Venezia. In questa, la pro- 
posta delle riforme che voleva introdurre, non ha servito e non poteva 
servire che a dare a tutta quanta l’ opposizione un punto di mira. Poi- 
chè s è saputo quello che il governo viennese vuole, s'è saputo 
insieme quello che le popolazioni venete non possono e non devono 
volere, e di fatti mostrano di non volere. Ma queste hanno un’ attra- 
zione e un centro naturale, l'Italia; e di quì nasce la necessità e 
l’invincibilità della lor resistenza. Non è il caso medesimo per l’ Un- 
gheria, la quale da se medesima non può stare, e, in fin dei conti, 
difficilmente trova da acconciarsi con altri a migliori patti di quelli 
a’ quali può intendersi coll’ Impero, di cui già fa parte da gran tempo. 

Se in questo momento le quistioni estere avessero, per nessuno 
Stato d' Europa, molta importanza, certo i nemici dell'Austria, tra’ quali 
noi siamo meritamente i primi, si potrebbero consolare dei dis- 
sapori che continuano tra essa e la Prussia per i ducati dell'Elba. 
Ma ci pare che s'illudano molto quegli i quali credono che per i Du- 
cati l’Austria intende far altro che mantenere il suo punto, sinchè 
gli sia possibile, senza venire alle mani; e più ancora coloro che s'im- 
maginano, che all’Imperatore de' Francesi quella quistione importi 
tanto da doverci trovare una base d’ alleanza coll’Austria, solo perchè 
gli potrebbe piacere che l’opinione di questa prevalesse sopra quella 
della Prussia, e che si disponga, quindi, a romperla con questa. Tutto 
prova che | Imperatore dei Francesi intende lasciare sbrogliarsi 
da sè quella matassa intrigatissima dei Ducati dell'Elba; la quale i 
Tedeschi, come l’ hanno arruffata, così dipaneranno da se soli, e più 
tempo ci mettono, più lasciano tranquilli i vicini. Se vi ha alcuna 
verità in quelle voci di ravvicinamento dell’ Imperatore di Francia 
con quello d'Austria, bisognerebbe cercarne la causa piuttosto nella 
condizione turbata e poco sicura del mezzogiorno d'Europa, che non 
nei viluppi dello Sehleswisg Holstein. 

Perciò il Conte di Bismark non s' inquieta di questa nuova ami- 


cizia, della quale si susurra da alcuni giorni, ed ha ragione. Egli 


continua imerturbato nel suo disegno d'un’ annessione definitiva 


dei Ducati alla Prussia: e l'ha annunciato più chiaramente che non 
avesse mai fatto nel discorso di apertura del Parlamento, Siccome i 
Tedeschi vivono fuori del tempo, una dimanda, che struggerebbe 
d'impazienza noi altri, cioè, quando mai cotesta annessione si effet- 
tuerà, è cosa di nessuna importanza per il signor di Bismark e per 


tutta la Germania. Di questa loro miracolosa virtù d'aspettazione dò 
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prova la tenacità che quell'uomo caparbio mette nelle sue relazioni 
con un Parlamento non meno caparbio: giacchè, persuaso che nuove 
elezioni non manderebbero una Camera più amica a lui di quella 
che ha ora, conserva i deputati che ci sono nell'Assemblea, e sè, 
a malgrado loro, nel ministero. Quando, raccolta la Camera, dopo 
lunghi intervalli, il ministro e i deputati si sono a vicenda da capo 
convinti che non possono stare insieme, si dividono, per rivedersi 
con eguale disposizione di animo di lì a quattro o cinque mesi. Ciò è 
possibile in Prussia, perchè le finanze sono prospere, e perchè la co- 
stituzione non esige l'assenso dell’ Assemblea, che per le imposte 
nuove. Cosiechè una condizione parlamentare , che è molto più anor- 
male che non è la nostra ed è tale stabilmente, non presenta, almen 
per ora, pericoli di sorta. 

AI sig. di Bismark, qualunque sieno i suoi peccati verso le li- 
bertà prussiane, il Regno d’ Italia deve in grandissima parte le rin- 
novate relazioni diplomatiche, e le migliorate relazioni commerciali 
con tutti gli Stati dell’ unione doganale germanica. Al riconoscimento 
della Sassonia e della Baviera seguirà in breve quello dell’ Annover; 
e la conclusione del trattato di commercio coll’ unione doganale Ger- 
manica darà più valore nell’ Austria stessa ad una voce che ha tanta 
forza oggi, quella degli interessi commerciali ed industriali, a’ quali 
dorrà d'essere soli esclusi da’ mercati italiani. E questi interessi, 
tutti lo sanno, dissipano ogni giorno più tutta quella falsa fantasia del. 
l'onore delle nazioni, che si faceva consistere nel calpestarsi a vi- 
cenda, e d’una ragion di Stato, che si compendiava nell’ accorta tutela 
del vantaggio de’ pochi a scapito de’ molti. 

Questo grandissimo incentivo di pace e di giustizia tra le na- 
zioni, che è la necessità di aiutarsi reciprocamente all’ opera della 
prosperità comune e del progresso, ha il maggiore aiuto dalla politica 
sagace dell’ Imperatore dei Francesi : poichè certo si deve a lui, se i 
governi del continente son tenuti tutti sul limite degli Stati che reg- 
gono, e non hanno modo di sfuggire colla guerra alle difficoltà che gli 
premono internamente, e sono costretti a risolverle. L’ Imperatore ha 
tutta quell’audacia e quella prudenza , che bisognano a dirigere le cose 
del mondo; e se non ischiva di dar loro la spinta di tratto in tratto, ha 
la pazienza di stare a guardare che piega pigliano. Spirito senza inquie- 
tudini, lento nelle decisioni, e d’ una fermezza scompagnata da ogni 
ombra di ostinazione pervicace, nell’ ultimo discorso, col quale ha 
aperto il Corpo Legislativo il 22 di questo mese, ha mostrato come 
coll’ andare degli anni, la forza della mente e della mano non gli scema. 
La sua politica interna, quale egli l’annuncia , continuerà ad essere 
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mista di moto e di resistenza, com'è stata sinora. Ad ogni desiderio 
di libertà economica ed industriale, ad ogni richiesta di progresso, 
che concerne la prosperità o la coltura del paese, non solo cede a 
mano a mano, ma vi si fa incontro egli stesso, e ne sprona, per così 
dire, le voglie: ma quando si tratti di maggiore libertà politica, non 
s'aflida, e da qualunque parte, e con qualunque remissione di 
animo e di volto gli si chieda, ricusa tenacemente. « Non s'è abba- 
stanza (dice) discusso da ottanta anni le teoriche di governo ? Non è 
più utile oggi di cercare i mezzi pratici di migliorare la sorte morale 
e materiale del popolo? » Egli mostra di credere fermamente che il 
bene della Francia non esiga che le sue istituzioni sieno ravvicinate 
a quelle dell’ Inghilterra, introducendovi le responsabilità dei mini- 
stri e la libertà delle riunioni e della stampa. Ora, senza discutere 
questa sua opinione, che sarebbe certo superfluo, non si può ne- 
gare, che in una parte del paese si cominci a manifestare una co- 
tale opposizione a coteste istituzioni che all’ Imperatore paiono quasi 
perfette. Chi potrebbe, di fatti, mettere in dubbio, che nell’elezioni 
politiche il governo imperiale ha perso e perde terreno ogni giorno, 
e che anche dove riesce a vincere col suo candidato, le vittorie sono 
più difficili e meno splendide insieme ? Se non che bisogna cre- 
dere, che in questo punto l’ Imperatore non vorrà seguire po- 
litica diversa che nel rimanente; e muterà proposito il giorno che 
l’idea della libertà politica gli paia più matura e più generale in 
Francia che non sia oggi. Nè la Francia deve rammaricarsi dell’ aspet- 
tare; giacchè allora la libertà vi si radicherà veramente, quando 
l'avrà desiderata e chiesta per lungo tempo, ed avrà avuto dinanzi 
a sè un governo abbastanza forte da negargliela insin che ci si sia 
preparata, abbastanza forte da levarle la speranza di prenderla d' as- 
salto in una bufera. 

Quanto alla politica estera , l’imperatore si ripromette di man- 
tenere la pace di Europa. Intende che la Germania si persuada che 
nessuno le vuol male; e che non sia impacciata, se non del dover 
venire da se sola a capo di qualcosa. Coll Inghilterra è ne’ migliori 
termini: e l’Italia, alla cui nascita ha avuto tanta parte, ei vuole che 
si stabilisca. In che modo vorrebbe vederla stabilita, lo dice chiaro; 
giacchè accenna che Firenze deve oramai rimanerne la capitale. Così 
spera che Roma sia salva, e che il sentimento francese non sia offeso 
ed eccitato da’ pericoli che il Papa potessse correre, una volta che la 
bandiera di Francia non gli servisse più di seudo e di salvaguardia. 
Pure, su questa parte del suo discorso, avrebbe potuto togliere cgni 
ambiguità alle sue intenzioni, e non l’ ha fatto. Non ha detto che fosse 
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necessario il mantenimento del potere temporale del santo Padre, 
bensì quello del potere del Santo Padre. Ora, per quanto si deve 
credere che nel suo animo egli desidera che il Papa resti sovrano 
del Patrimonio di San Pietro , non è senza ragione, se un così accorto 
dicitore ha omesso una parola di tanto rilievo. Vuol dire, che lascia 
ancora all’ incertezza dell’ avvenire la sua parte. 


Dove si rivela più e meglio la pieghevolezza dell'ingegno di Napo- 


leone, è nelle parole che concernono il Messico. Qui non si può dubi- 


tare che il sentimento della Francia sia oggi contrario alla troppo 
lunga dimora dei soldati francesi in così lontano paese, e contrario so- 
prattutto che la Francia risichi di trovare obbligato l’ onor suo a man- 
tenere l’ imperatore Massimiliano sul mal fermo trono. Si può anche 
tenere per sicuro, che se tre anni fa gli Stati Uniti non fossero stati 
così prossimi ad una intera dissoluzione, l' Imperatore non avrebbe 
seguìto nel Messico la politica, che ha seguìto. Ora, egli ha inteso, 
che ciò che gli bisogna è d’ uscirsene più chetamente e più pron- 
tamente che gli è possibile; e annuncia di volerlo fare, e dichiara 
molto esplicitamente che tra l'impero di Francia e l'impero del 
Messico non v' ha nessuna complicità che gli leghi insieme. L’ an- 
tica amicizia e l'interesse proprio consiglieranno alla vicina e po- 
tente repubblica, così felicemente restaurata, di non ispingere le 
cose troppo oltre, di lasciar tempo al tempo, e di permettere all’ Im- 
peratore dei Francesi di cavarsene fuori in maniera che nè l'onore 
nè gl interessi della Francia ne scapitino. 

Noi non apponiamo senza ragione una tal politica al governo 
degli Stati Uniti. JE anzi la cosa che sarebbe conforme a tutto 
quanto l'indirizzo del presidente Johnson, il quale ha mostrato tanta 
temperanza dopo la vittoria, quanta tenacità, emulando l’ucciso suo 
predecessore, mostrò negli ultimi mesi della guerra. E certo un grande 
Spettacolo quello che dà oggi la gran Repubblica Americana; che salda 
così presto le sue cicatrici, e rinnova con tanta costanza la sua antica 
faccia, pur cancellando quella macchia che l oscurava, coll’ abolire la 
schiavitù, e soggettarsi a tutta la trasformazione, di cui una così 
grossa abolizione doveva naturalmente essere causa. Se non che s' il- 
luderebbe chi credesse che questa vigorìa naturale derivi in quello 
Stato dalla forma repubblicana, che v'ha presa la democrazia; deriva 
invece dalla saldezza delle istituzioni che la circondano, e dalle virtù 
operose di quella schiatta anglo sassone, che sa trovarle e mantenerle 
sicure e rispettate Come di là dall’ Atlantico i congegni di una repub- 
blica servono ad effettuare tutti i fini della convivenza sociale, così in 
Inghilterra, e colla stessa facilità, i congegni della monarchia. Non 
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perchè in America una democrazia si sia ordinata a repubblica, manca 
al governo la forza di reggerla, e d’impedirle di sarucciolare e pre- 
cipitare; non perchè in Inghilterra una democrazia mista d’aristoerazia 
si sia ordinata a monarchia, manca al popolo la forza e il modo di 
premere sul governo. In America la repubblica si restaura; in Inghil- 
terra, oggi che l’idea d’una più larga riforma elettorale par matura, 
troverà modo di farsi strada. Siffatti esempi dovrebbero servire a noi 
schiatte latine, o meno felicemente temperate alla vita politica, o solo 


disabituate alla libertà; ed insegnarci, che, se qualche cosa manca 


alla prosperità e stabilità della società nostra, non è già questa 0 
quella forma politica, che possiamo sognare più perfetta della nostra. 
bensì il gagliardo e sicuro sentimento de’ proprj doveri, il sicuro ri- 
spetto de’ diritti altrui, e l uso civile de’ nostri. 


Davim MARCHIONNI, Responsabile. 

















